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l'Unità 



Giovedì 28 gennaio 1999 


Una scuola «Polite» per studiare anche le donne 


C i voleva Laura Balbo perché in que¬ 
sto paese si tornasse a parlare diffusa¬ 
mente e apertamente, dopo anni di 
sonnacchioso disinteresse, di pari 
opportunità. Forse ci volevano la sua croc¬ 
chia e il suo pragmatismo, un programma 
che annuncia «basta convegni» e diamoci in¬ 
vece da fare concretamente, tra i media come 
nella politica, con le manager d'azienda (che 
il ministro sta per visitare e conoscere) e den¬ 
tro la scuola. Detto fatto, ecco annunciata, 
per stamattina, la presentazione di «Polite», 
progetto acronimo (sta per Pari Opportunità 
nei Libri di TEsto) dal nome comunque at¬ 


tento al politically correct imperante. Si trat¬ 
ta di un codice di autoregolamentazione per 
editori di testi scolastici che si propone di ga¬ 
rantire a donne e uomini protagonisti della 
cultura, della storia, della politica e della 
scienza uguale dignità e nessuna discrimina¬ 
zione di sesso. I libri di testo stampati da «Po¬ 
lite» in poi dovranno presentare - e dunque 
far studiare - scienziati/e e scrittrici/ori, arti- 
ste/i e condottieri/e senza che intervengano 
pregiudizi o discriminazioni rispetto all'es¬ 
sere di un sesso oppure dell'altro. 

Come a dire, date non solo a Marie Curie 
ciò che è di Marie Curie, grande scienziata, 


due volte Nobel ma alla fine ricordata dagli 
studenti di tutto il mondo come l'ineffabile 
moglie di Pierre; ma datelo a tutte, ad Artemi¬ 
sia Gentileschi, a Rosvita, a Madame de Stael, 
George Sand, Giovanna d'Arco, tanto per ci¬ 
tare solo alcune tra le più famose. E datelo, in 
special modo, a tutte le altre, le scrittrici, le 
mistiche, le pittrici, le ricercatrici che i libri 
di scuola si ostinano a tenere nell'ombra e nel 
silenzio, citate di sfuggita, nel migliore dei 
casi, in qualche capitolo riepilogativo. 

Se il «Polite» avrà seguito, come dovrebbe¬ 
ro poter garantire i natali europei dell'inizia¬ 
tiva, cofinanziata dalla Comunità europea 


nell'ambito del quarto programma di azio¬ 
ne, forse i nostri figli avranno la possibilità di 
capire meglio non solo la vita e le opere di 
molte artiste, scienziate, letterate, ma le rego¬ 
le stesse, terribili, che hanno determinato nei 
secoli la presenza, il peso, la pregnanza di 
donne e uomini in qualsivoglia aspetto delle 
culture di tutto il mondo. Vedremo come si 
organizzeranno gli editori chiamati in cau¬ 
sa, che risposta daranno a questa sollecita¬ 
zione, mentre proprio dalla emancipata 
Francia «Libération» di ieri forniva sconfor¬ 
tanti aggiornamenti sul cammino di un pro¬ 
getto di revisione della Costituzione in tema 


di pari opportunità. 

Già sminuito e autocensurato dalla «Com- 
mission des lois», il lavoro di riscrittura di al¬ 
cuni fondamentali concetti sulla parità di 
accesso per uomini e donne ai mandati elet¬ 
torali e agli incarichi elettivi, è passato ora al 
conservatorissimo Senato. E qui, complice 
l'unzione chiracchiana, si è riusciti soltanto 
a decidere di delegare la questione ai partiti 
politici, i quali, in mezzo secolo di attività, 
hanno già potuto far mostra del loro talento: 
11 % di donne in Parlamento, 5.9% al Senato. 
Coraggio, ministro Balbo, la strada è lunga e 
in salita. 




IL CASO ■ LA RILETTURA DEI REGIMI COMUNISTI 
E LE ACCUSE AGLI IN TEL LETTUALI 


Revisionismo 
è una parola 
di sinistra? 


ADRIANO GUERRA 

I l processo agli intellettuali di 
sinistra per i comportamenti 
che essi avrebbero tenuto ne¬ 
gli anni della cosiddetta «egemo¬ 
nia comunista» sulla cultura ita¬ 
liana - e cioè i silenzi sui delitti 
dello stalinismo, le omissioni da¬ 
gli elenchi dei giusti di Silone e 
dei pittori astratti, la persecuzio¬ 
ne contro De Felice, l'ostracismo 
contro le case editrici, le istituzio¬ 
ni culturali e le università che 
non accettavano i diktat delle 
Botteghe Oscure eccetera - è di 
quelli destinati a non finire mai. 
Capisco - si fa per dire - la tenta¬ 
zione che ha preso alcuni di sce¬ 
gliere la via del rito abbreviato e 
del patteggiamento. Ci si ricono¬ 
sce, en passant, colpevoli di qual¬ 
cosa - che so, di aver frequentato 
una sede della Fgci - per poi passa¬ 
re tranquillamente a parlar d'al¬ 
tro, e talvolta, indossati gli abiti 
liberal, persino a fare fuoco sul 
comuniSmo del vicino. Quel che 
non capisco, o che capisco me¬ 
no, è il silenzio di tanti altri. Per¬ 
ché, mentre continuano a piove¬ 
re le accuse (ecco che adesso la 
cultura marxista avrebbe attac¬ 
cato Hemingway, ignorato gli 
emigranti mssi, diffamato il jazz) 
gli imputati se ne stanno tutti zit¬ 
ti, in attesa di una sentenza o al¬ 
meno del perdono? 

Certo c'è anche chi - e spesso 
tra coloro coi quali la cultura co¬ 
munista ha a suo tempo incro¬ 
ciato le spade - ha levato e leva la 
sua voce contro accusatori trop¬ 
po fantasiosi. Penso a Bocca, a 
Placido, ad Ajello, a Pirani. Gior¬ 
gio Galli - sì, proprio lui... - ha 
sentito il bisogno di scrivere un 
libro in difesa del Pei. Gianni 
Rocca dal canto suo ha appena 
messo a nudo in un libro i mecca¬ 
nismi dei revisionisti di destra. 
Ma troppi sono coloro che sono 
mancati e mancano all'appello. 
E il processo continua. 

Si guardi per esempio a quel 
che è stato detto e scritto parten¬ 
do da una frase del presidente 
Scalfaro, sulle elezioni del 18 
aprile 1948. L'idea che è passata 
senza incontrare praticamente 
resistenza è che se l'Italia non è 
diventata una «democrazia po¬ 
polare» seguendo così la sorte 
della Cecoslovacchia, eccetera, è 
perché quel giorno la vittoria ha 


arriso alla Democrazia cristiana. I 
libri, anche i meno benevoli ver¬ 
so il Pei, usciti negli ultimi anni e 
costruiti sui documenti d'archi¬ 
vio oggi accessibili a Roma, Mo¬ 
sca e Washington, dicono che 
una simile lettura del '48 italiano 
è del tutto improponibile. Basti 
dire che i pericoli che minaccia¬ 
vano il paese e le libertà venivano 
- così almeno si riteneva allora - 
non già da una vittoria della Dee 
dalla successiva e inevitabile in¬ 
surrezione dei comunisti, ma al 
contrario da una vittoria eletto¬ 
rale del Fronte, vittoria consegui¬ 
ta per via democratica ma che 
difficilmente - si dava per certo - 
avrebbe potuto essere accettata 
da molte forze, in un'Italia anco¬ 
ra presidiata dagli alleati. Questo 
era lo scenario che più si paventa¬ 
va. Si pensi, per averne la prova, a 
quel che oggi si sa sui confronti 

■ L’ITALIA 
DEL 1948 

I documenti 
americani 
su quel periodo 
coincidono 
con quelli 
del Pei di allora 

all'interno del Pei, a quel che in 
più occasioni ha detto Cossiga, 
alle lettere di Montanelli ora no¬ 
te, e ancora ai risultati di molte ri¬ 
cerche, di quelle ad esempio con¬ 
dotte a Milano da Fiorani e Lega. 
E ancora si pensi ai rapporti della 
Cia che davano per probabile la 
vittoria del Fronte seguita dalla 
guerra civile e, alla fine, dall'in¬ 
tervento militare americano. In¬ 
tervento che però si sarebbe do¬ 
vuto ad ogni costo tentare di evi¬ 
tare. In che modo? Predisponen¬ 
do per tempo, proponeva la Cia, 
brogli elettorali così da garantire 
la vittoria alle forze anticomuni¬ 
ste. Ma prima ancora si sarebbe 
dovuto, come consigliava al go¬ 
verno italiano - ma invano per¬ 
ché Sceiba non ne voleva sapere - 
l'ambasciatrice Clara Luce, met¬ 
tere fuori legge il Pei.. . 

Come è noto agli studiosi che 
si sono occupati di quel periodo i 
documenti americani trovano 
singolare riscontro nelle carte del 
Pei - si vedano i dibattiti, ora di¬ 


sponibili che hanno avuto luogo 
nella Direzione di quel partito - e 
in alcuni documenti rintracciati 
a Mosca. Ad esempio nella lettera 
con la quale Togliatti - anch'egli 
sicuro della vittoria del Fronte e 
della possibile risposta delle forze 
anticomuniste italiane e degli 
americani - si è rivolto a Mosca 
per porre la questione anche nel¬ 
le mani di Stalin. Che fare di fron¬ 
te ad una situazione dalla quale 
avrebbe anche potuto nascere la 
terza guerra mondiale? Preparar¬ 
si ad un atto insurrezionale, a di¬ 
fendere con le armi anche contro 
gli anglo-americani la vittoria 
elettorale? La risposta di Stalin fu 
precisa: occorreva, disse, «evitare 
ogni atto insurrezionale» e «non 
dare ascolto ai consigli dei comu¬ 
nisti jugoslavi eungheresi». 

Insieme agli elettori un certo 
ruolo nel «salvare l'Italia» è stato 
giocato dunque - e sono certo che 
il presidente Scalfaro ne converrà 
- non solo dalla De (e da Sceiba...) 
ma anche dalle forze comuniste e 
socialiste che hanno accettato il 
risultato delle elezioni e che 
quando, poche settimane dopo, 
nei giorni dell'attentato a To¬ 
gliatti, la possibilità di una insur¬ 
rezione si è concretamente pre¬ 
sentata, hanno scelto con deci¬ 
sione la «via democratica». E an¬ 
che da Stalin. Così vanno talvol¬ 
ta le cose nel mondo, con buona 
pace di coloro che continuano a 
ripetere i vecchi ritornelli. Ora se 
troppo spesso i fatti reali - quel 
che è accaduto davvero dai gior¬ 
ni della campagna elettorale del 
18 aprile al successivo 14 luglio - 
non vengono tenuti in conside¬ 
razione, in nome di visioni mani¬ 
chee, quel che si dovrebbe fare 
non è di replicare sempre punto 
per punto con santa pazienza? Se 
questo non è avvenuto e non av¬ 
viene come sarebbe necessario, 
non sarà - c'è da chiedersi - per la 
mancanza di strumenti adeguati 
e cioè di spazio sulle pagine e sul¬ 
le reti dei media? Un problema 
esiste. Molto spesso per leggere le 
repliche alle più forsennate cam¬ 
pagne sui «silenzi» degli intellet¬ 
tuali di sinistra, bisogna ricorrere 
a riviste di limitata diffusione. 
Quanti sono, ad esempio, coloro 
che hanno letto la recensione al 
«Libro nero del comuniSmo» che 
Giuliano Procacci ha pubblicato 
sulla rivista «Le ragioni del socia¬ 
lismo»? 




Qui sopra, Leonid Breznev nel 1973. Sotto, da sinistra, Stalin, Gorbaciov e Berlinguer 


Anche a proposito dello stali¬ 
nismo quella che tiene banco è 
l'idea che gli studiosi comunisti 
italiani avrebbero, e fino alla fi¬ 
ne, operato per nascondere la ve¬ 
rità. Lo hanno detto e ridetto an- 


■ LA FINE 
DELL’URSS 

«Sovietologia»: 
una disciplina 
nata in Italia 
a partire 
dagli anni 
del dopo-Stalin 

che persone serie, come Severino 
e Citati. Ma si tratta di una grave 
distorsione della verità. Per aver¬ 
ne la prova è sufficiente buttar 
giù un elenco delle opere che sul¬ 
le vicende dell'Urss e dello stali¬ 
nismo sono uscite in Italia dal 
1970 in poi: si scoprirà facilmen¬ 
te così che la «sovietologia» è na¬ 
ta in Italia - con Boffa, Procacci, e 
poi Battistrada, Benvenuti, Bet- 
tanin e gli altri - proprio all'inter¬ 
no della cultura comunista e di 
sinistra e proprio per affrontare i 
temi della crisi e delle degenera¬ 
zioni del sistema sovietico. Non 
sarò certo io a negare la gravità 
dei danni provocati dalle ideolo¬ 
gie nate dalla e per la guerra fred¬ 
da anche nel campo degli studi 
sull'Unione Sovietica. Scrivendo 
a suo tempo sul crollo dell'Urss 
non sono personalmente sfuggi¬ 
to all'obbligo di una riflessione 
autocritica. So benissimo poi 
quale è stato l'atteggiamento del 
Pei e della cultura comunista e so¬ 
cialista nei confronti dell'Urss si¬ 


no al 1956 e successivamente. Il 
punto è però un altro. Quel che 
non si può ignorare è che parte 
fondamentale del Pei e della cul¬ 
tura comunista italiana - del Pei 
che nel momento in cui il comu¬ 
niSmo è crollato, ha saputo dar 
vita ad un «nuovo inizio» - è stato 
anche il suo «revisionismo», 
quello alimentato dal lavoro pa¬ 
ziente di tanti studiosi che han¬ 
no messo in discussione quel che 
si diceva non soltanto a Roma ma 
anche a Mosca, hanno organiz¬ 
zato studi e convegni su Trotskij, 
Bucharin, il '56 ungherese, la Pri¬ 
mavera di Praga. Non vorrei a 
questo punto essere frainteso. 
Non sto cadendo nella nostalgia 
di un «come eravamo» intinto 
nel buonismo, o dimenticando 
che una parte del Pei non ha ac¬ 
cettato allora i giudizi che sul so¬ 
cialismo sovietico ha dato Ber¬ 
linguer. Né sto negando che sul 
socialismo sovietico altri siano 
giunti alle nostre stesse conclu¬ 
sioni prima di noi. Ho ben chiaro 
poi che il processo al comuni¬ 
Smo, e a tutto il comuniSmo, l'ha 
fatto la storia. Ma penso anche 
che la storia - ecco il punto - non 
debba essere maneggiata come si 
fa troppo spesso. Come fa ad 
esempio Galli della Loggia, che 
pur di dare addosso alla cultura di 
sinistra arriva (si veda il Corriere 
del 14 gennaio) a ridurre tutto 
quello che è stato scritto e det¬ 
to in questi anni da numerosi 
ricercatori su Togliatti e sul suo 
«stalinismo», ad una singola 
«voce» approssimativa e acriti¬ 
ca di enciclopedia. E prima an¬ 
cora arriva a rimproverare ai 
post comunisti, per l'occasione 
associati nella condanna a pa¬ 
pa Wojtyla, di aver preso posi¬ 



zione contro i bombardamenti 
su Baghdad di oggi dimenti¬ 
cando del tutto... le bombe 
americane e inglesi cadute sul¬ 
le popolazioni di Amburgo e di 
Napoli, sessant'anni or sono. 

POLEMICHE 
RECENTI 

Ma davvero 
il nostro 
è un paese 
che ha perso 
la propria 
memoria? 


«Italiani, un popolo senza 
memoria» è il titolo dell'artico¬ 
lo di Galli della Loggia che pu¬ 
re trova il modo di scrivere che 
«prima di adoperare la facile, 
troppo facile, arma della sco¬ 
munica morale, bisogna fare 
attenzione, bisogna ricordarsi 
dei precedenti, esercitarsi in 
un minimo di comparazione, 
insomma prestare un po' di at¬ 
tenzione alla storia»... Capisco 
di fronte a tanto disarmante 
coraggio la tentazione di la¬ 
sciar perdere. Ma perché non 
dire al nostro che intanto per 
fare sul serio «un minimo di 
comparazione» bisogna avere 
tra le mani una bilancia coi pe¬ 
si uguali sui due piatti?.... 
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♦Di/ra reazione dei sindacati\ nonostante 
le precisazioni del capo del governo 
«Un errore mettere in disaissione i diritti» 


+Il presidente del Consiglio contesta 
le interpretazioni della stampa 
«Parlavo delle imprese che vogliono crescere » 


♦D' 'Antoni: «Non mi ha convinto» 

Per Fossa invece è «positivo» che il tema 
arrivi finalmente in disaissione 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Palazzo Chigi nella bufera della flessibilità 

Cofferati: «È un'idea inaccettabile». Ma D'Alema: «Sono stato frainteso» 


MARCELLA CIARNELLI 

MILANO II presidente del Consi¬ 
glio torna nel concludere la sua 
due giorni milanese sul concetto 
di flessibilità per le imprese da lui 
formulato durante il convegno 
alla «Bocconi» dell'altro giorni e 
che piace poco al sindacato e pa¬ 
recchio agli industriali. Ai quali 
però Massimo D'Alema non ha 
mancato di rinnovare l'invito a 
trovare il coraggio di investire, 
specialmente nel Mezzogiorno, 
dove il presidente si recherò invi¬ 
sita la prossima settimana e dove 
è forte la necessità di una impren¬ 
ditoria attrezzata che contribui¬ 
sca a risolvere il problema della 
disoccupazione. «Sia alla Bocco¬ 
ni che in Borsa -ha detto D'Ale¬ 
ma- c'erano signori che negli ul¬ 
timi anni hanno realizzato gua¬ 
dagni straordinari. Lascio a que¬ 
sti signori questo invito: corag¬ 
gio, date una mano. Cerchiamo 
di lavorare in squadra per la cre¬ 
scita complessiva dell'Italia». 

Ma il tema pressante è tornato 
subito ad essere quello della fles¬ 
sibilità. «Non ho mai auspicato - 
ha detto D'Alema- la flessibilità 
per le aziende con più di quindici 
dipendenti». Piovono critiche al¬ 
la stampa «che non ha capito» e a 
chi ha commentato fidandosi 
dei dispacci di agenzia «che ha 
capito ancora meno». Per far 
chiarezza il presidente ripropone 
le esatte parole usate alla Bocco¬ 
ni. «Io ho avanzato l'ipotesi che 
si possa applicare per le aziende 
con meno di quindici dipenden¬ 
ti una normativa sul tipo di quel¬ 
la utilizzata per fare emergere il 
lavoro nero: gli imprenditori alla 
soglia dei quindici addetti che 


SILVIA BIONDI 

F lessibili per contratto, per 
prestazione e, se non bastas¬ 
se, anche per salario. Già al¬ 
lo stato attuale, e soprattutto do¬ 
po la riforma Treu dello scorso 
anno, la gamma di possibilità 
che le imprese hanno nei confron¬ 
ti dei lavoratori è assai vasta. E 
se la flessibilità salariale non ha 
niente a che vedere con la licen- 
ziabilità, le altre due forme di 
flessibilità rappresentano un ven¬ 
taglio consistente di vantaggi per 
le imprese, piccole o grandi che 
siano. 

La flessibilità del contratto sta 
nella pluralità delle tipologie. 
Una prima forma è già compresa 
nel contratto a tempo intedermi- 
nato, là dove si prevede la possi¬ 
bilità di forme di part-time oriz¬ 
zontale e verticale. Ma siccome il 
«lavoro per sempre» è ormai una 


vogliono crescere ma hanno 
paura a farlo, per un periodo cir¬ 
coscritto potrebbero rimanere 
nella vecchia normativa». È una 
proposta con la quale «noi dicia¬ 
mo agli imprenditori -ha spiega¬ 
to D'Alema- "provate a crescere". 
Se poi vi consolidate come im¬ 
prese maggiori, allora passerete 
alla normativa esistente. Non è 
vero che voglio promuovere i li¬ 
cenziamenti. Al contrario, vo¬ 
glio creare una norma per quelli 
che vogliono assumere. Sia chia¬ 
ro che non avremmo mai avuto 
l'emersione del nero se non ci 
fossero state misure di flessibilità 
concordate coni sindacati». 

Ma è proprio dai sindacati che 
arrivano le critiche più feroci alla 
proposta di 
D'Alema, no¬ 
nostante la sua 
spiegazione. 

Ci va giù duro 
il leader della 
Cgil Sergio 
Cofferati. 
«Mettere in di¬ 
scussione il si¬ 
stema dei dirit¬ 
ti anche transi¬ 
toriamente co¬ 
me strumento 
per incentivare lo sviluppo eco¬ 
nomico è un grave errore -ha det¬ 
to Cofferati aggiungendo che 
quella di D'Alema- è un'ipotesi 
sbagliata e inaccettabile dai tratti 
regressivi». Per Cofferati occorre 
invece concentrarsi su politiche 
territoriali in grado di aiutare gli 
insediamenti, accompagnando 
queste politiche «con un sistema 
adeguato di aiuti, di finanzia¬ 
menti e di incentivi».Per quanto 
riguarda il parallelo con i con¬ 
tratti di emersione Cofferati ri¬ 


chimera, soprattutto per la leva 
dei nuovi lavoratori, la vera fles¬ 
sibilità si ha nei contratti a tem¬ 
po determinato. Una sfilza di op¬ 
portunità ed una realtà consi¬ 
stente nel mondo del lavoro, visto 
che secondo stime prudenziali 
non meno del 60% dei nuovi av¬ 
viamenti avviene a tempo prefis¬ 
sato. La regola, non scritta ma 
sancita dai fatti, è che prima di 
essere assunti (e nella speranza 
di esserlo) si deve pagare lo scotto 
di un periodo a scadenza. I con¬ 
tratti di formazione e lavoro han¬ 
no avuto una grande espansione 
ed un notevole utilizzo negli ulti¬ 
mi dieci anni. Durano due anni e 
per le imprese del Sud i benefici 
continuano anche il terzo anno 
se il contratto si trasforma in as¬ 
sunzione a tempo indeterminato. 
L'ultima Finanziaria, però, tende 
a creare le condizioni per metterli 
sul binario morto di uno stru¬ 
mento che lascia il passo al nuo- 


corda che «quando abbiamo 
operato abbiamo considerato la 
gradualità come strumento pos¬ 
sibile per i risultati salariali: non 
casualmente un'azienda che 
emerge i dirittili rispetta dal pri¬ 
mo minuto nel quale decide di 
emergere». 

Anche il leader della Cisl, Ser¬ 
gio D'Antoni mostra non poche 
perplessità. Che la precisazione 
di D'Alema non è servita a fugare. 
«Il presidente non ha chiarito 
granché -ha dichiarato D'Anto¬ 
ni- e restano grandi equivoci per¬ 
ché la materia è troppo delicata. 
Se si va avanti a colpi di chiari¬ 
mento su chiarimento, si rischia 



vo apprendistato, rivisto e corret¬ 
to lo scorso anno. Con la riforma 
True la figura dell'apprendista è 
stata estesa a tutti settori, anche 
se per l'applicazione nel pubblico 
impiego serve il varo delle norme 
attuative. Il contratto di appren¬ 
distato dura quattro anni, preve¬ 
de un percorso formativo finaliz¬ 
zato alla copertura di una specifi¬ 
ca figura professionale. Poi ci so¬ 
no le varie forme di collaborazio- 


di fare propaganda e non un esa¬ 
me attento. Se la volontà è quella 
di aumentare l'occupazione nel¬ 
le piccole imprese va benissimo 
anche perché bisogna tener con¬ 
to che le aziende italiane hanno 
una media di 1,5 dipendenti. Già 
aiutarle tutte ad arrivare a quin¬ 
dici sarebbe una grande risposta 
alladisoccupazione». 

La discussione resta aperta an¬ 
che perché il sindacato è favore¬ 
vole a discutere «di come favorire 
la crescita dimensionale delle 
imprese ma è del tutto indisponi¬ 
bile -ha ribadito Cofferati- a con¬ 
siderare i diritti individuali o col¬ 
lettivi come materia sulla quale 


ne, che può essere continuativa, a 
partita Iva, a prestazione. Un set¬ 
tore, questo, che si colloca in una 
zona grigia a metà strada tra il 
lavoro dipendente e quello auto¬ 
nomo e che presenta contratti 
pattuiti a volte anche caso per ca¬ 
so e di difficile catalogazione. Fi¬ 
no ad arrivare a forme di flessibi- 
lità che sono prestazioni di lavoro 
senza avere un vero e proprio con¬ 
tratto (dal tirocinio allo stage al- 


agire». 

Nel dibattito si inserisce il pa¬ 
rere favorevole del presidente 
della Confindustria. «Ci sembra 
positivo il fatto -ha detto Giorgio 
Fossa- che il presidente del Con¬ 
siglio abbia posto sul tavolo un 
problema che, peraltro, noi ab¬ 
biamo sollevato molte volte. Noi 
-ha aggiunto- sappiamo che le 
imprese italiane hanno bisogno 
di molte cose, di molta semplifi¬ 
cazione, ma hanno anche biso¬ 
gno di superare un filosofia delle 
soglie che sicuramente le ha 
bloccate in passato e che impedi¬ 
sce loro di essere veramente libe¬ 
re nelle loro scelte» 


la borsa lavoro). Anche se il più 
flessibile di tutti è e rimane il la¬ 
voro interinale. 

La flessibilità di prestazione, 
invece, è quella che incide sull'o- 
rario di lavoro e che fa sì che il 
lavoratore si adatti ad esigenze 
organizzative particolare. Si lavo¬ 
ra oltre il normale orario in certi 
periodi, si lavora meno in altri a 
seconda dei picchi produttivi. 


ROSSELLA DALLO 

MILANO La proposta di D'Alema 
sulla maggiore flessibilità per le 
piccole aziende fa discutere anche 
dopo la precisazione. Mario Jaco- 
ber, vicepresidente di Confapi, a 
capo di ApiMilano e proprietario 
di una piccola impresa di compo¬ 
nenti per impianti industriali, e il 
segretario generale della Cna lom¬ 
barda Romano Zannetti plaudo¬ 
no al «coraggio» del premier di 
rompere con un vecchio tabù. Ma 
mentre il primo chiede a D'Alema 
ancora più determinazione e cioè 
misure «definitive» le sole capaci 
di incidere sul¬ 
lo sviluppo e 
l'occupazione, 
il dirigente del¬ 
la confedera¬ 
zione artigiani 
si limita ad «au¬ 
spicare» un 
provvedimen¬ 
to permanente 
e comunque 
giudica la pro¬ 
posta, di per sé, 
adeguata e nel¬ 
la giusta direzione, tracciata col 
Patto per lo sviluppo. 

Il numero due delle pmi italiane 
avvisa il premier che da misure 
transitorie «non avrà gli effetti 
sperati». Dare la possibilità di cre- 
scereperuncerto tempo, salvo poi 
rientrare nella normativa esisten¬ 
te, secondo Jacober porta gli im¬ 
prenditori a vedere «la fregatura 
dietro l'angolo», e in chi la propo¬ 
ne fa emergere la «solita mentali¬ 
tà» del «vorrei ma non posso». Per¬ 
ciò, bisogna che il provvedimento 
dia «certezza di un cambiamento 
"definitivo". Allora sì, si crea im¬ 
mediata, nuova occupazione e a 
costo zero per lo Stato ». 

Mario Jacober in sostanza pro¬ 
pone un innalzamento «contrat¬ 
tato» del limite di dipendenti da 
15 a 50, «perché questa è la soglia 
della piccola impresa nel resto 
d'Europa», e sostiene che questo 


può essere già un'ipotesi per av¬ 
viare una discussione concreta tra 
le parti. Aggiunge che Confapi 
non cerca il Far West contrattuale 
né tanto meno «il licenziamento 
facile». La ricetta, precisa, è infatti 
quella di «un tavolo triangolare» 
per delineare un percorso che «dia 
al sindacato certezza di forme di 
tutela affinché il lavoratore doma¬ 
ni non si possa trovare sulla stra¬ 
da». E per essere più esplicito, par¬ 
la di garanzia degli ammortizzato¬ 
ri sociali anche per le pmi al di sot¬ 
to degli eventuali 50 dipendenti. 

Di diverso avviso è Romano 
Zannetti, secondo il quale la pro¬ 
posta funziona. «Riuscire a dare 
certezze, attraverso una strumen¬ 
tazione nuova e provvedimenti 
ad hoc, che davvero si va verso 
una reale flessibilità è un elemen¬ 
to importantissimo che può de¬ 
terminare risultati di grosso rilie¬ 
vo sul piano occupazionale e dello 
sviluppo». Anche la presa a mo¬ 
dello dei «contratti di emersione» 
e la temporaneità del processo per 
Zannetti convergono sul punto 
focale: quella maggiore flessibilità 
«che è la condizione fondamenta¬ 
le per far crescere una piccola im¬ 
presa, farla espandere, "portarla in 
Europa"». Anche la Cna preferi¬ 
rebbe una misura «permanente», 
tuttavia ritiene che quella presa sia 
«la direzione giusta anche se si do¬ 
vesse mantenere il carattere esclu¬ 
sivamente temporaneo ». 

Il segretario generale ricorda 
che, così come è stato sottoscritto 
nel Patto, lo sviluppo «habisogno 
di quei "vincoli minimi" indi¬ 
spensabili per un paese che vuole 
garantire i diritti oltre che i dove¬ 
ri». La frase suona come una limi¬ 
tazione dei diritti, ma per Zanetti 
l'unica contraddizione in questo 
senso è pensare di non moderniz¬ 
zare il sistema delle imprese e 
quindi impedire una normalizza¬ 
zione anche di quelle piccole real¬ 
tà produttive che, a causa dei tanti 
vincoli, «continuano a lavorare in 
una condizione che di fatto nega i 
diritti». 


LA SCHEDA 


L'addio al posto fìsso 
dallo stage all'Interinale 


■ L’INVITO 
DEL PREMIER 
«Dico agli 
imprenditori 
Lavoriamo 
in squadra 
perché cresca 
l’Italia» 



Il leader Cgil: la legge-appalti induce al lavoro nero 

Le nuove normative sugli appalti nascondono un vizio di fondo ese non 
si interviene con decisione contro il lavoro nero, anche con nuove nor¬ 
mative specifiche, «si finirà con l’avere una condizione di legalità so¬ 
praffatta dalla condizione di illegalità». A lanciare l’allarme è il segre¬ 
tario della Cgil, Sergio Cofferati, convinto «che il pericolo sia davvero 
molto grande». Parlando a margine di un’audizione al Senato, Coffe¬ 
rati ha affermato che «per quanto concerne le attività edili e tutte le al¬ 
tre attività di servizio, c’è un vizio che sta nel fondo dei provvedimenti 
di legge che sono stati adottati per gli appalti». Secondo il segretario 
della Cgil, infatti, «legare al massimo ribasso, che avevano il fonda¬ 
mento positivo di impedire che si creassero lecondizioni che hanno 
portato a tangentopoli, hanno in verità generato poi una sorta di mo¬ 
stro». Questo perché, ha spiegato Cofferati, «non essendo accompa¬ 
gnate quelle normedall’obbligo della certificazione di qualità e dal ri¬ 
spetto delle leggi ordinarie dei contratti, hannofattosì che le aziende 
spesso abbiano scaricato sulla sicurezza dei lavoratori la ricerca di ri¬ 
duzione dei costi e questo ha portato tantissimi danni». 




GLI IMPRENDITORI 


«Speriamo in misure 
che siano permanenti» 


■ CONFAPI 
E CNA 

Si potrebbe 
fissare una 
soglia non a 15 
ma a 50 addetti 
E prevedere 
ammortizzatori 


Kpmg: Italia quarta in Europa 
per il carico fiscale sulle aziende 


ROMA L'Italia è quarta al mondo nella classifica dei 
paesi «strizza-imprese» mentre in Europa conqui¬ 
sta il secondo posto dopo la Germania. La Francia, 
che per un anno aveva avuto aliquote più alte di 
quelle italiane, le ha infatti ridotte facendosi sca¬ 
valcare nuovamente dall'Italia nella «hit-parade» 
dei paesi con aliquote più alte sui redditi societari. È 
quanto risulta dalla classifica della Kpmg Consul¬ 
ting, società di consulenza internazionale, sulle ali¬ 
quote fiscali in vigore sui redditi societari in 60 pae¬ 
si nel 1999. In Italia l'aliquota applicata nel '99 sui 
redditi di impresa è pari al 41,25% (37% di Irpeg e 
4,25% di Irap), la stessa del 1998. Prima dell'Italia - 
secondo la Kpmg - hanno aliquote più alte la Ger¬ 
mania (52,31-43,60%), il Giappone (48%) e il Ca¬ 
nada (44,6%). La Francia, che nel '98 aveva un'ali¬ 
quota sui redditi societari pari al 41,66% ha invece 
ridotto nel '99 prelievo al 40%, scendendo dal terzo 


al sesto posto (viene infatti superata anche dal Bel¬ 
gio che ha un'aliquota normale al 40,17%). «Dopo 
l'arrivo dell'Irap e la connessa riduzione del carico 
fiscale che si è verificata nel '98 - ha spiegato Salva¬ 
tore Lantino, partner italiano della Kpmg - non si 
assiste ad ulteriori variazioni del carico fiscale». «Se 
non vi saranno nuove norme - continua Lantino - 
la pressione tributaria in Italia nel '99 è avviata a re¬ 
stare sostanzialmente immutata». Il rapporto met¬ 
te in evidenza la «necessità inderogabile nell'ambi¬ 
to dell'area Euro» e dell'Unione Europea di una ar¬ 
monizzazione fiscale. «Appare difficile - è scritto - 
che la moneta unica possa convivere con sistemi fi¬ 
scali tanto ampiamente diversi e frammentati». Il 
rischio è che «se gli Stati dell'Ue non troveranno 
una rapida convergenza anche in materia di pres¬ 
sione e politica fiscale, significativi investimenti 
possano essere dirottati altrove». 


Nel '98 stipendi in crescita più dell'inflazione 

Secondo l'Istat l'incremento medio è stato del 2,1 per cento 



Nel 1998le retribuzioni orarie contrattuali dei lavoratori dipendenti sono 
cresciute in media del 2,1%, in misura maggiore rispetto al tasso di infla¬ 
zione ( 1,8%). È quanto emerge dai dati Istat secondo i quali a dicembre 
’98, l’aumento rispetto al mese precedente è stato nullo, mentre si è avuta 
una crescita pari al 2,2% rispettoa dicembre 1997. In dicembre ‘98 l’indi¬ 
ce delle retribuzioni contrattuali è risultato pari a 110,2 e i contratti di la¬ 
voro in vigore nell’aspetto economico riguardavano 7,1 milioni di lavora¬ 
tori dipendenti. La stabilità congiunturale registrata in dicembre si è veri¬ 
ficata nonostante l’applicazione degli aumenti previsti dai contratti vi¬ 
genti, i quali hanno interessato l’agricoltura, alcuni comparti dell’indu¬ 
stria e dei servizi destinabili alla vendita. Nel ‘98 il numero di ore non lavo¬ 
rate a causa di conflitti di lavoro èstata - secondo l’Istat - pari a 3,9 milio¬ 
ni, con unaflessionedimezzata (-52,7%) rispettoal ‘97 (8,3 milioni di 
ore); per il 93% le ore di lavoro sono state perdute a causa di conflitti di la¬ 
voro. Adicembre ‘98, il 40 % dei conflitti è stato in difesa dell’occupazione 
aziendale, per il 35% è legato a rivendicazioni economiche e normative. 
Inoltre, l’aumento medio delle retribuzioni contrattuali previste per il ‘99, 
sulla basedegliaumentigià programmati, risulta pari alloO,9%. 
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nel Mondo 


l'Unità 


«Il governo boicotti 
il regime birmano» 

Appello di Veltroni alla Jervolino 


«Non legittimare il regime birma¬ 
no» nemmeno con la partecipazio¬ 
ne dell’Interpol italiana ad un con¬ 
vegno internazionale sulla lotta al¬ 
la droga in programma nel Paese 
asiatico. È la richiesta avanzata dal 
segretario dei Democratici di sini¬ 
stra Walter Veltroni alla ministra 
dell’Interno Rosa Russo Jervolino. 
Il leader dei Ds si è fatto portavoce 
della richiesta dell’opposizione bir¬ 
mana perché venga isolata la ditta¬ 
tura militare al potere, tenendo an¬ 
che conto del fatto, spiega Veltroni, 
«che è noto il coinvolgimento del¬ 
l’esercito o di alcune sue frange nel 
traffico della droga. E non credo - 
aggiunge - che una seria lotta alla 
droga possa prescindere dalla se¬ 
rietà degli interlocutori. Perquesto 
Le chiedo di non coinvolgere l’Italia 
e di non inviare nostri funzionari». 
Isolare la dittatura birmana: è 
quanto aveva chiesto a Veltroni, nel 
loro recente incontro a Rangoon, la 
premio Nobel perla pace AungSan 
Suu Kyi. Di qui la campagna lancia¬ 
ta dai Ds e dalla Sinistra giovanile a 
sostegno dell’opposizione demo¬ 
cratica birmana. Il sostegno alle 
forze che in Birmania si battono per 
la democrazia non è un episodio 
isolato, spiegano a Botteghe Oscu¬ 


re, ma si inserisce in una scelta 
strategica: quella di fare della bat¬ 
taglia in difesa dei diritti umani, ci¬ 
vili e politici una delle «bussole» 
orientative della politica estera dei 
Democratici di sinistra. Una difesa 
che non conosce confini: lo riprova 
il legame tra i Ds e il partito demo¬ 
cratico cinese, i cui dirigenti sono 
stati più volte incarcerati dal regi¬ 
me di Pechino, l’invito ufficiale al 
Dalai Lama per una visita in Italia e 
altre iniziative in cantiere centrate 
sulla grande questione della difesa 
dei diritti umani. A Veltroni si è ri¬ 
volto il National Coalition Gover¬ 
nment of thè Union of Burina, il go¬ 
verno birmano in esilio, che ha 
chiesto al segretario dei Ds di ac¬ 
cettare la membership onoraria 
della Rete internazionale dei lea- 
ders mondiali che si battono per la 
democrazia in Birmania. Nella let¬ 
tera si ringrazia Veltroni «per aver 
voluto, con la sua visita a Rangoon, 
mettere sotto i riflettori dell’opinio¬ 
ne pubblica mondiale la difficile si¬ 
tuazione in cui versa la popolazione 
birmana e per aver rilanciato l’ap¬ 
pello a tutti i governi democratici 
del mondo a proseguire nella politi¬ 
ca di isolamento dell’attuale regi¬ 
me milita redella Birmania». 


L'INTERVENTO 


L'impegno può ripartire 
dal «Paradiso senza libertà» 


NICOLA ZINGARETTI 


S cusatemi se tomo a parlare di Birmania, di una missione in 
un paese lontano e della necessità di agire. In questi casi, se 
non si vuole far dimenticare tutto, insistere, spiegarsi, chia¬ 
mare alla mobilitazione è quanto mai utile e opportuno. La scelta 
di Walter Veltroni di guidare una delegazione fino in Bimiania, 
incontrare il Premio Nobel per la pace e leader del movimento Na¬ 
tional League forDemocracy è stata giusta e coraggiosa. Giusta, 
in primo luogo, perché la difesa dei diritti umani e politici deve far 
parte fino in fondo del codice genetico della sinistra. Denunciamo 
spesso i limiti di un mondo nel quale sono globalizzati solo la fi¬ 
nanza, il mercato, l'informazione e deboli sono invece gli stru¬ 
menti, i canali globali di trasmissione dei valori. Guardiamo 
spesso con angoscia ai limiti e all'impotenza della politica in una 
dimensione globale ed alla forza invece a cambiare e condizionare 
la realtà dipochi poteri, a volte, addirittura, pochi potenti. 

In questo quadro l'incontro di Rangoon è un atto in controten¬ 
denza per mostrare concretamente come la difesa di valori fonda¬ 
mentali, per essere credibile, debba essere davvero senza frontiere. 
Ancora, il viaggio è un atto giusto perché può realmente incidere 
sui destini di quel paese tanto particolare. La Birmania dal 1962 
vive sotto una dittatura militare. Nel 1988 le rivolte popolari re¬ 
presse nel sangue portarono alle dimissioni del dittatore ma altri 
militari rimasero comunque al potere. Sotto il persistere delle pres¬ 
sioni popolari si arrivò nel 1990 alle elezioni. L'Nld vinse con 
l'80% dei seggi parlamentari ma ancora con un colpo di mano i 
militari negarono al Parlamento il diritto stesso di insediarsi e 
quindi alla maggioranza del popolo di vedere rispettata la loro vo¬ 
lontà. Da allora il buio. Con momenti più o meno drammatici, 
abbiamo avuto un regime che ha continuato a reprimere, ed 
un'opposizione che con coraggio e senso di responsabilità ha con¬ 
tinuato a lottare tentando la via legale, rifiutando la violenza co¬ 
me strumento di lotta: oggi l'unica cosa che può salvare quel popo¬ 
lo è la solidarietà intemazionale e quindi un viaggio di un leader 
europeo che rompe l'isolamento a cui è costretta l'opposizione, 
serveedèutilealla causa della democrazia. 

Il regime ha tentato negli anni scorsi, con delle aperture al mer¬ 
cato, di proporre il solito scambio tra libertà economiche e libertà 
politiche. La crisi delle borse asiatiche ha bloccato, almeno in par¬ 
te, questo disegno ed il regime continua ad essere nel paese quanto 
mai isolato; ma ora solo un forte impegno intemazionale può 
sbloccare la situazione. La signora San Sun Kyi a Rangoon ci ha 
detto «... ogni volta diesale l'attenzione intemazionale il regime 
inaspriscela repressione, ma questo è un segnale di paura e noi, se 
questo avviene, siamo pronti a sopportare ancora ». 

Ecco perché si tratta di una scelta giusta. Ad alcuni può essere 
sembrato stravagante andare in Birmania. Ci si è domandato 
perché un viaggio così lontano. Il perché è che siamo stanchi di un 
mondo che si accorge dei problemi solo quando diventano trage¬ 
die. Bisogna finirla con la scoperta della solidarietà che arriva solo 
se la tv manda in onda gente dilaniata dalle bombe. L'assuefarsi 
a questa cultura porta all'indifferenza, a non indignarsi più nean¬ 
che davanti alle immagini; ciò che è accaduto in Bosnia e ciò che 
accade in Kosovo oggi sono lì a dircelo. 

Con la campagna «Birmania: il paradiso senza libertà», vor¬ 
remmo intervenire in una crisi lontana ma drammatica, provare 
a muoverci prima che accada nuovamente il peggio. Per questo 
credo che ora, dopo la missione organizzata tra mille difficoltà, 
tutti coloro che credono in questi valori debbano mobilitarsi, fare 
qualcosa per quel popolo meraviglioso, per valori universali e an¬ 
che per ricostmire qui in Italia un senso d'appartenenza più forte 
alla sinistra. Mobilitarsi per la difesa dei diritti umani e politici 
non vuol dire fare altro rispetto alla «politica» ma piuttosto riven¬ 
dicare un primato di questi valori che cerchi anche di condizionare 
l'agenda politica di un paese e magari spingere i Parlamenti, a co¬ 
minciare dagli europei, a ratificare al più presto i trattati per il Tri¬ 
bunale intemazionale per il quale ci siamo con forzabattuti. 

Tutto ciò è stravagante? Io credo invece che proprio questo «fa¬ 
re » possa ridare senso all'appartenenza ad una comunità. Milita¬ 
re, far parte di un partito o di un movimento acquista un senso e un 
valore alto quando è fatto di queste «stravaganze» che apparente¬ 
mente non toccano i nostri interessi, ma hanno come motore scel¬ 
te evalori insostituibili che nonpossiamo enonvogliamo perdere. 

responsabile delle relazioni estere dei Ds 



Truppe serbe presso il villaggio di Donje Ljupce, 25 km a nord di Pristina 


Scontri in Kosovo, Nato divisa 

Washington preme per l'ultimatum ma l'Europa vuole mediare 


BELGRADO Un'operazione di pu¬ 
lizia durata sei ore. Le truppe spe¬ 
ciali di Belgrado hanno lanciato 
ieri mattina un'offensiva contro 
almeno sette villaggi lungo la stra¬ 
da tra Pristina e Podujevo, già tea¬ 
tro a fine dicembre di scontri san¬ 
guinosi, asse strategico per garan¬ 
tire i collegamenti tra il Kosovo e la 
Serbia. Unità speciali della polizia 
sono entrate in diversi villaggi, ri¬ 
tenuti basi dei separatisti dell'Uck. 
«Un'aggressione in forze», secon¬ 
do i guerriglieri, un'azione di «ri¬ 
sposta necessaria» dopo l'assalto 
notturno dei separatisti conto una 
stazione di polizia a Luzane, se¬ 
condo il segretario serbo all'infor¬ 
mazione Ivica Mihajlovic. Il se¬ 
gno comunque che la tregua non 
regge più e che non resta molto 
tempo alla comunità internazio¬ 
nale per concordare una linea co¬ 
mune sul Kosovo. 

Ieri a Bruxelles il Consiglio 
Atlantico si è riunito per due volte 
a porte chiuse, con l'obiettivo di 
superare l'impasse ed esercitare 
una pressione credibile su Belgra¬ 
do. Le posizioni all'interno della 


Nato non sono concordi. Gli Stati 
Uniti insistono perché l'« avverti¬ 
mento» dell'Alleanza calchi la 
mano sulla minaccia di un inter¬ 
vento militare, formulandosi 
quanto più possibile come un ulti¬ 
matum: con una scadenza precisa 
perché Belgrado apra le trattative 
con gli albanesi, se non vuole cor¬ 
rere rischi inutili. I paesi europei, 
Francia e Germania, seguite dall'I¬ 
talia, temono che minacce troppe 
esplicite sul ricorso all'uso della 
forza possano far naufragare i ten¬ 
tativi diplomatici imbastiti dal 
Gruppo di contatto, per avviare 
una soluzione negoziata. La diffi¬ 
coltà è trovare un punto di media¬ 
zione sul «grado» della minaccia, 
che sarà rivolta comunque - su 
questo almeno c'è accordo - tanto 
ai serbi quanto all'Uck. 

Il bilancino della diplomazia 
non aiuta. Dietro le discettazioni 
sulle modalità dell'«awertimen- 
to» ci sono punti interrogativi 
enormi, tuttora irrisolti. Il Kosovo 
è un terreno di scontro assai più 
complesso di quanto non fosse la 
Bosnia, dove i raid Nato potevano 


individuare 

nppnm con relativa fa ‘ 

CI 7 cilità gli aggres- 

otKbU sori. Bombar- 

Belgrado chiede dare l'artiglie- 

ria serba m Ko- 
alla Nato sovo, finirebbe 

di dislocare P er significare 

una scelta di 

truppe al confine campo: dalla 

con l’Albania parte dei sepa- 

ratisti albanesi. 
per fermare l’ilck Ma le diploma¬ 

zie occidentali 
non sono affatto concordi sull'op¬ 
portunità di un Kosovo indipen¬ 
dente nella martoriata aerea bal¬ 
canica. 

La Nato potrebbe attendere l'e¬ 
sito della riunione del Gruppo di 
contatto, forse domani, per pro¬ 
nunciare il suo monito e aumen¬ 
tare la pressione su Belgrado. Le di¬ 
vergenze esistenti spiegano per¬ 
ché la riunione non è ancora stata 
fissata, anche se è data per immi¬ 
nente. Stati Uniti, Russia, Francia 
Germania, Gran Bretagna e Italia 
dovrebbero chedere ancora una 
volta a Milosevic di rispettare l'ac¬ 


cordo siglato in ottobre con il me¬ 
diatore americano Holbrooke, ac¬ 
cettare un'inchiesta sulla strage di 
Racak e arrivare in tempi brevi ad 
una conferenza internazionale 
per decidere lo status del Kosovo, 
ipotesi quest'ultima già più volte 
respinta da Belgrado che conside¬ 
ra la crisi un problema interno del¬ 
la Serbia. Roma e Vienna vengono 
date come sedi possibili di un'e¬ 
ventuale conferenza. 

Madeleine Albright, appena di 
ritorno da Mosca, lascia intrave¬ 
dere la possibilità di un'azione 
congiunta russo-americana, gio¬ 
cata sull'equilibrio tra minacce 
militari ed aperture politiche, con 
l'obiettivo di arrivare al negoziato. 
Il piano americano, fatto proprio 
dal gruppo di contatto lo scorso 
ottobre, prevedeva il rispristino di 
una forte autonomia nella regio¬ 
ne - che era stata privata da Milose¬ 
vic nell'89 - e un periodo di transi¬ 
zione di tre anni per approdare ad 
uno status definitivo. Quello che 
sembra sempre più evidente, pe¬ 
rò, è che l'ipotesi di una fase di 
transizione per essere sostenibile 


dovrebbe essere accompagnata 
dalla presenza sul terreno di una 
forza internazionale, per evitare 
che - come è accaduto in questi 
mesi - la tregua precipiti di nuovo 
in conflitto aperto e nel tentativo 
di creare fatti compiuti. Gli scogli 
però non stanno tutti dalla parte 
serba. 

Ieri il mediatore americano Hill 
e l'europeo Wolfgang Petritsch 
hanno avuto colloqui con i guerri¬ 
glieri dell'Uck e con il leader mo¬ 
derato Rugova, nell'intento di tro¬ 
vare una base comune che con¬ 
senta agli albanesi di presentarsi al 
negoziato con una posizione uni¬ 
voca. Ma l'Uck respinge l'ipotesi 
di trattative che non prevedano 
l'indipendenza del Kosovo e an¬ 
nuncia l'intenzione di creare un 
proprio governo ed un parlamen¬ 
to albanese in Kosovo. «Non di¬ 
sponiamo più di molta pazienza 
rispetto al rifiuto», la risposta di 
Hill. E Belgrado ha chiesto intanto 
il posizionamento di truppe Nato 
alla frontiera con Albania per ta¬ 
gliare le vie di approvigionamen- 
to della guerriglia. 


Irak, la Turchia frena gli Usa 

Dalle basi di Indrlik nessun attacco ingiustificato 


Mattarella: embargo 
da superare 
Baghdad rispetti 
le risoluzioni Onu 


■ ALBRIGHT 
IN MISSIONE 
Ryiad 
ci aiuti 
ad imporre 
una nuova 
guida 
a I 



TONI FONTANA 

ROMA In vista del nuovo capitolo 
della guerra che si annuncia per i 
prossimi giorni arabi e non, e co¬ 
munque tutti gli inquilini della re¬ 
gione del Medio Orientale pren¬ 
dono posizione. E i più sono con¬ 
tro l'Irak, a conferma che le posi¬ 
zioni di Baghdad che fino a poco 
tempo fa parevano raccogliere 
moderate simpatie almeno per 
quanto riguarda l'alleggerimento 
delle sanzioni, oggi sono decisa¬ 
mente isolate. 

La Turchia che finora ha coper¬ 
to e sostenuto la macchina bellica 
statunitense prende le distanze 
avvertendo Washington che gli 
aerei in partenza da Incirlik non 
«possono bombardare l'Irak al di 
fuori della loro missione», l'Iran si 
lamenta per il missile Usa caduto 
sul suo territorio e chiede i danni a 
Clinton, l'Egitto si schiera con de¬ 
cisione a fianco degli americani. 
Saddam intanto dimostra di avere 
i nervi a fior di pelle e ordina al par¬ 
lamento di appellarsi «alle masse 
del Kuwait e dell'Arabia Saudita» 
per cacciare i rispettivi governan¬ 
ti. Il rais (sostengono fonti Usa) 
avrebbe addirittura offerto ospita¬ 
lità a Baghdad al superterrorista 
AbuNidal. 

Altre notizie inquietanti com¬ 
pletano il quadro che indica 
un'imminente ripresa del conflit¬ 
to a tutto campo. Secondo l'oppo- 
sizone irachena (e non meglio 
precisate fonti diplomatiche ara- 
ire) Saddam avrebbe mandato rin¬ 
forzi nelle regioni del sud dove sof¬ 


fia il vento che viene da Teheran e 
da sempre covano rivolte e ribel¬ 
lioni. 

Le milizie del rais si sarebbero 
spinte addirittura ad una decina di 
chilometri dal confine con il Ku¬ 
wait delimitato da un imponente 
muro di sabbia e vigilato da un 
contingente dell'Onu. E tuttavia 
le voci che indicano che la miccia 
è accesa al sud potrebbero essere 
alimentate ad arte per distogliere 
l'attenzione da quanto accade al 
di sopra del 36° parallelo nel Kur¬ 
distan iracheno. I capi curdi infat¬ 
ti, anche grazie alle pressioni e ai 
dollari che Washington «pompa» 
in grande quantità, sembrano 
aver ritrovato la concordia e i con¬ 
tinui raid americani in quella zo¬ 
na indicano che proprio nel Kur¬ 
distan potrebbe scattare la trappo¬ 
la per Saddam. La presa di distanza 
della Turchia si spiega tuttavia an¬ 


che con ragioni interne. 

Da giorni l'opposizione islami¬ 
ca e la sinistra turca criticano il go¬ 
verno di Ecevit per l'ospitalità of¬ 
ferte ai caccia americani che com¬ 
piono le missioni in Irak. E ieri, per 
bocca del ministro degli Esteri 
Cem il governo ha precisato che i 
piloti americani «possono difen¬ 
dersi in caso di pericolo» e che 
«bombardare l'Irak è al di fuori 
della loro missione». 

Il premier Ecevit si è spinto ad¬ 
dirittura a prospettare la fine della 
«no fly zone» e la conseguente 
«reintegrazione territoriale dell'I- 
rak» cioè la fine della tutela ameri¬ 
cana sui territori del Nord in segui¬ 
to ad un accordo tra Baghdad e le 
minoranze curda, turcomanna e 
sciita. 

Per ora però i caccia statunitensi 
restano in Turchia e la posizione 
di Ankara potrebbe cambiare rapi¬ 


damente se nelle regioni curde 
s'accenderà la miccia della rivolta. 

A Baghdad intanto cresce il ner¬ 
vosismo. Ieri, dopo due giorni di 
dibattito, i 250 parlamentari ira¬ 
cheni (che sempre eseguono gli 
ordini del rais) hanno unanime¬ 
mente definito «lacchè» i gover¬ 
nanti del Kuwait e dell'Arabia Sau¬ 
dita accusati di aver appoggiato 
«l'aggressione» americana. 

Il parlamento di Baghdad si ri¬ 
volge alle «masse arabe» che ven¬ 
gono sollecitate a sollevarsi per 
«rovesciate troni e sedie». Questa 
prospettiva appare tuttavia remo¬ 
ta, mentre tra gli arabi le antipatie 
contro Saddam sono in netta asce¬ 
sa. 

Il segretario di Stato americano 
Madeleine Albright ha scelto co¬ 
me prima tappa del suo viaggio in 
Medio Oriente il Cairo. E con l'egi¬ 
ziano Mubarak ha concordato che 
l'obiettivo comune è quello di 
«impedire a Baghdad di minaccia¬ 
re i suoi vicini, impedire a Saddam 
Hussein di ricostmire un arsenale 
di armi di distruzione di massa e 
alleviare le sofferenze del popolo 
iracheno». A Ryiad il capo della di¬ 
plomazia statunitense ha addirit¬ 
tura chiesto il pieno appoggio dei 
sauditi perrovesciareSaddam. 

L'isolamento di Saddam dun¬ 
que cresce e non è certo Tirritazio- 
ne dell'Iran verso gli americani a 
modificare il quadro delle allean¬ 
ze. Teheran ha chiesto ieri agli 
americani «scuse ufficiali» e un 
adeguato risarcimento per i danni 
provocati dal missile caduto in 
Iran nel corso dei recenti bombar¬ 
damenti. 


L'Italia esprime «rammarico» per 
le vittime civili dei bombadra- 
menti in Irak e s'impegna per evi¬ 
tare un ulteriore aggravamento 
della crisi. È questa la posizione 
espressa dal vice-presidente del 
Consiglio Sergio Mattarella che ha 
parlato ieri alla Camera. L'Italia - 
ha detto l'esponente del governo - 
«continua a seguire con grande at¬ 
tenzione e apprensione gli svilup¬ 
pi della situazione in Irak che, in 
particolare negli ultimi giorni, ha 
conosciuto una nuova preoccu¬ 
pante drammatizzazione. La più 
recente escalation - ha ricordato 
Mattarella - ha purtroppo com¬ 
portato vittime tra la popolazione 
civile, per le quali il governo espri¬ 
me il più vivo rammarico». L'Italia 
«rivolge un pressante appello a 
tutte le parti affinché esercitino la 
massima moderazione per evitare 
ulteriori inasprimenti della crisi, 
la cui risoluzione potrà essere tro¬ 
vata solo in un quadro di piena e 
completa applicazione» - da parte 
di Baghdad, «delle risoluzioni del¬ 
le Nazioni Unite». L’Onu e la co¬ 
munità internazionale dovrebbe¬ 
ro «responsabilmente e con ur¬ 
genza porsi il problema del riesa¬ 
me complessivo dell'intera que¬ 
stione, al fine di consentire la ri¬ 
presa della cooperazione tra l'Irak 
e gli organismi preposti a control¬ 
larne il disarmo, giungendo per 
tale via a superare il regime delle 
sanzioni, che da troppi anni grava 
sulla popolazione irachena». L'I¬ 
talia - ha concluso Mattarella - «so¬ 
stiene e incoraggia ogni utile ini¬ 
ziativa diplomatica volta a risolve- 
relacrisi». 
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Scalfaro: «Aiutare 
i disperati del Kosovo 
ma difendere l'Italia» 

La flotta della Nato si schiera in Adriatico 
Controllerà i movimenti degli scalasti 



Puglia, 261 sbarchi e quattro gommoni sequestrati 


BRINDISI In tutto, sono 261 gli immigrati bloccati 
ieri in Puglia dalla Guardia di Finanza, mentre so¬ 
no stati sequestrati quattro gommoni e arrestati 
sei scafisti. I nuovi sbarcati sono quasi tutti koso- 
vari e albanesi, più qualche curdo. Intanto, la po¬ 
lizia di Lecce ha arrestato due italiani con l’accu¬ 
sa di aver favorito l’immigrazione clandestina: 
Massimo Fiorello e Marcello Simone portavano 
dieci albanesi, divisi in due macchine. 

La maggior parte dei clandestini però è stata 
bloccata sulle spiagge del Salente da carabinieri 
eguardia di Finanza: sono 125 kosovari e40al¬ 
banesi. Al largo della costa brindisina, sui gom¬ 
moni bloccatiesequestrati, c’eranoaltri 72 clan¬ 
destini. Il primogommone, l’altra notte, èstato 
intercettato da una motovedetta e da un guarda¬ 
coste al limite delle acque intemazionali. Alla fine 
di un inseguimento carico di tensione pervia del¬ 
le spericolate manovre degli scafisti, il gommone 


è stato bloccato: a bordo c’erano 22 uomini, 
quattro donnee sette bambini. Il secondoscafo, 
fermato in corrispondenza del confine tra Brindi¬ 
si e Lecce, aveva a bordo 32 uomini, tre donne e 
quattro bambini. Gli altri due mezzi sono stati se¬ 
questrati nella zona meridionale del Salente, a 
pochi chilometri da Otranto, subito dopo gli sbar¬ 
chi degli immigrati che erano a bordo. Negli ulti¬ 
mi tre giorni, i sequestri di natanti in Puglia sono 
stati sei. Otto gli scafisti arrestati. 

A nord, intanto, sei gruppi di clandestini - in 
tutto 35 persone, tra cui due bambini piccoli - so¬ 
no stati scoperti e bloccati nelle ultime ore in pro¬ 
vincia di Gorizia, subito dopo aver attraversato il 
confinefraltaliaeSlovenia.AGorizia, nella zona 
del piazzale della stazione «transai pina», cinque 
jugoslavi e due macedoni sono stati sorpresi da 
una pattuglia della polizia di frontiera mentre 
scavalcavano l’unico tratto del confine italo-slo- 


veno ancora delimitato da una vera e propria re¬ 
te. Tutti sono stati immediatamente «respinti» in 
Slovenia. Nella zona settentrionale di Gorizia, 
una pattuglia della volanti ha bloccato quattro ju¬ 
goslavi che, con due bambini, avevano appena 
varcato il valico pedonale del monastero di Ca¬ 
stagnavizza. Nella stessa zona sono stati scoperti 
tre jugoslavi, subito «respinti» in Slovenia. Altri 
sette clandestini jugoslavi sono stati bloccati sul 
Carso goriziano dalla Guardia di Finanza che li ha 
«respinti»in Slovenia, mentre decreti di espul¬ 
sione sono stati emessi perotto jugoslavi e un 
macedone intercettati, sempre sul Carso, da una 
pattuglia della polizia, e di due cingalesi sorpresi- 
dai carabinieri aGorizia. EaTrieste, l’altra notte 
dieci kosovari sono stati bloccati in pieno centro. 
Avevano appena passato il confine. Hanno rac¬ 
contato di essere in viaggio da settimane: hanno 
traversato tutta l’ex Jugoslavia con le corriere. 


ROMA II presidente Scalfaro di¬ 
fende quanto è stato fatto dal go¬ 
verno per affrontare l'emergenza 
immigrati. «Bisogna fare sinte¬ 
si», ha detto a Kiev al termine di 
un colloquio con il presidente 
deH'Ucraina, Leonid Kuchma, 
«tra la disperazione di quegli uo¬ 
mini che chiedono di salvarsi 
dalla guerra e dalla fame e il dove¬ 
re dell'Italia di difendere la tran¬ 
quillità del proprio paese, e puni¬ 
re i mercanti di schiavi». «È un 
impegno difficilissimo, ma mi 
pare che l'Italia ce la stia metten¬ 
do tutta. Bisogna adeguare que¬ 
sto sforzo a una realtà che al mo¬ 
mento non dà segni di volersi at¬ 
tenuare». Il capo dello Stato, 
dunque, torna a bollare con il 
marchio di «mercanti di schiavi» 
gli scafisti e quanti traggono gua¬ 
dagni illeciti sulla pelle di questa 
massa di disperati che cerca di 
raggiungere l'Italia lasciandosi 
alle spalle gli orrori della guerra, 
soprattutto in Kosovo. 

E a ribadire gli interventi del 
governo sono stati ieri il vicepre¬ 
sidente del Consiglio Sergio Mat- 
tarella e il sottosegretario alla Di¬ 
fesa Massimo Brutti. Nel corso 
del «question time» alla Camera, 
Mattarella ha ribadito che non ci 
sarà alcun blocco navale né ver¬ 
ranno usate le armi per fermare 
gli scafisti. «L'obiettivo - ha preci¬ 
sato il vicepresidente del Consi¬ 
glio - non può essere quello di af¬ 
fondare e di uccidere, ma di fer¬ 
mare le imbarcazioni e arrestare 
gli scafisti». Contro l'immigra¬ 


zione il governo dunque intende 
proseguire sulla strada degli ac¬ 
cordi di riammissione senza met¬ 
tere in discussione la recente leg- 
geNapolitano. 

Tra gli interventi messi a pun¬ 
to per frenare il flusso migratorio 
incontrallato e la fuga degli abi¬ 
tanti del Kosovo «verso un desti¬ 
no difficile e incerto» verranno 
allestiti centri d'accoglienza in 
Albania, ha spiegato il sottose¬ 
gretario alla Difesa Massimo 
Bratti. La proposta di istituire 
nuovi centri d'accoglienza nel 
Nord dell'Albania, «in grado di 


fronteggiare eventuali nuovi 
esodi di profughi dal Kosovo - ha 
affermato Brutti -, è già in fase di 
realizzazione». La delegazione 
italiana di esperti militari ope¬ 
rante a Tirana - informa il sotto- 
segretario - era ieri l'altro con i 
rappresentanti delle forze arma¬ 
te albanesi, nell'area di Kukes per 
la realizzazione in tempi brevi di 
nuovi campi per duemila rifugia¬ 
ti. L'obiettivo è «garantire un li¬ 
vello di vita accettabile per i koso¬ 
vari che hanno passato il confi¬ 
ne». Secondo Brutti, questo in¬ 
tervento umanitario «aiuta a ri¬ 


creare condizioni di stabilità: è lo 
stesso scopo che si prefigge la Na¬ 
to e che è al centro dell'attenzio¬ 
ne del gruppo di contatto ». 

E proprio le otto navi della Sta- 
navformed, la flotta di reazione 
rapida della Nato, salperanno og¬ 
gi dal porto di Bari, dopo uno sca¬ 
lo tecnico di poco più di 48 ore, e 
saranno schierate in Adriatico 
nelTambito delle operazioni Na¬ 
to connesse con la crisi nel Koso¬ 
vo. Ieri l'ammiraglio David M. 
Stone ha illustrato i termini della 
missione che vedrà in Adriatico 
la stretta collaborazione con le 


portaerei Usa «Enterprise» e fran¬ 
cese «Foch», entrambe scortate 
da altre unità. Siamo una forza 
Nato - ha detto l'ammiraglio Sto¬ 
ne sottolineando l'importanza 
politica della missione - pronta a 
svolgere le operazioni che ci ver¬ 
ranno assegnate. In relazione al 
problema dei profughi - ha sotto- 
lineato tra l'altro l'ammiraglio 
Stone - la Stanavformed si limite¬ 
rà a monitorare tutto quello che 
avviene nell'area sorvegliata e 
nello specifico fornirà alla guar¬ 
dia costiera italiana i movimenti 
degli scafisti. 


Donne e bambini di etnia albanese in fuga dal Kosovo; 
sotto la portaerei francese Foch 

Ansa 


L'INTERVENTO 


Dov'è la Milano 
della solidarietà? 


di LIVIO TAMBERI 

H o condiviso la preoccupazione 
sulla crescente criminalità a 
Milano e apprezzato la parteci¬ 
pazione dei rappresentanti di governo a 
uno dei vertici in prefettura. Sono però 
convinto che ora servano iniziative con¬ 
crete: non è infatti dando ad Albertini i 
poteri del sindaco di New York Giuliani 
o proponendo Formigoni come «super- 
sceriffo» che a Milano e nella provincia 
calerà la tensione di questi giorni. Sotto¬ 
lineo Milano e la sua provincia perché 
rappresento anche i 188 Comuni, tutti - 
in misura diversa - toccati dal problema 
criminalità. È chiaro che interventi pen¬ 
sati e attuati solo per il territorio del ca¬ 
poluogo non possono bastare: Milano è 
tra l'altro una zona di passaggio. Esiste 
una criminalità di tipo strutturale, resi¬ 
dente ormai nell’hinterland, e una di ti¬ 
po congiunturale, diffusa che, a basso 
prezzo, compie efferati crimini. Ritengo 
quindi che, per agire nel modo più effi¬ 
cace, sia indispensabile raccogliere i dati 
più aggiornati sul fenomeno criminali¬ 
tà. Attraverso uno studio, ad esempio, 
sui dati della magistratura e della poli¬ 
zia. Non va dimenticato inoltre l'impor¬ 
tante molo dei vigili urbani, «gli occhi 
degli amministratori» sul territorio 
(bloccati per mesi da una vertenza con il 
Comune) e l'indispensabile supporto 
delle forze dell'ordine. 

Dopo le manifestazioni di questi gior¬ 
ni viene spontaneo chiedersi dove sia la 
Milano della solidarietà: la Milano che 
crede che la politica della sicurezza pas¬ 
si attraverso la politica dell'accoglienza. 
Io penso che le istituzioni di fronte a 
una tale emergenza sociale debbano 
avere il coraggio di andare al di là delle 
proprie competenze. La Provincia di Mi¬ 
lano aveva già provato a farlo in via 
sperimentale nel 1997, destinando, tra 
le alte iniziative, un miliardo all'acco¬ 
glienza abitativa, da elargire come con¬ 
tributo ai Comuni: un progetto che è 
stato realizzato in due mesi con risultati 
eccezionali, moltiplicando di cinque vol¬ 
te lo stanziamento iniziale. 

La giunta provinciale ha ora deciso di 
attivare la Protezione civile per piazzare 
tende attrezzate, su un terreno di pro¬ 
prietà dell'ente: nelle strutture che ospi¬ 
teranno SO persone saranno a disposi¬ 
zione un letto e un pasto caldo. È sen¬ 
z'altro una soluzione transitoria, che of¬ 
fre però un'alternativa concreta a chi sta 
vivendo momenti di forte disagio perché, 
pur avendo un regolare permesso di sog¬ 
giorno, non riesce a trovare un alloggio 
dopo lo sgombero delle aree dismesse. 

Diventa fondamentale gestire al me¬ 
glio questa fase di prima emergenza e 
per questo stiamo agendo in stretta col¬ 
laborazione con il prefetto, la Caritas e i 
Comuni. Va anche ricordato che sono a 
disposizione della Regione Lombardia 8 
miliardi, che possono essere distribuiti e 
spesi per programmi simili a quello rea¬ 
lizzato dalla Provincia. Si è già visto, 
però, che il Comune di Milano ha accol¬ 
to l'iniziativa con pochissimo entusia¬ 
smo e non ha né richiesto né usufruito 
di questi fondi previsti dalla legge sul¬ 
l'immigrazione. 

A mio avviso è invece necessario recu¬ 
perare la capacità di operare nel sociale, 
tipica di Milano e della nostra Provin¬ 
cia, richiedendo una disponibilità ade¬ 
guata di mezzi. Non dimentichiamoci 
che non esistono purtroppo centri d'ac¬ 
coglienza o d'aggregazione proprio nelle 
zone periferiche e quindi più rischiose. 


L'INTERVENTO 


Pene «certe» 
purché miti 


di ERSILIA SALVATO 

L a sequenza di omicidi avvenuti a 
Milano ha sollevato un vivace di¬ 
battito sulla sicurezza. Inequivo¬ 
co è il timbro emergenzialista della 
campagna. Non è in discussione la rile¬ 
vanza del tema «sicurezza urbana». Da 
anni settori della cultura democratica e 
molte amministrazioni locali stanno la¬ 
vorando per disinnescare i conflitti nelle 
città e prevenire i reati che più turbano 
l'opinione pubblica: la comprensione 
delle dinamiche sociali sul territorio e 
l'intervento amministrativo nella pro¬ 
mozione e nella tutela dei diritti sono 
infatti condizioni essenziali per non 
chiudersi nella spirale dei reati e delle 
pene. Ma di questo non si parla affatto. 
Si preferisce, invece, il più comodo terre¬ 
no delle risposte emotive e d'occasione. 

Primo, macroscopico segnale è l'equa¬ 
zione tra immigrazione e criminalità, 
desunta dal coinvolgimento di persone 
di nazionalità albanese in alcuni degli 
omicidi. Ne segue il solito florilegio di 
banalità razzistiche, dalle fiaccolate xe¬ 
nofobe agli annunci leghisti di nuovi re¬ 
ferendum. Trova spazio così l'orienta¬ 
mento culturale del Polo delle libertà 
che chiede - accanto a maggiori garan¬ 
zie nel processo (per chi ha i mezzi per 
affrontarlo) - un diritto penale massimo 
fatto di pene draconiane e intangibili 
nell'esecuzione. 

Al di là dei pur necessari provvedi¬ 
menti amministrativi in materia di 
coordinamento delle forze di polizia e di 
coinvolgimento delle amministrazioni 
locali nella politica della sicurezza, le 
obiezioni democratiche si incentrano 
fondamentalmente su due slogan propo¬ 
sti come «bipartisan», ma che tali - a 
mio giudizio - non sono. Prima obiezio¬ 
ne è quella della «certezza della pena». 
Non si vogliono nonne emergenziali, si 
rifiutano generalizzazioni criminali, ma 
si ribadisce che la pena per i colpevoli di 
reati grandi e piccoli deve essere certa. 
Beccaria insegna che la certezza della 
pena è requisito indispensabile della sua 
efficacia detenente. 

Si omette però di dire, anche a sini¬ 
stra, che nella lezione illuminista il re¬ 
quisito della certezza della pena si ac¬ 
compagna alla prontezza e alla mitez¬ 
za, essenziali al reinserimento del con¬ 
dannato e alla minimizzazione della 
violenza nel contesto sociale. 

Tralasciamo pure il punto della pron¬ 
tezza del giudizio, ma resta come un 
macigno quello della mitezza della pe¬ 
na. Se si vuole la «certezza della pena» 
si deve conseguentemente sostenere la 
battaglia per l'abolizione dell'ergastolo 
e per la revisione dei massimi di pena. Il 
sistema flessibile vigente in Italia ri¬ 
sponde infatti alla Costituzione che 
vuole la pena «rieducativa»; ma rispon¬ 
de anche alla necessità di attenuare la 
portata afflittiva di pene eccessivamente 
lunghe. Salvo che poi, come un cane che 
si morde la coda, il legislatore fissa 
massimi di pena elevati per attenuare 
l'effetto decarcerizzante delle alternative 
alla detenzione. 

Infine, alla solita accusa di «sociolo¬ 
gismo» si risponde con l'impegno ad as¬ 
sumere come propria la bandiera di 
«legge e ordine». Ma in questa formula¬ 
zione «l'ordine» diventa metro di valore 
della legge stessa. Una prospettiva, ben 
presente in tutti i movimenti conservato- 
ri e reazionari dalla rivoluzione francese 
in poi, che non si capisce perché debba 
essere fatta propria dalle sinistre. 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

TIRANA Automobili, biciclette, car¬ 
retti a cavallo, orti, serre, case, uffici, 
spugne, bilance, saponette, tabacco 
sfuso, sigarette, monete fuori corso, 
libri usati in francese, bilance, stoffe, 
stracci, poltrone, frigoriferi...«Shitet»: 
si vende. Si vende di tutto per le stra¬ 
de e sui marciapiedi di Tirana. E tutto 
di seconda mano. Basta fare un giro 
per le vie del centro della capitale, 
che in fin dei conti è pur sempre il 
luogo più ricco dell'Albania, per aver 
subito un'idea di quanto l'economia 
di qua sia a pezzi. In giro la gente è 
tanta perché il lavoro è poco e ai di¬ 
soccupati non resta che arrangiarsi 
con questi piccoli commerci. Oppure 
andarsene. Oppure arruolarsi nell'e¬ 
sercito dei tanti malaffari di questo 
disgraziato paese. 

In piazza Skanderbeg, il centro del 
centro di Tirana, davanti alla mo¬ 
schea c'è il ministero dell'Economia 
pubblica e delle Privatizzazioni. Ap¬ 
puntamento, alle 11 in punto, con il 
ministro Ylli Bufi. Le scale sono sbrec¬ 
cate, nei corridoi sono accatastate 
vecchie poltrone sfondate, i mobili 
sono rovinati: il ministero dell'Eco- 


Albania, l'economia tenta di ripartire da zero 


Il ministro Ylli Bufi: «Privatizziamo, venite a investire nei settori strategia» 


nomia è una perfetta metafora del di¬ 
sastro sul quale estende le proprie 
competenze. Il ministro, però, non 
ha perso le speranze. Anzi. 

L'incontro inizia con due ore di ri¬ 
tardo, perché Bufi è stato trattenuto 
da una delegazione del Fondo mone¬ 
tario internazionale venuta a Tirana 
per verificare l'adempimento delle 
prescrizioni per un prestito. Ottimo 
spunto per la pri- 


I IL PRESTITO 
DEL FMI 
«Siamo tenuti 
a una politica 
monetaria 
severa 
per giungere 
alla stabilità» 


ma domanda. 

Vi pone con¬ 
dizioni mol¬ 
to dure il 
Fmi? 

«Con loro abbia¬ 
mo un accordo di 
fondo, che riguar¬ 
da tutta la realiz¬ 
zazione del no¬ 
stro programma 
economico. C'è 
un aspetto finan¬ 


ziario, e poi c'è la supervisione sulle mi¬ 
sure che noi ci siamo impegnati a pren¬ 
dere e che costituiscono il grosso dei 
mutamenti economici nel paese. Inol¬ 
tre le condizioni del Fmi hanno un im¬ 
patto diretto sugli altri investitori. La 
nostra politica ora è orientata verso la 
stabilità macroeconomica, la liberaliz¬ 
zazione dell'economia e le privatizza¬ 
zioni nei settori più importanti. Il tutto 
fondato su una politica monetaria seve¬ 
ra. Ma questa è la prima fase; dopo, sicu¬ 
ramente, verrà un periodo di maggiore 
apertura, per dare più ossigeno alla no¬ 
stra economia. Insomma, gli impegni 
sono gravosi, ma si tratta di arrivare alla 
stabilità macroeconomica da una situa¬ 
zione di partenza veramente disastrosa. 
All'inizio, quando l'attuale schiera¬ 
mento politico (un centro-sinistra gui¬ 
dato dai socialisti, ndr) è tornato al po¬ 
tere, l'inflazione era oltre il 100%; ades¬ 
so è scesa sotto il 10%. Speriamo che 
con il risanamento compiuto e con le 


privatizzazioni che stiamo portando 
avanti molto velocemente arrivi un 
momento più favorevole per la nostra 
economia. È ovvio che condizione es- 
senziale èia stabilità politica del paese ». 

E l'avrete, testabilità? 

«Io credo di sì. Certo, la fiducia non è 
consolidata, c'è paura che succedano 
eventi imprevedibili: il nostro non è 
proprio un paese sicuro. Però penso che 
la vita politica conoscerà almeno un an¬ 
no di stabilità, anche con il migliora¬ 
mento dell'ordine pubblico». 

Le privatizzazioni non rappre¬ 
sentano un rischio politico? Il vo¬ 
stro è un governo di sinistra che si 
trova a dover fare ciò che normal¬ 
mente fanno i governi di destra. 
«Mi pare che in Albania come in altri 
paesi, come anche in Italia, certi stereo¬ 
tipi siano cambiati. Cosa vuol dire che 
un governo di sinistra fa cose tipiche 
della destra? Non si può giudicare in 
astratto: bisogna vedere qual è il mo¬ 


mento e quale riforma dev'essere fatta. 
Le privatizzazioni per noi rappresenta¬ 
no una riforma strutturale che deve es¬ 
sere fatta in questo momento. Vede, la 
grande scelta politica è stata fatta quan¬ 
do si è passati dal principio dell'econo¬ 
mia solo statale a quello dell'economia 
in cui ha spazio anche il privato». 

Quali sono i settori in cui c'è anco- 
raun monopolio pubblico? 

«In realtà tutti i settori strategici sono 
ancora monopolio pubblico. Quest'an¬ 
no, con un voto del Parlamento, abbia¬ 
mo stabilito la possibilità di privatizzare 
anche in questi settori. In aprile inizie¬ 
remo la privatizzazione della telefonia 
mobile, nel secondo semestre toccherà 
alla Telekom, poi a una quarantina di 
miniere di cromo e di rame e, quindi, a 
una cinquantina di centrali idroelettri¬ 
che. E proprio in questi giorni abbiamo 
fatto un decreto che ci permetterà di pri¬ 
vatizzare Alchrom, la più importante 
compagnia di lavorazione del cromo». 


Che cosa resterà in mani pubbli¬ 
che? 

«Gli enti pubblici manterranno delle 
azioni, se necessario anche pacchetti di 
maggioranza o di controllo. Inoltre, in 
alcuni settori, per esempio l'energia 
elettrica, procederemo conpmdenza». 
Quali sono le maggiori difficoltà 
per gli investimenti da altri pae¬ 
si? 

«Le vicende delle 
piramidi finan¬ 
ziarie (lo scandalo 
delle speculazioni 
che bmciarono i 
risparmi di centi¬ 
naia di migliaia di 
albanesi e che alla 
fine travolsero il 
governo Berisha, 
ndr) e i processi 
che ne sono segui¬ 
ti hanno gettato 
un'ombra molto 


■ APERTURA 
AL MERCATO 
«Se un italiano 
acquista impianti 
o viene a gestire 
i servizi, 
noi ne siamo 
più che contenti» 


negativa sulTAlbania. Poi ci sono i pro¬ 
blemi dell’ordine pubblico, dove non 
posso negare che ci sia ancora molto da 
fare. Però per gli investitori stranieri ci 
sono anche dei vantaggi, e gli italiani, 
che sono attivi qui da noi fin dal '90-91, 
li conoscono bene. Il più importante è il 
fattore umano: abbiamo lavoratori for¬ 
mati, preparati, che hanno voglia di 
darsi da fare. E poi ci sono le risorse mi¬ 
nerarie. Adesso in Albania, come ho 
detto più volte anche agli interlocutori 
italiani, è il momento degli investimen¬ 
ti nei settori strategici. Perché se è vero 
che abbiamo bisogno di creare anche 
un tessuto di piccole e medie aziende, 
tuttavia per uno sviluppo più durevole 
dobbiamo riformare Tapparato strate¬ 
gico. Per esempio, prendiamo gli inve¬ 
stimenti nel settore dell'energia elettri¬ 
ca, oppure per Tallacciamento alla rete 
internazionale del gas naturale: si tratta 
di impegni che noi da soli non siamo in 
grado di assumere. E allora, se viene uno 
straniero, magari un italiano, e acquista 
gli impianti o prende in gestione i servi¬ 
zi, noi siamo più che contenti. I campi 
per i grandi investimenti sono tanti: l'e¬ 
strazione del cromo, il petrolio, le tele¬ 
comunicazioni, la sistemazione del 
porto di Durazzo, il turismo, soprattut- 
toalSud». 
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♦17 premier: «Se il Parlamento dice che si può lavorare 
ad una legge efficace che garantisca bipolarismo e stabilità 
si può lasciare un certo tempo prima di fissare il voto» 

Palazzo Chigi: 
la riforma è possibile 
prima del referendum 

D'Alema e Mattarella: non sarebbe uno scippo 
Berlusconi non segue Fini: libertà di voto 



Piazza Montecitorio Del Castillo /Ansa 


PAOLA SACCHI 

ROMA Prima si può fare. E questo 
non significherebbe affatto metter¬ 
si contro il referendum. Perché se 
legge sarà, potrà essere solo tale da 
andare nella direzione dello spirito 
referendario. E, dunque, «se il Par¬ 
lamento dice che si può lavorare 
per una legge in questo senso», «si 
può lasciare un certo tempo prima 
di fissare la data della consultazio¬ 
ne; se, invece, non c'è una volontà 
convergente tra maggioranza e op¬ 
posizione meglio farla presto». 
Massimo D'Alema lancia la propo¬ 
sta nel corso della sua visita mila¬ 
nese. Conferma che la soluzione 
che il referendum produrrebbe non 
è idonea. Ma tiene sempre a sotto- 
lineare che l'obiettivo è fare «una 
legge elettorale efficace», non quel¬ 
lo di evitare il referendum, «che 
non voglio scippare» e al quale 
«non intendo contrappormi» per¬ 


ché la consultazione «c'è ed il mio 
partito ha deciso di votare sì». È 
necessario, quindi, «riaprire un dia¬ 
logo tra maggioranza e opposizio¬ 
ne» - dice il premier - per tutta una 
serie di priorità, «e tra queste ci 
metto senza dubbio la legge eletto¬ 
rale». Una legge che accentui il bi¬ 
polarismo e che, prima o dopo il 
referendum, va fatta, come ha det¬ 
to ieri a "L'Unità" Walter Veltroni. 

Sulla necessità che la legge sia 
fatta prima, insiste il vicepresiden¬ 
te del Consiglio, Mattarella, secon¬ 
do il quale «lo scopo di un referen¬ 
dum non è la sua celebrazione in 
sè, ma piuttosto l'eliminazione di 
alcune norme di legge». E quindi se 
questa eliminazione avviene subito 
«non vi è alcuna lesione del refe¬ 
rendum, ma al contrario l'accogli¬ 
mento dei suoi obiettivi». «Massi¬ 
mo sforzo», allora, per fare prima 
una legge. 

Giuliano Amato, al termine del 
comitato ristretto, che al Senato è 


incaricato di formulare una nuova 
proposta, si trincera dietro il più 
stretto riserbo. Si potrà trovare un 
accordo prima del refrendum? 
«Può darsi, comunque il governo 
non presenterà una proposta di 
legge» - si limita 
a dire il mini¬ 
stro per le rifor¬ 
me. 

Alla necessità 
di riprendere il 
dialogo posta 
dal presidente 
del Consiglio ri¬ 
sponde a di¬ 
stanza Silvio 
Berlusconi. Pri¬ 
ma un attacco 
alla maggioran¬ 
za, definita non affidabile. Poi, un 
attacco al referendum che, secondo 
il leader del Polo, rischia di accre¬ 
scere «la nausea, il distacco dei cit¬ 
tadini dalla politica». E, ancora, la 
disponibilità a un accordo con la 


maggioranza per l'elezione del pre¬ 
sidente della Repubblica. E, quindi, 
l'annuncio che alla riunione di 
questa sera dell'ufficio di presiden¬ 
za di Forza Italia proporrà ai suoi, 
spaccati tra referendari e non, li¬ 
bertà di voto. 

Ma sul fatto che la legge derivan¬ 
te dal referendum non è idonea il 
Cavaliere concorda con D'Alema. 
«Sarebbe un meccanismo - dice - 
che non garantirebbe limpidezza». 
E aggiunge: «Sono scettico sulla 
possibilità di andare ad un accor¬ 
do, ma siamo pronti ad esaminare 
le proposte». Una l'hanno già in¬ 
viata alla maggioranza due espo¬ 
nenti di spicco di Forza Italia, co¬ 
me Giuliano Urbani e Giulio Tre- 
monti. Si tratta del cancellierato te¬ 
desco, con una soglia di sbarra¬ 
mento. Ma che la trattativa sarà 
lunga lo dice lo stesso Urbani, nel 
Transatlantico di Montecitorio: 
«Contatti, per ora sono in atto con- 
tattini. Segnali di disgelo? Mah... I 


Ds vogliono il doppio turno e allo¬ 
ra io replico: o cancellierato o siste¬ 
ma francese. Ma allora se doppio 
turno alla francese deve essere, 
D'Alema dovrebbe riaprire la porta 
della sala della Regina, tra le ragna¬ 
tele delle Bicamerale...E, comun¬ 
que, il problema è molto più com¬ 
plesso. Si tratta dell'insieme delle 
riforme che vanno dalla legge elet¬ 
torale al presidenzialismo alla sepa¬ 
razione delle carriere». Non a caso 
Berlusconi anche ieri ha ribadito 
che il problema giustizia incombe 
«come una cappa di piombo». Ma 
il presidente del Consiglio, che 
smentisce seccamente di aver avu¬ 
to «alcun contatto diretto o indi¬ 
retto» con Berlusconi per parlare di 
Quirinale («È troppo presto per le 
consultazioni») - smentita fatta an¬ 
che dal Cavaliere - ricorda a Berlu¬ 
sconi che è sua la responsabilità del 
fallimento della Bicamerale. D'Ale¬ 
ma ha una battuta tranchant: 
«Con il sindaco Albertini si discute 


bene, ha un forte spirito pratico, 
imprenditoriale. Berlusconi, inve¬ 
ce, non mi pare riesca ad applicare 
spirito imprenditoriale alla politi¬ 
ca. Sostenere le riforme in Bicame¬ 
rale e poi buttare tutto all'aria, ad 
esempio, non 
mi pare im¬ 
prenditoriale. 
Non riesco a ca¬ 
pire che vantag¬ 
gio abbia avuto 
lui, ma è evi¬ 
dente lo svan¬ 
taggio che ha 
subito il paese. 
Speriamo per il 
futuro». Berlu¬ 
sconi replica: 
«Io ho solo evi¬ 
tato cattive riforme e questo per il 
bene del paese».Mario Segni, intan¬ 
to, parla di «sordida offensiva», 
messa in atto dai partiti «per scip¬ 
pare i cittadini del referendum». 
Taradsh annuncia «barricate». Ac¬ 


centi diversi sembra usarli, un po' a 
sorpresa, Di Pietro: «Vogliamo una 
legge elettorale, ma non all'ultimo 
minuto, fatta tanto per evitare il re¬ 
ferendum». E nel Polo è scontro. La 
decisione del Cavaliere di non par¬ 
tecipare alla campagna elettorale 
referendaria non trova d'accordo 
né Fini, né Casini. Il leader del Ccd 
dice a Berlusconi di stare «attento 
alle polpette avvelenate di D'Ale¬ 
ma». Fini la mette più diplomatica- 
mente: «Spero che anche Forza Ita¬ 
lia indichi il sì. Berlusconi converrà 
alla fine che il referendum serve al 
bipolarismo». Il capogruppo di Fi, 
Pisanu, è per il sì. Giuliano Urbani 
allarga le braccia: «Bisogna evitare 
questa jattura. Se passasse la nor¬ 
mativa del referendum, per vincere 
al monoturno succederebbero cose 
turche, si offrirebbero candidature 
ai migliori offerenti di voti. Nei 
giorni della formazione delle liste 
bisognerà disciplinare l'accesso 
delle persone nelle stanze...». 


IL RISERBO 
DI AMATO 
«Il governo 
non 

formalizzerà 
una nuova 
proposta 
di legge» 


■ TARADASH 

E SEGNI 

«Sordide 

manovre, 

siamo 

disposti 

a fare 

le barricate» 


Incompatibilità, Amato tenta la mediazione 

Il premier pessimista: «Temo che saremo i soli a non tener conto delle direttive europee 
Rutelli a Napolitano: «Gli elettori preferiscono noi sindaci ai funzionari di partito» 


LUANA BENINI 

ROMA Oggi toccherà al ministro 
per le riforme Giuliano Amato, in 
una riunione con i capigruppo 
della maggioranza alla Camera, 
cercare una mediazione possibile 
sul disegno di legge di modifica 
della normativa per le elezioni eu¬ 
ropee. Il dibattito si è ormai arena¬ 
to e incancrenito. Con Ds, Ppi, 
Udr che vorrebbero portare a casa 
prima di giugno le nuove norme 
che prevedono, fra l'altro, l'in¬ 
compatibilità tra la carica di euro¬ 
parlamentare e quelle di sindaco 
(di città con oltre i 1 OOmila abitan¬ 
ti) e di parlamentare nazionale, 
nonché uno sbarramento del 2%. 
Con Pdci, Verdi e Sdi nettamente 
contrari. Con il Polo che spalleg¬ 
gia i sindaci, cavalcando le diffi¬ 
coltà nel centrosinistra. Ieri Berlu¬ 
sconi l'ha detto chiaro: «Non si 
può fare bene contemporanea¬ 
mente il sindaco e il parlamentare 
europeo, ma le regole del gioco si 
fanno tempo prima che inizi la 
partita e credo che la frenesia dei 
Ds miri a una legge di autodifesa 
per non avere concorrenti scomo¬ 
di» (peccato che questa legge sia in 
discussione da un anno e che allo 
stesso Berlusconi non vengano 
utili le incompatibilità fra deputa¬ 
to nazionale e europarlamentare). 
Con i sindaci, infine, determinati 
a fare il grande salto nella tribuna 
europea, e a pesare sulla scena ita¬ 
liana, che gridano allo scandalo 
denunciando la «strumentalità» 
dell'operazione. Non sarà facile 
per Amato. E la riunione si annun¬ 
cia come un doveroso passaggio 
formale. D'Alema è pessimista sul¬ 
la possibilità di varare delle nuove 
norme in tempo utile: «C'èuna di¬ 
rettiva del Parlamento europeo, 
ma temo che l'Italia sarà l'unico 
paese che non ne terrà conto. Da 
noi il solo parlarne sembra un 
complotto contro questo o quel 
sindaco. È colpa del nostro alto 
tasso di provincialismo». E butta 
là una significativa postilla: «Il 
problema non riguarda il governo 
ma il Parlamento. Come cittadino 
ci resto male, ma come governo ci 
occupiamo d'altro». Intanto le po¬ 
lemiche si sprecano. Il sindaco Ru¬ 
telli alza ancora di più i toni. Il ber¬ 


saglio, questa volta, è Giorgio Na¬ 
politano che ieri ha sollevato la 
questione della risoluzione già vo¬ 
tata dal Parlamento europeo sulla 
incompatibilità delle cariche, una 
risoluzione destinata a diventare 
vincolante dopo la ratifica e l'ap¬ 
provazione definitiva del trattato 
di Amsterdam. Questo, ammoni¬ 
va Napolitano, significa che per 
divenire europarlamentare occor¬ 
re dimettersi dagli altri incarichi 
incompatibili, pena la decadenza 
della elezione in quel ruolo. E invi¬ 
tava a non «considerare le europee 
il primo tram elettorale che passa 
per contarsi o regolare i conti nella 
politica italiana». «Una posizione 
assurda e arbitraria», tuona Rutel¬ 
li, «e di una strumentalità così sco¬ 
perta che l'ha capita anche il più 
sprovveduto degli italiani » perché 
«in Europa non è ancora stato de¬ 
ciso niente». E poi il colpo basso: 
«Gli elettori italiani si sentono 
molto più rappresentati dai sinda¬ 
ci e dagli amministratori locali che 
non da funzionari di partito». 
Pronta la replica del diessino Cesa¬ 
re Salvi: «La volgarità dell'attacco 
di Rutelli a Napolitano si com¬ 
menta da sola... Definire funzio¬ 
nario di partito, in termini spre¬ 
giativi, una personalità di primo 
piano della democrazia italiana 
come Napolitano non meritereb¬ 
be altra valutazione se non ricor¬ 
dare che Rutelli non risulta avere 
svolto, nella sua vita, attività di¬ 
verse da quella di funzionario di 
partito fino a quando fu candida¬ 
to del Pds alla carica di sindaco di 
Roma». In serata Rutelli smentisce 
che il suo riferimento ai funziona¬ 
ri di partito riguardasse Napolita¬ 
no. Ma ormai è guerre a la guerre. 
Nelle more del confronto, il presi- 
dentedei senatori dell'Udr, Rober¬ 
to Napoli, ha deciso di presentare 
un emendamento sull'incompa¬ 
tibilità fra sindaci ed europarla¬ 
mentari, alla legge di riforma degli 
Enti locali che sarà votata la pros¬ 
sima settimana dall'aula di Palaz¬ 
zo Madama. Ma questa strada 
sembra poco percorribile. «Que¬ 
sto emendamento - dicono i Ds - 
riguarderebbe solo i sindaci e non 
sarebbe possibile introdurre, in 
quella sede, un emendamento 
analogo riguardante i parlamen¬ 
tarinazionali. O tutti o nessuno». 


CAPIGRUPPO 
IN RIUNIONE 


alla Camera 
rincontro 
di maggioranza 
con il ministro 
per le Riforme 


Il sindaco 
di Roma 
Francesco 
Rutelli 


L'INTERVISTA 



Sciopero a Palazzo Madama 
Lunedì 8 si ferma il personale 

ROMA Sciopero a Palazzo Madama, una novità storica. L’assemblea del 
personaledel Senato ha proclamato un’ora di astensione dal lavoro, lune¬ 
dì 8febbraio, per protestare contro la «chiusura del dialogo sindacale» da 
parte degli amministratori del palazzo. È la prima volta che i nove sindaca¬ 
ti interni sono uniti, infatti la decisione è stata presa aN’unanimità, contro 
il Consiglio di Presidenza, nel quale sono rappresentati tutti i gruppi parla¬ 
mentari. È l’organismo incaricato di dire l’ultima parola sulle proposte dei 
tre senatori-questori, incaricati di gestire il Senato. 

A provocare questa azione, che gli stessi sindacati definiscono «inusuale 
per le sedi parlamentari» è stato il «profondo malessere e di crescente 
preoccupazione perla delicata situazione in cui versa l’Amministrazionee 
per la grave anomalia delle relazioni sindacali». La critica più forte, si leg¬ 
ge in un comunicato dell’assemblea, riguarda «il progressivo depontezia- 
mento deH’Amministrazione» nella «sua funzione di struttura neutrale, 
servente e di supporto all’attività istituzionale di questo ramo del Parla¬ 
mento». NeN’assemblea del personaleci sono state vivaci proteste per il 
blocco dei concorsi, per l’ampio ricorso al lavoro esterno e per la mancata 
attuazione di norme sulla sicurezza approvate dallo stesso Parlamento. 

Un altro punto «dolente» è una ventilata riforma della struttura ammini¬ 
strativa per la quale i sindacati lamentano di non essere mai stati chiamati 
ad esporre il loro punto di vista. In ogni caso una schiarita nel confronto 
potrebbe venire dal Consiglio di presidenza che Nicola Mancino aveva 
convocato già prima dell’assemblea. Durante lo sciopero simbolico, co¬ 
munque, saranno assicurate le prestazioni dei servizi minimi essenziali. E 
intanto un comitato sta preparando una lettera da inviare a tutti i senatori. 


Pistelli: «È una legge giusta, non un'operazìone-kìller» 


ROMA «Questa legge non ha co¬ 
me bersaglio i sindaci, sgombria¬ 
mo il campo dall'idea che si tratta 
di una operazione killer. La rifor¬ 
ma penalizza molto di più i depu¬ 
tati. Allo stato attuale, se fosse in 
vigore l'incompatibilità, avrem¬ 
mo un solo sindaco in carica, eu¬ 
rodeputato, che non potrebbe più 
fare le due cose insieme: Leoluca 
Orlando. Ma il problema riguar¬ 
derebbe, solo alla Camera, ben ot¬ 
to deputati. Fini, Casini, La Malfa, 
Bertinotti, Bossi... Tutta gente che 
ha il doppio mandato, non va mai 
a Strasburgo e che a giugno vuole 
ricandidarsi. Solo Occhetto, 
quando a luglio il Parlamento eu¬ 
ropeo approvò il documento sul¬ 
l'incompatibilità, ha fatto almeno 
il gesto di dire: lo rispetto, sono 
pronto a dimettermi». Il popolare 
Lapo Pistelli è relatore, in commis¬ 
sione Affari costituzionali della 
Camera, del disegno di legge con¬ 
tro il quale si sta esercitando il fuo¬ 
co incrociato di una parte della 
maggioranza, del Polo, e soprat¬ 
tutto dei sindaci. «In tutto questo 
dibattito - dice - si perde di vista 
Tunica cosa che conta: l'interesse 
nazionale». 


C'è qualche possibilità che la leg¬ 
ge possa andare in porto prima 
delle prossime elezioni? 

«Ho detto e lo ripeto che la via 
adesso mi pare ostruita. Ma sareb¬ 
be sbagliato rinunciare perché tut¬ 
ti quelli che si muovono in Europa 
capiscono l'assurdità di questo di¬ 
battito tutto italiano. L'Europa da 
ora in poi non sarà più il luogo del- 
Teuroretorica, ma il 
luogo nel quale si de¬ 
cide. E noi rischiamo 
di continuare ad ave¬ 
re 87 europarlamen¬ 
tari che si spargono in 
tutti i gruppi immagi¬ 
nabili. L'Italia è l'uni¬ 
co paese, fra i cinque 
grandi, che mette i 
propri eurodeputati 
in tutti i gruppuscoli. 

Con la legge elettora¬ 
le vigente si tutelano 
tutti, anche i piccolis¬ 
simi: per diventare 
eurodeputato basta lo 0,8%. Ma 
questo dente della riforma biso¬ 
gna toglierselo prima o poi. Tanto 
più che un pezzo della nostra leg¬ 
ge, quello sulla incompatibilità, 
potrebbe essere fatto direttamen¬ 


te in Europa». 

Lo spiegava ieri Napolitano: la di¬ 
rettiva europea diventerà vinco¬ 
lante e i sindaci saranno costretti 
adimettersi. 

«Ci sono due atti del Parlamento 
europeo: uno del luglio scorso che 
invita gli stati membri a dotarsi di 
una legge elettorale uniforme, 
l'altro del 3 dicembre del'98 che 




Il mio testo 
colpisce di più 
i deputati 
Ce ne sono otto 
che dovrebbero 
dimettersi... 
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disegna uno statuto dell'europar- 
lamentare e che contiene un ri¬ 
chiamo alla incompatibilità. An¬ 
che il trattato di Amsterdam, al- 
l'art. 138, paragrafo 3, prevede che 
TUe si doti di uno status del parla¬ 


mentare europeo. È del tutto plau¬ 
sibile che il trattato di Amsterdam 
(dopo essere stato ratificato, entro 
marzo, da Belgio, Francia e Grecia 
ed essere stato approvato dal Con¬ 
siglio europeo), entri in vigore, di¬ 
spiegando i suoi effetti fin dal giu¬ 
gno '99. L'entrata in vigore del 
trattato darà valore normativo al¬ 
l'atto del parlamento europeo re¬ 
lativo allo status dell'eu- 
roparlamentare, a pat¬ 
to, naturalmente, che il 
Consiglio europeo lo re¬ 
cepisca e decida di farlo 
entrare in vigore fin dal 
prossimo giugno». 
Insomma, un iter tut- 
t'altrochescontato... 
«Ma è questa la finestra 
aperta: sposta in Europa 
la possibilità di fare un 
pezzo della legge. Resta¬ 
no invece irrisolti tutti 
gli altri punti della rifor¬ 
ma (lo sbarramento al 
2%, il tetto per le spese elettorali, 
due sole preferenze in tutti i colle¬ 
gi...). Su questi il Parlamento na¬ 
zionale dovrà pronunciarsi, quan¬ 
do, obbligatoriamente, dovrem¬ 
mo cambiare laleggeperil2004». 


Se entrasse in funzione l'incom¬ 
patibilità cosa accadrebbe per i 
sindaci? 

«Che potrebbero tranquillamen¬ 
te candidarsi, ma dopo 30 giorni 
dalla loro eventuale elezione do¬ 
vrebbero decidere che fare, o l'una 
o l'altra cosa. Certo, non potreb¬ 
bero dire, come fanno ora, andia¬ 
mo a rappresentare le città in Eu¬ 
ropa». 

Ora il ministro per le Riforme 
Giuliano Amato tenterà una me¬ 
diazione fra i partiti della mag¬ 
gioranza... 

«Sono convinto che occorre un 
impegno nazionale su questa ma¬ 
teria e non una fatalistica attesa di 
ciò che l'Europa ci riserva. Amato, 
finoadora, non ha voluto legare la 
vicenda europea con quella nazio¬ 
nale, ma ha anche ribadito una co¬ 
sa "sottile": posto che tutto il pac¬ 
chetto previsto dalla normativa in 
discussione è convincente e che 
alcune cose però sono "poco dige¬ 
ribili" politicamente, si potrebbe 
approvare subito tutto il pacchet¬ 
to distinguendo ciò che entra in 
vigore da subito da ciò che entrerà 
in vigore le elezioni successive». 

Lu.B. 
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Joe D'Amato non è più hard 
«Purgato» un suo film in tv 


MICHELE ANSELMI 

Omaggio dimezzato o semplice 
coincidenza? Lunedì notte, a po¬ 
che ore dalla morte del «re del 
pomo» Joe D'Amato, la romana 
Tele9 ha mandato in onda un 
vecchio film del regista, quel 
«Camien (The Spanish Who- 
re)» in un'improbabile versione 
purgata. Non è la prima volta 
che, alle ore piccole, l’emittente 
privata programma titoli hard 
eliminando l'hard: l'effetto è cu¬ 
rioso, spiazzante, ancorché de¬ 
vastante per i patiti del genere. 
Come mangiare una torta Sa- 


cher senza cioccolata o un piatto 
di lasagne senza besciamella. 
Provate a immaginare un film 
pomo senza penetrazioni, fella¬ 
tio e compagnia bella: che cosa 
resta? Niente, solo la buccia, ov¬ 
vero «attori » e «attrici» che fan¬ 
no finta per un istante di recitare 
vestiti da poliziotti o gangster o 
medici, salvo sbottonarsi subito 
dopo la patta dei pantaloni o ca¬ 
larsi in fretta le mutande per fare 
ciò che si deve. E che in realtà, su 
Tele9, non si vede. Preoccupati 
probabilmente di incorrere in 
qualche reato, i programmatori 
hanno pensato bene di « ridefini- 
re» l'inquadratura originale, in 


modo da strìngere sul viso e sul 
corpo degli interpreti al limite del 
lecito, eliminando cioè, spesso 
sul filo dei millimetri, ogni detta¬ 
glio realmente pomo. 

Chissà che cosa avrebbe detto 
della «censura» notturna l'one¬ 
sto e professionale Joe D'Amato. 
Non che il suo film, girato con 
quattro soldi e piuttosto sgan¬ 
gherato, fosse granché, ma così 
conciato era addirittura irrico¬ 
noscibile. Diventava un'astra¬ 
zione. Hard nelle luci, nelle fac¬ 
ce, nella trama inesistente, nei 
corpi ansimanti, ma non nella 
sostanza, ovvero l'esibizione del 
sesso maschile in azione: che poi 



è l'unica cosa che dovrebbe con¬ 
tare. Vogliamo chiamarlo «vi- 
deo-coitus interruptus»? Para¬ 
dossalmente c'è più cinema negli 
svaccati show di Maurizia Para¬ 
diso o negli spogliarelli delle pu¬ 


pe dilettanti chiamate a pro¬ 
muovere le «chat-lines » più o 
meno bollenti. Chi abita a Roma 
sa di che cosa parliamo: ogni se¬ 
ra, nemmeno a tarda ora, Telelu¬ 
pa, ReteCapri, Gold, Capitol e 
via citando si trasformano in un 
catalogo di sederi, ventri, tette e 
labbra siliconate, vere e proprie 
sagre di un sesso televisivo a 
buon mercato che farebbe la feli¬ 
cità di Roland Barthes. Se è vero 
che la tv e il vertiginoso mercato 
delle videocassette hanno sbara¬ 
gliato gli epici orgasmi collettivi 
dei cinema a luci rosse è altret¬ 
tanto vero che l'eros veicolato 
dalle tv private omiai è un ibrido 
estenuato: la degradazione casa¬ 
linga di un immaginario erotico 
che, per molti italiani si conden¬ 
sa nella celebre sequenza davan¬ 
ti al frigorifero aperto di «Nove 
settimane e mezzo». Con una 
differenza: lì c'era Kim Basinger 
e qui-se va bene - Jessica Rizzo. 


POLEMICHE 

La Rai querela 
Ricci per «furto» 

H Querele su Striscialanotizia. Antonio Ricci, l’auto¬ 
re del Tg satirico di Canale 5, è stato convocato 
dagli inquirenti per riferire sull’utilizzo di alcune 
immagini «rubate» alla Rai. Le sequenze riguar¬ 
dano un’intervista di Enzo Biagi a Pippo Baudo 
del 18 gennaio del ‘96, un’intervista del Tg2 a 
Umberto Bossi dello stesso anno e una rissa ver¬ 
bale tra Vattimo e Aldo Busi soffiata in bassa fre¬ 
quenza. La Rai rivendica la proprietà esclusiva 
delle immagini e ha presentato querela nei con¬ 
fonti di Ricci per «illecito utilizzo». Biagi si disso¬ 
cia: «Confermo la mia stima a Ricci e sarei molto 
contento se la Rai, invece di fargli causa, lo assu¬ 
messe». Mentre l’interessato, facendo notare 
che si tratta di vecchie querele, annuncia che 
chiederà come difensore Umberto Eco: «perché 
secondo me la questione è di semantica e non 
giudiziaria, riguarda il grado di verità televisiva». 
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E sui set francesi 
la provincia spegne 
le luci di Parigi 

Ecco i nuovi film di Guediguian e Veysset 
Due registi per storie nate in periferia 




Qui accanto 
«Ci sarà la neve 
a Natale?» 

Soora, Ariane 
Ascaride 

Nella foto in basso, 
il regista 

Robert Guediguian 


DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

PARIGI Sotto i tetti di Parigi, Pari¬ 
gi o cara, Parigi è sempre Parigi, 
Parigi brucia e via dicendo, fino 
ad arrivare a Paris, Texas che si 
svolge in America ma senza Pa¬ 
rigi non esisterebbe. E tutt'in- 
torno a Parigi? C'è la Francia, 
come diceva un vecchio slogan 
turistico. E un po' come in Italia 
- dove ormai tutti i comici sono 
toscani e i film più interessanti 
arrivano da Torino e da Napoli 
-, è nella provincia che bisogna 
cercare i fermenti più nuovi. 
Ammesso che Marsiglia sia 
«provincia»! Sem¬ 
mai, Provenza... 

Scherzi a parte, 
la grande festa pa¬ 
rigina per i 50 anni 
delTUnifrance tut¬ 
to è stata, meno 
che «parigicentri- 
ca», per coniare un 
neologismo orribi¬ 
le. Già vi avevamo 
raccontato le sto¬ 
rie di due cineasti 
stranieri (il rume¬ 
no Mihaileanu e il 
libanese Doueiri) 
che hanno trovato in Francia 
casa e lavoro; oggi vi riferiamo 
le parole di due registi che por¬ 
tano nel cinema francese umori 
e storie assai distanti dalle at¬ 
mosfere della capitale. Che con¬ 
tinua a essere un set ideale, an¬ 
che per film americani come 
Ronin, ma volete mettere con gli 
spazi aperti della campagna o 
con l'ubriacante melting pot al¬ 
la Mediterranea di Marsiglia? E 
del resto il film dell'anno in 
Francia sarà Asterix, ovvero il 
trionfo del villaggio gaulois 
contro la Lutezia fondata dai ro¬ 
mani... 

Dire Marsiglia significa dire 


Robert Guediguian. Ovvero, 
Marius e Jeannette. È il suo pri¬ 
mo film che ha ottenuto un 
successo mondiale, ma Guedi¬ 
guian, francese di stirpe arme¬ 
na, è in pista da diversi anni co¬ 
me regista e produttore. Di Mar¬ 
siglia ha l'origine meticcia e la 
simpatia immediata. Dire «cam¬ 
pagna» significa, invece, dire 
Sandrine Veysset. Ovvero, Ci sa¬ 
rà la neve a Natale?, uno dei film 
più belli del '96. Sandrine non 
ha nemmeno 30 anni ed è nata 
nei pressi di Avignone: anche 
qui, Francia del Sud, ma con la 
solidità e la riservatezza che la 
terra, gli alberi, i campi e la ne¬ 


ve ti lasciano in eredità. È bello 
incontrare persone come San¬ 
drine e Robert. È gente che co¬ 
munica valori forti, ancestrali. E 
che racconta una Francia non 
solo «non parigina», ma anche 
emarginata, operaia, abituata a 
lottare. 

Sandrine vive ormai a Parigi 
da otto anni e giura di trovarsi 
bene. Ma il suo primo impatto 
con la capitale è una storia de¬ 
gna di essere raccontata: «Non 
avevo mai pensato di fare il ci¬ 
nema, né tanto meno di poterlo 
fare, finché non ho trovato la¬ 
voro sul set di Gli amanti del 
Pont Neuf di Leos Carax. Leos 


aveva cominciato a girare il film 
a Parigi, in set reali, ma poi ave¬ 
va dovuto trasferirsi presso 
Montpellier e ricostruire il Pont 
Neuf in studio. E lì c'ero io, tra 
gli scenografi. Facevo di tutto: 
portavo assi, piantavo chiodi, 
davo mani di vernice, ero in¬ 
somma un'operaia. Ho avuto 
col cinema un impatto molto 
concreto e ben poco intellettua¬ 
le. Però, finito il lavoro, ho vo¬ 
luto andare a Parigi per vedere il 
vero Pont Neuf. Non c'ero mai 
stata...». Anche questo primo 
viaggio non ha nulla di fiabe¬ 
sco: «Leos doveva andarci e ave¬ 
va bisogno di un autista, perché 
lui non guida. Mi hanno chie¬ 
sto se avevo la patente. Siamo 
partiti insieme e chiacchieran¬ 
do, lungo il viaggio, siamo di¬ 
ventati amici. La voglia di pro¬ 
varmi come regista è nata lì, in 
auto. Con Leos siamo rimasti in 
contatto, sono felice che abbia 
fatto un nuovo film (si chiama 
Pola X, ci sono Guillaume De- 
pardieu e Catherine Deneuve, 
sarà sicuramente a Cannes, ndr) 
e sono impaziente di vederlo». 

In Ci sarà la neve a Natale? 
Sandrine ha raccontato la cam¬ 
pagna dove è nata, nel suo se¬ 
condo film Victor ha messo in 
scena la silenziosa odissea di un 
bimbo che fugge di casa: «Sono 
due immagini opposte della fa¬ 
miglia», dice, «protettiva e 
coinvolgente la prima, assente 
la seconda. Ma parlano entram¬ 
bi del bisogno d'amore e della 
ricerca d'identità. E di una Fran¬ 
cia che non sia accattivante, 
che non faccia "cartolina”. In 
più, in entrambi c'è questo 
bambino stupendo, Jérémy 
Chaix: mi ero molto affezionata 
a lui girando il primo film e so¬ 
no felice di aver di nuovo lavo¬ 
rato con lui». Purtroppo Victor 
non ha avuto successo, ma noi 
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Il regista: 
certi critici di 
gauche non 
sopportano che 
si parli bene 
degli operai 
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RASSEGNA DA OGGI 


Milano si mette «In video» 


MILANO Riflessioni, frammenti 
di ricerca. Ma soprattutto, incon¬ 
tri. La nona edizione di In video, la 
mostra internazionale di video 
d'arte e ricerca promossa dal- 
l'Aiace (da oggi al 4 febbraio al¬ 
la Triennale, ingresso libero), 
sarà un momento di confronto 
tra artisti e spettatori. Tra i 25 
lavori in cartellone, provenienti 
da 25 paesi, In video offrirà an¬ 
che una vetrina a realtà poco 
frequentate: Senegai, Marocco, 
Ungheria, Ucraina, Croazia e 
Brasile. Senza dimenticare le 
certezze che la rassegna ha fatto 
emergere in questi anni. Studio 
Azzurro, ad esempio, che dome¬ 


nica presenterà le 60 clip del 
progetto «Milanopesia» realiz¬ 
zato con Nanni Balestrini. O 
ancora Marina Spada, della qua¬ 
le saranno proposti Francesco 
Leonetti, lo scrittore a sette code e 
Dove si guarda c'è quello che sia¬ 
mo. Alla produzione italiana, in 
collaborazione con il Consorzio 
Careof/viafarini è dedicato in¬ 
vece «Video d'artista». Mentre 
una sezione a parte sarà consa¬ 
crata alla memoria, con opere 
dell'americano Michael Dwass, 
dell'ungherese Peter Forgacs. Da 
non perdere anche Aca nuda di 
Gianni Totti, Men della geniale 
Margaret Williams e Questo radi- 


chio non si tocca di Giuseppe Ba¬ 
resi e Marco Paolini. Alla «pro¬ 
vocazione» penserà il russo Ale¬ 
xander Sokurov, del quale viene 
proposto Povinnost (260 minu¬ 
ti), diviso in cinque appunta¬ 
menti quotidiani e replicato in 
extended version l'ultimo gior¬ 
no. Lunedì 1 febbraio, In video si 
trasferirà alla discoteca «Tun¬ 
nel» di via Sammartini, per una 
rappresentazione video-sonora 
di viaggi immaginari nel pae¬ 
saggio italiano di Marcos Jorge 
con musica dal vivo. Finito il 
percorso milanese, la mostra sa¬ 
rà «duplicata» a Pavia e Berga¬ 
mo. B.V. 


facciamo fervidi voti perché 
Sandrine Veysset non torni allo 
stato d'animo di qualche anno 
fa, quando pensava «se riesco a 
far dei film bene, se no pazien¬ 
za». È una delle voci più belle e 
originali del cinema francese, e 
speriamo che nessuno la riduca 
al silenzio. 

Sicuramente non tacerà Ro¬ 
bert Guediguian, che dopo il 
successo di Marius e Jeannette ha 
già presentato il nuovo film À la 
place du coeur, e si accinge a gi¬ 
rarne altri due nei primi mesi 
del '99. «Ho scritto due copioni, 
ho trovato i finanziamenti, 
troupe e attori sono gli stessi: 
perché aspettare? Si intitolano 
All'attacco e La città è tranquilla, 
sono diversissimi: è come se la 
stessa compagnia teatrale met¬ 
tesse in scena prima un Molière, 
poi un Corneille». Purtroppo À 
la place du coeur, sorta di com¬ 
media utopica su un riuscitissi¬ 
mo matrimonio interrazziale, è 
stato violentemente stroncato 
da molti critici: «Io ho capito il 
perché», ci spiega Robert. «Certi 
critici di gauche non sopporta¬ 
no che si parli bene degli ope¬ 


rai, sono convinti che i proleta¬ 
ri votino tutti Le Pen, il che è 
falso. In realtà non perdonano 
alla classe operaia di non averli 
"salvati", di non aver redento 
gli intellettuali di sinistra come 
loro. E non perdonano a me di 
mostrare una Marsiglia umana, 
senza gangsters alla Borsalino, in 
cui il bene e il male convivono 
come in tutte le città del mon¬ 
do reale». 

Se non si è capito, tanto vale 
dirlo: figlio di operai, Guedi¬ 
guian è un uomo di sinistra, un 
Ken Loach francese. E come 
Loach in Inghilterra, è costretto 
a vivere il paradosso di dover 
raccontare le tribolazioni del 
proletariato proprio mentre le 
sinistre, o sedicenti tali, sono al 
governo in mezza Europa: «In 
realtà non lo sento come un pa¬ 
radosso. È il nostro destino, e il 
nostro compito: spingere, testi¬ 
moniare, far sì che le coscienze 
non si addormentino. E per for¬ 
tuna la sinistra francese è più 
frastagliata e meno deludente di 
quella britannica: capisco bene 
il disappunto di Loach davanti 
al governo Blair...». 


Dalla Marsiglia operaia 
alla fuga di un bimbo solo 

PARIGI Ed ecco che cosa raccontano i due film.À la place du 
coeur si svolge ovviamente a Marsiglia e schiera la consue¬ 
ta compagnia di splendidi attori marsigliesi cari a Robert 
Guediguian, a cominciare da Ariane Ascaride e Gerard 
Meylan, già adorabili protagonisti di Marius e Jeannette. 
Stavolta le famiglie in ballo sono due: mezza età, ex ope¬ 
rai del porto come capifamiglia. Una ha una figlia adole¬ 
scente. L'altra ha un figlio adottivo, nero. I due ragazzi si 
innamorano e, laddove potrebbe scoppiare lo scandalo, 
trionfa la solidarietà. Peccato che il ragazzo finisca in ga¬ 
lera per un crimine che non ha commesso: e però le due 
famiglie lotteranno, compatte e solidali, per salvarlo. 
Forse utopico, ma anche profondamente vero per come 
descrive la quotidiana umanità di personaggi assoluta- 
mente reali. 

Victor... Pendant qu'il est trop tard è invece l'opera se¬ 
conda di Sandrine Veysset, dopo il magnifico esordio di 
Ci sarà la neve a Natale? È la storia di un bimbo di 10 anni 
che fugge di casa. Non c'è alcun trauma dietro questa 
scelta: c'è solo una tristezza profonda, esistenziale, e il so¬ 
gno infantile dell'avventura. Victor finisce in casa di Tri- 
che, una ragazza che di giorno ha una vita normalissima 
ma di notte batte il marciapiede. L'incontro fra due soli¬ 
tudini che riescono, piano piano, a furia di silenzi, a darsi 
l'un l'altra l'affetto che non hanno mai avuto. AL.C. 
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SCANDALO CIO 

Delegato inquisito: 
«Finora è emersa solo 
la punta dell'iceberg» 

Q uello che è venuto fuori 
fino ad ora è solo la pun¬ 
ta dell’iceberg». Questo 
sostiene il congolese 
Jean Claude Ganga, uno 
dei delegati del Ciò coin¬ 
volti nell’inchiesta su 
Salt Lake City, lasciando 
intendere che le vere di¬ 
mensioni dello scandalo 
siano ancora tutte da ap¬ 
purare. Ganga alza il ti¬ 
ro, coinvolgendo anche 
il canadese Dick Pound, 
il delegato Ciò che pre¬ 
siede la commissione in¬ 
caricata di indagare sul¬ 
le accuse di corruzione. 


DOMANI ELEZIONI 

Comunisti italiani: 

«Per il Coni meglio 
un commissario» 

I Comunisti italiani chiedono il 
commissariamento del Coni. I 
vertici del Dipartimento sporte 
diritti di cittadinanza ed associa¬ 
zionismo del gruppo parlamenta¬ 
re dei Comunisti italiani hanno 
presentato un progettodi riforma 
del Coni e di rilancio dello sport. 
«In assenza di una seria e com¬ 
piuta proposta di riforma -ha det¬ 
to l’on. Moroni- chiediamo il com- 
missariamentodel Coni, il varo 
della legge penale sul doping, il 
varo della legge sulle associazio¬ 
ni sportive dilettantistiche, la no¬ 
mina di una commissione mini¬ 
steriale che presenti, entro tre 
mesi, una proposta di riforma ». 



IPPICA 

Serrata sospesa, tornano le corse 

sospesa la serrata nell’ippica. L’accordoèstato 
raggiunto nell’incontro che il neocommissario del- 
l’Unire Guido Melzi d’Eril ha avuto ieri con tutte le 
categorie del trotto e del galoppo. Tra le misure, la 
riduzione del montepremi in misura inferiore al 10 
percento (rispetto al ‘98) ; disponibilità al confron¬ 
to con le categorie sui temi: riordino Unire, segnale 
Tv, nuove scommessee contributo straordinario. 


COPPA ITALIA: PARMA-UDINESE 4-0 

Crespo (2), Balbo e Veron 
Passeggiata in semifinale 

PARMA II Parma doveva recuperare dal 3-2 dello stadio 
Friuli e l'impresa è riuscita alla formazione di Malesani 
che in soli 17' minuti (2-0) è riuscita a ribaltare la situa¬ 
zione dell'andata. Il terzo gol della sicurezza è arrivato 
nella ripresa. Guidato, il Parma, da un Veron in serata 
di grazia, prima su punzione (abbondantemente fuori 
area) è riuscito con l'argentino a portarsi in vantaggio 
(al 14'); tre minuti più tardi il bis gialloblù nato invece 
da un tiro sbilenco di Benarrivo che Crespo ha raccolto 
come un fulmine e trasformato in 2-0. L'Udinese non è 
riuscita a reagire, anzi per completare l'opera attorno 
alla mezz'ora ha subito l'espulsione del numero uno 
Turci per un fallo di mano fuori area su Balbo lanciato 
in contropiede. Nella ripresa l'Udinese si è affidata a 
sporadici contropiedi; il Parma ha continuato l'arrem¬ 
baggio. Crespo al 29' (st) ha segnato il 3-0, Balbo a tem¬ 
po scaduto la quaterna. Il Parma è in semifinale: affron¬ 
terà la vincente, stasera, tra Fiorentina e Atalanta. 



COPPA ITALIA: INTER-LAZIO 5-2 

Passano i nerazzurri 
grazie al «gol» di Ceccarini 

MILANO La Lazio domina, perde la testa e l'Inter su¬ 
pera la «battaglia» del Meazza per 5-2 e vola in semifi¬ 
nale. Ma si era messa subito bene per i biancocelesti: 
Vieri, dopo solo 10 minuti, ha insaccato di testa vo¬ 
lando in area la palla dell'1-0.1 brividi per l'Inter du¬ 
rano due minuti e per una disattenzione in area bian¬ 
coceleste - con Marchegiani fuori dai pali - Cauet (12') 
con un pallonetto trova il pari. L'Inter insiste e al 26' 
va in vantaggio: discesa sulla destra di Zanetti, palla a 
Djorkaeff che al volo spara una botta che si insacca al¬ 
la destra di Marchegiani. Salva la situazione l'esor¬ 
diente Lombardo che sottoporta segna (34'), sfioran¬ 
do di testa, il 2-2, su punizione del laziale De la Pena. 
Nel secondo tempo l'Inter riesce a raddrizzare l'incon¬ 
tro con Djorkaeff (25' st) e al 40', con la complicità 
dell'arbitro Ceccarini (che tocca in area) Ze Elias rega¬ 
la la palla della qualificazione, poi gloria anche per 
Moriero. È semifinale: per l'Inter ora c'è il Parma. 



Doping, ciclismo al setaccio 

Perquisita la casa del et azzurro Fusi. «Sono estraneo, quindi sereno» 
Claudio Chiappucci: «Ci sarà un motivo se passano ai dirigenti...» 


ROMA Dal Veneto si erano spostati in Lombar¬ 
dia dove, nei giorni scorsi, avevano perquisito le 
case di una trentina di corridori, ma ieri la poli¬ 
zia giudiziaria è andata a far visita al commissa¬ 
rio tecnico degli azzurri di ciclismo su strada, 
Antonio Fusi. La perquisizione su ordine della 
Procura della Repubblica di Brescia è stata resa 
nota con un comunicato dalla federciclismo. Ad 
Antonio Fusi è stato consegnato anche un avvi¬ 
so di garanzia. La perquisizione è stata effettuata 
perché si riteneva che Fusi potesse conservare 
sostanze non consentite dal regolamento anti¬ 
doping. L'esito della perquisizione, secondo 
quanto afferma la Federciclismo, «ha appurato 
che non sono stati trovati prodotti di qualsiasi 
tipo o genere, né farmaci proibiti, ma la polizia 
giudiziaria ha sequestrato schede tecniche redat¬ 
te da Antonio Fusi». Lo stesso et azzurro nega 
ogni suo possibile coinvolgimento: «Sono estra¬ 
neo a qualsiasi addebito. Dunque mi sento tran¬ 


quillo», questo il laconico commento di Anto¬ 
nio Fusi all'operazione di polizia giudiziaria av¬ 
venuta nel quadro di un'inchiesta sul doping. Il 
et azzurro l'anno scorso aveva preso il posto di 
Alfredo Martini. E il mitico selezionatore non 
nasconde la sua amarezza: «Non è bello trovarsi 
la polizia in casa come è successo a Fusi. L'ho 
sentito, era sereno. C'è amarezza per episodi co¬ 
me questo, ma c'è anche la necessità di andare 
avanti nella lotta al doping, anche se questo è il 
prezzo da pagare». La raffica di perquisizioni (se¬ 
tacciate anche le case degli ex corridori Gavazzi 
e Bordonali) arriva nel momento in cui il quoti¬ 
diano francese «Liberation» ha rivelato i terribili 
guasti sulla salute dei corridori provocati dalle 
pratiche doping. Dati allarmanti quelli che ven¬ 
gono fuori da uno studio del Ministero dello 
Sport francese: su 200 ciclisti controllati il 60% 
dovrebbero essere fermato perché presenta o 
«perturbazioni biologiche serie», in sostanza ri¬ 


schi concreti di tumori ai reni e al fegato. Sulla 
vicenda è intervenuto Claudio Chiappucci che 
venne bloccato prima degli ultimi mondiali per¬ 
ché trovato con un tasso di ematocrito troppo 
alto: «Su Fusi non so che dire, perché non cono¬ 
sco i suoi metodi di lavoro. Ma in generale mi 
sembra che questa sia una svolta «francese» nel¬ 
la lotta al doping: ovvero, evidentemente si è 
deciso di affrontare il problema in maniera fer¬ 
ma e complessiva, non più in riferimento al sin¬ 
golo corridore». Claudio Chiappucci si dice 
«sorpreso» dalla perquisizione a casa del et az¬ 
zurro di ciclismo: «el diablo», anche se in rotta 
con la Federciclismo che nei giorni scorsi haque- 
relato per il modo come fu gestita la sua vicenda 
«dopingp, ma non se la sente di dare giudizi pe¬ 
rentori o di entrare nei dettagli. «Dico solo - ag¬ 
giunge - che non si stanno fermando più solo 
agli atleti, ma passano anche ai dirigenti: certo, 
se lo fanno ci saranno dei motivi...». 


PRESIDENTE FEDERCICLO 


Ceruti: «Con i magistrati, ma chiarezza subito» 


PAOLO CAPRIO 

ROMA Presidente Ceruti, lo scan¬ 
dalo del doping, i ciclisti arresta¬ 
ti. Ora la magistratura è passata 
alle perquisizioni nelle abitazio¬ 
ni degli addetti ai lavori. Ieri an¬ 
che il et della nazionale Fusi ha ri¬ 
cevutola visitadella polizia. 

«Un atto dovuto. Non dimentichia¬ 
moci che è in corso un'inchiesta che 
coinvolge il ciclismo e non solo». 
Forse pensavano di trovare a casa 
delctsostanzenonconsentite... 

«È normale. Naturalmente non sono 
stati trovati prodotti di qualsiasi tipo 
o genere, nè farmaci proibiti. La poli¬ 
zia giudiziaria ha sequestrato soltanto 
delle schede tecniche redatte dallo 
stesso Fusi». 

Cose che non fanno bene alla fe¬ 
derazione che lei presiede 

«Noi rispettiamo il lavoro della magi¬ 
stratura, confermiamo anche tutta la 
nostra disponibilità a fornire lamassi¬ 


ma collaborazione al¬ 
l'autorità giudiziaria in 
questa strenua lotta 
contro il flagello del do¬ 
ping. Però chiediamo 
che venga immediata¬ 
mente esaminata la po¬ 
sizione del nostro et, in 
modo che lo stesso pos¬ 
sa dimostrare la sua 
estraneità ai fatti che gli 
vengono contestati e 
possa così proseguire il 
lavorocon serenità». 

Presidente resta il 
fatto che la situazio¬ 
ne del ciclismo sta assumendo to¬ 
ni drammatici. Le notizie arriva¬ 
te dalla Francia fanno venire i 
brividi 

«Se le cose stanno così bisogna essere 
veramente preoccupati». 

Purtroppo le cose stanno così e 
non si può dire che nessuno lo sa¬ 
pesse. 

«Penso di sì. Comunque meglio tardi 


che mai. Per troppi anni 
il problema è stato sot¬ 
tovalutato. L'interesse 
del risultato ha avuto il 
sopravvento a discapito 
della salute degli atleti». 
A questo punto è a ri¬ 
schio la credibilità 
del ciclismo 
«Io non la penso così. 
Sono convinto che la 
credibilità dei risultati 
sportivi non è stata in¬ 
taccata». 

Resta il fatto che oc¬ 
corre prendere 
provvedimenti per salvare alme¬ 
no il salvabile 

«Noi siamo tra le prime federazioni a 
livello mondiale che abbiamo redatto 
un regolamento per la tutela della sa¬ 
lute. Ogni atleta avrà un libretto sani¬ 
tario con controlli longitudinali. In 
questo modo potremo seguire atten¬ 
tamente le sue condizioni in ogni mo¬ 
mento. Se si noteranno degli scom¬ 


pensi verràfermato». 

Chi paga tutto ciò? 

«Le società. Stiamo vedendo se da par¬ 
te delle Regioni ci potrà essere un so¬ 
stegno, visto che è una spesa non in¬ 
differente». 

Bisogna intervenire anche sui 
giovani. Vanno educati nella ma¬ 
nieragiusta. 

«A livello internazionale siamo orien¬ 
tati ad eliminare i mondiali juniores. 
Una maniera per evitare l'esaspera¬ 
zione dei risultati. Per quanto riguar¬ 
da la nostra federazione per i giovani 
che si avvicinano al ciclismo abbiamo 
deciso di verticalizzare le specialità. 
Un modo per rendere più ludico l'im- 
pattoconlosport». 

Tutte iniziative da elogiare. Ma 
serveunalegge. 

«E subito. Non si può attendere oltre. 
Quella elaborata dall'on. Calvi mi 
sembra buona. Mi auguro soltanto 
che si avvicini a quella di altre nazio¬ 
ni, così è più facile intervenire contro 
chi sgarra». 


u 

Il doping è 
un flagello 
ma non bisogna 
mollare, 
la battaglia 
deve essere vinta 



Antonio Fusi, et della nazionale di ciclismo 


Bettini/Ansa 


Doping, deferiti 
calciatore di C 
e tre rugbisti 

La Procura antidoping, dopo aver 
ascoltato le parti interessate, ha 
disposto il deferimento alla Com¬ 
missione di indagine del Coni del 
calciatore Manolo Pestrin (Ca¬ 
stel di Sangro) e dei rugbisti Um¬ 
berto Cantusci (Rugby L’Aquila}, 
Matteo Carrai (Rugby Livorno) e 
Salvatore Perugini (Rugby L’A¬ 
quila). 

Pestrin è risultato positivo per 
metaboliti di The (cannabinoidi) 
al controllo antidoping disposto 
dalla Figc al termine della gara 
Castel di Sangro-Foggia (Serie 
C/l) dell’ll ottobre 1998. Deitre 
rugbisti deferiti alla Commissio¬ 
ne di indagine Cantusci è risulta¬ 
to positivo per metaboliti di The. 
Carrai e Perugini sono risultati 
positivi perSalbutamolo. 


Acqua Acetosa 
Nas controllano 
cartelle atleti 

I Nas dei Carabinieri, su mandato 
del sostituto procuratore di Ferra¬ 
ra, Gianguido Soprani, hanno pas¬ 
sato al setaccio l’archivio delle 
cartelle cliniche dell’Istituto di 
scienza dello sport, all’Acqua Ace¬ 
tosa. I Nas hanno proceduto al se¬ 
questro di materiale ritenuto inte¬ 
ressante. L’inchiesta ferrarese sta 
procedendo sulla scorta dei proto¬ 
colli d’intesa Coni-Università di 
Ferrara, che vedono al centro del¬ 
l’attenzione il prof. Conconi. Nei 
nostri archivi - spiega il professor 
Antonio Dal Monte,direttore dell’i¬ 
stituto - ci sono cartelle cliniche 
degli atleti azzurri degli ultimi qua¬ 
ranta anni. Abbiamo messo a loro 
disposizione tutto il materiale, ma 
non so assolutamente cosa stiano 
cercando». 


Dott. lacoponi 
«Uno sport 
dove doparsi 
è la "regola"» 

ROMA II dottor lacoponi, biologo 
e nutrizionista, da anni si batte 
contro la pratica del doping nel 
mondo dello sport. Studioso del 
ferro e sugli effetti nocivi alla salu¬ 
te che questo provoca quando vie¬ 
ne assunto in dosi eccessive, fino a 
provocare danni irreversibili al re¬ 
ne e al fegato, è convinto che il ci¬ 
clismo, nella guerra al doping, è 
arrivato a un punto di non ritor- 
no.Non ne fa mistero: «Sono mol¬ 
to pessimista. È ormai troppo dila¬ 
tato il fenomeno per porre a que¬ 
sto punto dei paletti. Nel ciclismo 
è un sistema, non è l'eccezione ». 

Parole che fanno presagire per 
lo sport delle due ruote un futuro a 
tinte fosche. E nel frattempo da 
più parti si invoca una legge che 
però tarda a venire. «Si serve una 
legge sul doping per prima cosa - 
spiega il dott.Iacoponi - ma poi 
serve anche un authority. Attra¬ 
verso quest'ultimo organismo si 
potrà, per esempio definire l'elen¬ 
co dei farmaci permessi. Cosa che 
non può essere stabilita dalla leg¬ 
ge, visto che i farmaci cambiano 
con una certa frequenza ». 

A livello burocratico non fa una 
piega. Ma all'atto pratico tutto di¬ 
pende dall'atteggiamento dei me¬ 
dici che gestiscono la salute degli 
atleti. «È un problema non indif¬ 
ferente, perchè gli atleti si fidano 
ciecamente di loro. Purtroppo 
non sempre si comportano nel 
modo giusto. A volte per incom¬ 
petenza, a volte per malafede. Nel 
primo caso non si devono permet¬ 
tere di fare cose di cui non hanno 
la necessaria competenza. Nel se¬ 
condo caso cito un esempio su tut¬ 
ti: l'incidente a Gaudenzi durante 
la finale di Coppa Davis. Quello è 
un episodio che ha dell'incredibi¬ 
le. È stato rimesso in campo con¬ 
tro la Svezia nonostante fosse fre¬ 
sco di operazione al tendine ed an¬ 
cora sofferente. Per nascondere il 
dolore lo hanno riempito di corti¬ 
sone, invece di lasciargli il tempo 
di guarire». Pa.Ca. 


Diritti tv del caldo, il «tetto» scatena i veleni 


Moratti: «Il frazionamento danneggia gli utenti». Vita: «Questa è demagogia» 


MASSIMO FILIPPONI 

ROMA «Il Far west è finito». Il rife¬ 
rimento è alla televisione ma i film 
western non c'entrano, si parla di 
calcio. Per Vincenzo Vita, sottose¬ 
gretario alle Comunicazioni, il de¬ 
creto legge che sarà approvato do¬ 
mani dal Consiglio dei ministri fa¬ 
rà un po' di ordine all'interno del¬ 
la «giungla» televisiva. 

La questione sulla concessione 
dei diritti-tv del campionato di 
calcio dal '99-2000 si trascina dal¬ 
l'agosto dell'anno scorso e doma¬ 
ni potrebbe trovare un primo «pa¬ 
letto» : nessuno potrà avere più del 
60% del pacchetto totale degli av¬ 
venimenti calcistici in Italia. Un 
divieto che Letizia Moratti, presi¬ 
dente di Stream il braccio italiano 
della News Corp Europe (la tv digi¬ 
tale del gruppo-Murdoch), finora 
ha finto di ignorare. Murdoch 
vuole tutto: «Abiamo confermato 


che entro fine febbraio presente¬ 
remo ufficialmente un'offerta 
globale, per tutte le squadre» ha ri¬ 
petuto martedì l'ex presidente 
della Rai. In più ha ribadito che «le 
esperienze di tutta Europa ci inse¬ 
gnano che i diritti televisivi cripta- 
ti del calcio vanno venduti in 
esclusiva» e che «da un'indagine 
di mercato ci risulta che due con¬ 
sumatori su tre si rifiuterebbero di 
avere due decoder, e che quattro 
su cinque sarebbero contrari a sot¬ 
toscrivere due abbonamenti. In 
caso di divisione il valore del pro¬ 
dotto calcio si deprimerebbe». 

La politica a colpi di sondaggi 
non è una novità, Berlusconi ha 
fatto scuola. E proprio per evitare 
un accentramento delle tv «stile 
Cavaliere», Vincenzo Vita difende 
il decreto legge: «L'argomento de¬ 
gli utenti televisivi "svantaggiati" 
dal frazionamento è tipico di una 
demagogia populista. Allora si di¬ 
ca chiaramente che non si vuole la 


liberalizzazione dell'informazio¬ 
ne...». Al sondaggio risponde po¬ 
lemicamente anche Giuseppe 
Giulietti, responsabile dei Ds per 
l'informazione: «Per rappresenta¬ 
re i loro legittimi interessi - affer¬ 
ma Giulietti - i trust non hanno bi¬ 
sogno di nascondersi dietro gli in¬ 
teressi del consumatore. Anche 
perché demagogia chiama altra 
demagogia: a Letizia Moratti si po¬ 
trebbe rispondere che c'è un solo 
modo di tutelare davvero i consu¬ 
matori, ed è quello trasmettere 
tutto il calcio in chiaro, gratuita¬ 
mente e sulle reti generaliste». Fa¬ 
vorevoli al tetto del 60% sono 
Pierluigi Celli («Il monopolio 
pubblico è bmtto e lo abbiamo 
smontato, ma non a favore di un 
monopolio privato») e Roberto 
Zaccaria («Devono esistere regole 
per evitare delle posizioni domi¬ 
nanti»), rispettivamente direttore 
generale e presidente della Rai. 

Il disegno di legge domani sta¬ 


bilirà l'obbligo del «decoder aper¬ 
to», che consentirà l'utilizzo dello 
stesso apparecchio per la ricezione 
delle due piattaforme digitali. 
Una volta assegnati i diritti alle 
due piattaforme non si escludono 
accordi per favorire i tele-tifosi co¬ 
stretti magari al doppio abbona¬ 
mento per seguire la propria squa¬ 
dra sia in casa che in trasferta: «Ci 
saranno senz'altro degli accordi - 
continua Vita - un po' come succe¬ 
de con il bancomat: con una tesse¬ 
ra puoi ritirare isoldianchedauna 
banca che non è la tua, pagando la 
commissione...». 

Da Tele-i-, l'altra tv già in posses¬ 
so delle esclusive interne di Juve, 
Inter, Milan, Napoli, Bologna, 
Empoli e Cagliari, si esprime stu¬ 
pore: «Da sette mesi si continuano 
ad annunciare offerte che non si 
concretizzano mai. A noi il merca¬ 
to globale non interessa, i nostri 
contratti già li abbiamo in tasca e 
tutti i club vogliono rispettarli». 


Tra gli eventi sempre «in chiaro» 
anche il Giro d'Ita ia e Sanremo 

Sono due le liste stilate dall’«Autorità per le Garanzie nelle Comunicazio¬ 
ni» che contengono gli eventi che non possono essere trasmessi in esclu¬ 
siva in forma criptata. 

Per seguire in televisione questi sette avvenimenti gli italiani non dovran¬ 
no mai pagare: 

1) le Olimpiadi estive ed invernali 

2) le finali e tutte le partite della Nazionale nel campionato mondiale di cal¬ 
cio 

3) la finale e tutte le partite della Nazionale di calcio (in casa e fuori casa) 
in competizioni ufficiali 

4) la finale e le semifinali della Coppa dei Campioni e della Coppa Uefa qua¬ 
lora vi siano coinvolte squadre italiane (calcio) 

5) il Girod’ltalia (ciclismo) 

6) il Festival diSanremo 

7) il Gran PremiodiMonza (formula uno). 

L’Autorità può fissare l’obbligo di trasmissione in chiaro per le finali dei 
mondiali di basket, pallanuoto, pallavolo alle quali partecipi la nazionale 
italiana; per la finale e le semifinali di Coppa Davis alle quali partecipi la 
nazionale italiana (tennis); per il campionato mondiale di ciclismo. 
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Flessibilità, il no dei sindacati 


Cofferati critica: proposta inaccettabile, non rinunciamo ai diritti in cambio dello sviluppo 

D'Alema: «Sono stato frainteso », favorire le assunzioni per incoraggiare le piccole imprese» 


MENTE SCANDALI, 
MA È UNA 
STRADA DIFFICILE 

MASSIMO PACI 

L a proposta di D'Alema 
di introdurre, d'accordo 
con i sindacati, misure 
temporanee di flessibilità del 
lavoro che consentano alle 
piccole imprese di crescere, 
superando la soglia dei 15 di¬ 
pendenti, ha sollevato un cer¬ 
to clamore, dovuto, in parte, 
alla sinteticità stessa della 
proposta - fatta peraltro nel 
contesto di un discorso più 
ampio - ed, in parte, alla natu¬ 
ra delicata della materia. 

Qual è il problema? Si tratta 
dell'esistenza di una soglia di¬ 
mensionale, sancita dallo Sta¬ 
tuto dei lavoratori, secondo 
cui le imprese con più di 15 
addetti sono sottoposte ad 
una regolazione più rigida in 
materia di licenziamenti: ai 
loro dipendenti, infatti, viene 
garantito il diritto al reinte¬ 
gro nel posto del lavoro se li¬ 
cenziati senza giusta causa, 
mentre quelli delle imprese 
più piccole devono acconten¬ 
tarsi, in caso di licenziamen¬ 
to, di una «buonuscita» pari 
ad un certo numero di mensi¬ 
lità. Questo è il motivo princi¬ 
pale che (insieme ad altri che 
non riguardano però la flessi¬ 
bilità) induce molte piccole 
imprese a non assumere più, 
una volta raggiunta la soglia 
dei 15 dipendenti. 

Questo «blocco» delle assun¬ 
zioni ha chiare conseguenze 
negative: incentiva il ricorso 
delle imprese al lavoro nero e 
disincentiva la loro propen¬ 
sione aH'investimento e alla 
innovazione, «schiacciando» 
molte piccole imprese italiane 
su bassi livelli di produttività 
e di tecnologia e rendendole 
(forse) competitive nei con¬ 
fronti delle imprese di Tai¬ 
wan, ma escludendole dal cir¬ 
cuito delle economie più forte 
e più moderne. 
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Metalmeccanici, trattativa congelata 

FACCINETTO MASOCCO 

A PAGINA 5 


ROMA Fanno discutere ed aprono un solco 
profondo con i sindacati le proposte per elimi¬ 
nare i vincoli che frenano la crescita delle pic¬ 
cole imprese avanzate dal presidente del Con¬ 
siglio D'Alema. Per il segretario della Cgil, Cof¬ 
ferati, si tratta di «un'ipotesi sbagliata ed inac¬ 
cettabile» e di «un'idea dai 
tratti regressivi». E mentre 
D'Antoni chiede che D'Ale¬ 
ma si spieghi meglio il presi¬ 
dente precisa: «Non ho au¬ 
spicato la flessibilità nelle 
medie imprese. Ho fatto ri¬ 
ferimento a una normativa 
del tipo di quella applicata 
per l'emersione del lavoro 
nero. Non è vero che voglio 
promuovere i licenziamen¬ 
ti. Al contrario, voglio crea¬ 
re una norma per quelli che 
vogliono assumere». Le puntualizzazioni di 
D'Alema non hanno comunque convinto sin¬ 
dacati e sinistra interna Ds. Positivo, invece, il 
giudizio degli industriali. 

ALVARO CIARNELLI DALLO 
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Grandi (Ds): il 
premier sbaglia 


Nuovo «513», scontro fra Ds e Polo 

L'allarme di Caselli: la Cassazione vuole processi infiniti 


ROMA Si riapre lo scontro fra Polo 
e Ds sulla modifica dell'articolo 
513. Ieri il gruppo della Quercia al 
Senato ha presentato gli emenda¬ 
menti al testo del «giusto proces¬ 
so», basati sulla eliminazione del- 
l'obbligo di testimonianza in aula 
per le persone che hanno subito 
minacce. Marcello Pera, senatore 
di Forza Italia, ha definito la pro¬ 
posta «una marcia indietro» che 
rende «più difficile un accordo». 

Con una clamorosa sentenza 
del 15 gennaio - della quale si è 
avuta notizia solo ieri - la Cassazio¬ 
ne intanto non riconosce valore 
alla lettura in aula delle deposizio¬ 
ni dei testimoni che avevano già 
deposto se, nel frattempo, è muta¬ 
ta la composizione del collegio 
giudicante. In altre parole potreb¬ 
bero ricominciare dall'inizio il 
processo per la strage di Capaci o 
quello ad Andreotti. 

CANETTI LODATO 

A PAGINA 8 


IL VIAGGIO NEGLI USA 


lOOmila col Papa contro la pena di morte 



SANTINI 

A PAGINA 13 


_ IL DOCUMENTO 

Il nuovo «Manifesto» 
dei socialisti europei 
per il XXI secolo 



Ventuno punti per il XXI secolo. Il manifesto comune con cui i socialisti euro¬ 
pei si presenteranno alle elezioni del prossimo giugno è pronto e «l’Unità» è 
in grado di anticiparlo. Lavoro, diritti dei cittadini, parità uomo-donna, poli¬ 
tica internazionale e allargamento della Ue, i temi principali. Il programma 
verrà varato dal congresso del Pse in programma a Milano ai primi di marzo 
ma già domani riceverà l’«imprimatur» dei leaderdei partiti nazionali. 


A PAGINA 9 


IL MESTIERE DELLA SINISTRA 


MARIO TRONTI 

P rendiamo l'Unità di ieri. «D'Alema: medie imprese senza 
vincoli. Congelare i diritti per far crescere le aziende con 
meno di 15 dipendenti». Veltroni: «La politica ha bisogno 
della sinistra dei valori». Alfiero Grandi: «Ma i lavoratori ci inte¬ 
ressano ancora?». E poi. «Il Papa al presidente Usa: apri il cuore 
ai deboli». La complessità, più che della società, direi, della mo¬ 
dernità, irrompe nel corpo della sinistra. Non da oggi, certo. Ma 
il processo si accelera, il fiume ingrossa, è sempre più forte la 
corrente e, diciamocelo, alcuni argini sono stati travolti, abbia¬ 
mo fatto bene a dissolvere le vecchie casematte che non regge¬ 
vano più, ma quelle nuove non sono state bene approntate, 
troppo fragili, esposte, introvabili, irriconoscibili. 

Ci si è chiesti in questi giorni su questo giornale perché sia ri¬ 
masto solo questo vecchio discusso Pontefice a denunciare al 
mondo i mali del capitalismo. Scriveva Michele Serra: ci siamo 
tolti gli occhiali della fede. E io qui direi: non era solo la fede in 
un al di là, era anche la fede in un al di qua diverso. Ma poi, 
non è che «ci siamo limitati a coprirci gli occhi per stanchez¬ 
za?». Per stanchezza? O per opportunismo, per quieto vivere, 
per un malinteso senso del consenso? 

Il giornale fondato da Antonio Gramsci dovrebbe recuperare 
la funzione di dare voce a queste domande. Abbandonando la 
perdente illusione di diventare un giornale d'informazione «co¬ 
me gli altri». E dare rappresentazione, cioè descrizione attiva, 
immagine problematica, racconto orientato, della complessità 
della sinistra, oggi, della sua situazione sul campo e dei suoi im¬ 
mani compiti. 


SEGUE A PAGINA 2 


Navi Nato per segnalare i clandestini 

Mattarella: in nove mesi espulse dall'Italia 45mila persone 


Una tv europea per Mediaset e Kirch 

Nuova alleanza al via dopo lo sbarco di Murdoch in Italia 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Colorì sodali 

F resco di una dichiarazione di voto per Forza Italia, Paolo 
Rossi (il calciatore) annuncia la sua candidatura per An. 
Almeno sulla carta, non è esattamente la stessa cosa, 
non essendo la stessa cosa i neoliberali e i postfascisti, i libe¬ 
risti e gli statalisti. Ma tant'è: le maglie dei partiti, esatta¬ 
mente come quelle delle squadre di calcio, ormai servono al 
massimo per riconoscersi sul campo e passarsi la palla, non 
certo per dare identità. Ma se i primi a non affezionarsi ai co¬ 
lori sociali sono i politici e i candidati, diventa molto difficile 
pretendere che lo facciano gli elettori. Si usa dire che, disciolte 
le ideologie nel loro stesso acido, ora sono i programmi a fare 
la differenza. Ma non è tanto vero. Provate a confrontare tra 
loro (quando ci sono) i programmi dei diversi partiti, e farete 
una gran fatica a distinguerli, e ad accoppiarli ai rispettivi in¬ 
testatari. L'animosità politica (altissima a leggere le astiose 
cronache italiane) è diventata un surrogato delle vecchie divi¬ 
sioni ideali: un tempo si litigava perché si era diversi, oggi si 
litiga per cercare di ristabilire, disperatamente, delle differen¬ 
ze sempre più sfumate. 


ROMA Emergenza clandestini, la 
Nato si mobilita. Oggi dal porto 
di Bari salperanno le otto navi 
della Stanavformed, la flotta di 
reazione rapida. Saranno schie¬ 
rate in Adriatico nell'ambito del¬ 
le operazioni connesse con la cri¬ 
si del Kosovo. Intanto il vicepre¬ 
sidente del Consiglio, Mattarel¬ 
la, ha definito «incoraggianti» i 
risultati raggiunti nel contrastare 
le immigrazioni clandestine: 
quasi quarantacinquemila sono 
stati i rimpatri nel corso di nove 
mesi, dal 27 marzo al 31 dicem¬ 
bre scorso, periodo di applicazio¬ 
ne della legge sull'immigrazione. 
Parole di encomio per l'operato 
del governo italiano sono venute 
dal presidente Scalfaro che è tor¬ 
nato a bollare con il marchio di 
«mercanti di schiavi» gli scafisti e 
quanti traggono guadagni illeciti 
sulla pelle di disperati. 

IL SERVIZIO 

A PAGI \ All 


ILSA1VAGENTE 


Il vostro 
piccolo ha 
dei disturbi? 
Genitori, 
seguite 
le regole 
che vi 

consigliamo 



L Wr ^ jS 


in tutte le edicole 


MILANO L'irrompere nel mercato 
della tv digitale italiana di un uo¬ 
mo del calibro di Rupert Murdoch 
al fianco di Letizia Moratti non 
poteva lasciare indifferente Me¬ 
diaset, tanto più che i due non 
sembrano volersi fermare ma 
stanno cercando agganci con Rcs 
editori e Telecom. E visto che il 
presidente Fedele Confalonieri 
non esita a definire «un fatto mol¬ 
to positivo» l'arrivo in Italia del 
magnate australiano se ne deduce 
che anche gli uomini del Biscione 
sono in movimento. Date le di¬ 
mensioni delle squadre in campo 
l'interlocutore non può che essere 
che Leo Kirch, colosso tedesco del 
settore tv col quale si potrebbe ar¬ 
rivare a programmare una tv com¬ 
merciale europea. L'intesa sembra 
imminente: tra i segnali delle ma¬ 
novre in corso anche l'incontro di 
ieri tra Confalonieri e D'Alema. 

CIARNELLI 

A PAGINA 18 


L’Espresso 


Per non lasciare il vostro inglese a metà 
avete ben due opportunità. 
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Giovedì 28 gennaio 1999 



Cultura 


l'Unità 



Tra editoria, pittura e scultura 
A Bologna inizia oggi «ArteFiera» 


ENRICO GALLIAN 

Si inaugura oggi a Bologna uno 
dei più calssici appuntamenti 
deH'arte, ArteFiera che quest'an¬ 
no ha in animo di realizzare gran¬ 
di progetti: oltre alla consueta 
«spettacolarizzazione» dell'arte 
nel suo complesso, si tenteranno 
sia il rilancio della scultura sia il 
ridimensionamento dei prezzi 
(letteralmente gonfiati nel corso 
di questi anni Novanta). E, non 
ultimo, si cercherà di ridare alle 
Gallerie d'Arte il ruolo insostitui¬ 
bile di fucina d'artisti; un ruolo 
che a tutt'oggi risulta essere un 


po' in ombra dal momento che le 
gallerie sono trattate come cene¬ 
rentole, viste come magazzini 
più che promotrici di idee nuove 
che possano rivitalizzare il già 
esangue mercato dell'arte. In- 
somma, fra strategie e progetti, 
ArteFiera si sviluppa attraverso 
duecentocinquanta gallerie, 25 
riviste d'arte, 15 case editrici, die¬ 
ci musei e due grandi librerie. 

Il programma è fittissimo di in¬ 
contri e di novità. Il primo dato 
importante è costituito dallo 
spazio consacrato alla scultura - 
«ultima» fra le arti, la scultura è di 
difficile collocazione: il pubblico 
stesso quasi mai riesce a sistemar¬ 


la in casa - che si conquista un sa¬ 
lone di oltre tremila metri qua¬ 
drati, acanto alla preesistenti se¬ 
zioni di Pittura, Stampe originali, 
Multipli e ceramica. La seconda 
novità riguarda uno spazio con¬ 
sacrato ai libri e agli incontri. Si 
tratta, anche in questo caso, di 
una sezione inedita, che ruota in¬ 
torno all'editoria d'arte, dipa¬ 
nandosi originalmente in per¬ 
corsi di approfondimento e di di¬ 
battito. Ogni giorno da oggi fino 
a domenica, Marcello Fois pre¬ 
senterà gli «incontri con l'auto¬ 
re»: ogni giorno musei e analo¬ 
ghe istituzioni illustreranno no¬ 
vità e iniziative. 


■ UNO SPAZIO 
PER I LIBRI 


Quest’anno 
la popolare 
manifestazione 
apre i battenti 
agli editori 
del settore 





Le opere di Schifano saranno esposte a ArteFiera 


Bologna vuole rompere muri e 
schemi e punta sui prezzi se è ve¬ 
ro, come annunciano nel pro¬ 
gramma, che sarà possibile, con 


cifre intorno ai 20 milioni, acqui¬ 
stare sculture di Eliseo Mattiacci, 
Luigi Ontani, Luigi Mainolfi, 
Giuseppe Maraniello. Ma Bolo¬ 


gna non dimentica i giovani «ri¬ 
cercatori» che percorrono le vie 
della tecnologia avanzata: foto¬ 
grafia, video-art, installazioni vi¬ 
vranno all'interno della Fiera e 
saranno motivo di dibattito. 

Da ricordare: ArteFiera '99, 
Mostra Mercato Internazionale 
d'Arte Contemporanea da oggi e 
fino al 1 febbraio '99. Orari: da 
giovedì a domenica 10,30 - 20, 
lunedì 10,30 -19. Ingressi: Piazza 
Costituzione e via Aldo Moro. 
Settori: Pittura, Scultura, Stampe 
Originali, Multipli Ceramica, 
Editoria d'Arte, Riviste d'Arte. Il 
biglietto d'ingresso ad ArteFiera, 
solo nel periodo dello svilgimen- 
to della Fiera, consentirà anche 
l'ingresso alla Galleria d'arte mo¬ 
derna che - oltre alle collezioni 
permanenti e allo Spazio Aperto 
dedicato alle ricerche delle ulti¬ 
me generazioni - ospita la mostra 
«rte Italiana, ultimi quarantan¬ 
ni: Pittura aniconica». 


La Cina? Terra di vecchi scapoli 

La natalità decresce rapidamente a scapito solo delle femmine 



Un gruppo di anziani in una strada di Pechino 


PIETRO GRECO 

C hi ancora immagina la Ci¬ 
na come un paese affollato 
che fa fatica a sfamare e a 
contenere, nei suoi confini, una 
popolazione giovane e traciman¬ 
te, in crescita continua e inarresta¬ 
bile, farebbe bene a ricredersi. Il 
paese ha sì nella demografia il pri¬ 
mo dei suoi problemi. Ma per mo¬ 
tivi diametralmente opposti al 
vecchio stereotipo. La Cina si av¬ 
via, infatti, a essere un paese di 
vecchi, peraltro poveri e poco assi¬ 
stiti, e di giova¬ 
ni scapoioni 
impegnati nel¬ 
la frustrante ri¬ 
cerca di una 
moglie. Il fatto 
che i «baby 
boomers», la 
folta genera¬ 
zione della 
transizione de¬ 
mografica av¬ 
venuta in Cina 
nei primi anni 
'50, è ormai diventata adulta. E si 
approssima a diventare anziana. 
In Cina l'età media della popola¬ 
zione è aumentata di ben 33 anni 
in appena mezzo secolo. Intanto 
nascono sempre meno giovani. In 
Cina il tasso di fertilità è letteral¬ 
mente crollato negli ultimi decen¬ 
ni. E oggi, in quel paese grande 
quanto un continente, nascono, 
ufficialmente, tra 1,4 e 1,5 figli per 
donna. Ben al di sotto della soglia 
di sostituzione. 

Insomma, aumentano veloce¬ 
mente gli anziani, diminuiscono 
velocemente i giovani. Tra venti 
anni, calcola Peng Xi Zhe, diretto¬ 
re dell'Istituto di Ricerche sulla 
popolazione presso l’università di 
Fundan, oltre il 16% della popola¬ 
zione cinese avrà un'età superiore 
ai 60 anni. Certo, il Giappone e 
molti paesi europei già oggi gesti¬ 
scono un quadro demografico 


con questo tasso di anzianità. Ma 
in Giappone il 16% della popola¬ 
zione significa 16 milioni di perso¬ 
ne. E in Italia 8 milioni di persone. 
Tutte dotate di pensione, più o 
meno sufficiente. E del diritto al¬ 
l'assistenza sanitaria. In Cina il 
16% della popolazione significa 
quasi 200 milioni di persone che 
viveranno l'ultima stagione della 
vita prive di una adeguata rete so¬ 
ciale di protezione. E potranno 
contare esclusivamente sui figli. 

Il guaio è che proprio i figli, uni¬ 
ci bastoni della vecchiaia cinese, 
scarseggiano. E scarseggiano so¬ 
prattutto nelle città, dove ibisogni 
sono massimi e gli aiuti sono mi¬ 
nimi. A Shangai, il cuore della Ci¬ 
na moderna, il tasso di fertilità 
non supera i 0,96 figli per donna. 
Un numero così basso, la metà 
dell'attuale tasso di fertilità della 
pur moderata Svezia, da stupire 


molti demografi. Nel 2025 un cit¬ 
tadino su due a Shangai si troverà 
nella cosiddetta «fascia di dipen¬ 
denza»: sarà troppo giovane o 
troppo vecchio per lavorare e gau- 
dagnare. In particolare, un cittadi¬ 
no su tre avrà più di 60 anni, quasi 
nessuna protezione sociale e un ri¬ 
stretto aiuto familiare. 

Ma, se la vita dei futuri anziani 
in Cina è così carica di incognite, 
non meno problematica sarà 
quella dei giovani. Anche perché 
l'equilibrio tra il numero dei ma¬ 
schi e il numero delle femmine sa¬ 
rà fortemente perturbato. È dall'i¬ 
nizio degli anni Ottanta che l'e¬ 
quilibrio naturale si è rotto. Ma la 
fluttuazione oggi ha raggiunto li¬ 
velli d'allarme. Nel 1995, assicura 
una recente indagine, per ogni 
100 bambine sono nati ben 118 
bambini. Nel mondo, in media, 
nascono 106 maschi ogni 100 


femmine. Cosicché la Cina oggi 
presenta un deficit di ben 8,7 mi¬ 
lioni di donne tra i nati nel perio¬ 
do 1979/1995. I giovani maschi 
sono il 5% in più delle giovani 
donne cinesi. Ma la percentuale 
sale al 10% tra i nati negli anni '90. 
E rischia di arrivare addirittura al 
20% tra le prossime generazioni. 
La conseguenza è che già oggi nel 
mondo non ci sono abbastanza 
ragazze cinesi in età da marito in 
grado di soddisfare le richieste di 
matrimonio dei giovanotti cinesi. 
Nel 2020 il surplus di maschi cine¬ 
si supererà l'intera popolazione 
femminile di Taiwan. 

Le conseguenze già si avverto¬ 
no. Aumenta la pressione sociale 
sulle donne affinché si sposino. 
L'età media in cui le cinesi con¬ 
traggono matrimonio sta veloce¬ 
mente diminuendo. Dati ufficiali 
resi noti a Pechino dicono che al¬ 


meno 64.000 donne hanno trova¬ 
to il coraggio di denunciare, negli 
anni '90, i loro uomini che le han¬ 
no rapite e costrette al matrimo¬ 
nio. Secondo una recente indagi¬ 
ne, pubblicata da due illustri de¬ 
mografi, James Lee e Wang Feng, 
per i tipi della Harvard University 
Press, ormai non c'è praticamente 
donna cinese di età superiore ai 30 
anni che non sia sposata. Mentre 
in molti paesi occidentali almeno 
il 15% delle donne raggiunge i 40 
anni senza prendere marito. 

Nel medesimo tempo aumenta 
la competitività tra i maschi cine¬ 
si. In pratica, i fratelli maggiori sot¬ 
traggono le donne ai fratelli mino¬ 
ri. E ormai sono milioni i giovani 
cinesi destinati a vivere una lunga 
e inquieta vita da scapoli forzati. 
La situazione di squilibrio demo¬ 
grafico tra i sessi non è nuova, per 
la Cina. Da millenni la società ci¬ 


nese coltiva la sua preferenza per i 
maschi. Secondo Lee e Feng alla fi¬ 
ne del '700 tra il 20 e il 25% delle 
neonate, veniva ucciso non appe¬ 
na, uscite dall'utero materno, se 
ne conosceva il sesso. E ancora og¬ 
gi l'infanticidio continua. Secon¬ 
do William Lavely, un demografo 
dell'università di Washington, 
che ha condotto attente ricerche, 
in Cina la mortalità infantile tra le 
neonate di sesso femminile - 39 
morti ogni 1.000 nate - è troppo 
più alta di quella tra i neonati di 
sesso maschile - 30 morti ogni 
1.000 nati - per poter essere attri¬ 
buita a cause 
naturali. Nella 
provincia della 
Quang Xi la 
mortalità in¬ 
fantile tra le 
femmine (82 
ogni 1.000 na¬ 
te) è 2,5 volte 
più grande che 
tra i maschi (34 
ogni 1.000 na¬ 
ti). Tuttavia og¬ 
gi la selezione 
sessuale a scapito delle femmine 
avviene prima della nascita. La Ci¬ 
na è uno dei paesi che vanta il più 
alto tasso di diffusione degli eco- 
grafi al mondo. E il sospetto è che 
essi servano, spesso, per verificare 
il sesso del nascituro e discrimina¬ 
re le femmine. La gran parte delle 
coppie cinesi ha un solo figlio. E 
molte vogliono che quel figlio sia 
maschio. Unarecenteindagine ha 
dato corpo statistico a vecchie vo¬ 
ci: il numero di feti femminili 
abortiti è di gran lunga superiore a 
quelli maschili. Fra vent'anni la 
Cina sarà la più grande economia 
del mondo. Ma la sua ricchezza 
potrebbe non essere sufficiente a 
far trascorrere una serenza vec¬ 
chiaia ai suoi duecento milioni di 
anziani. Mentre molti dei suoi gio¬ 
vani potrebbero essere costretti a 
emigrare all'estero per trovare una 
moglie. 


Picasso 
e la sua arte 
raccontati 
dal cinema 

Se l'altro ieri non ci fosse stato l'in¬ 
cidente di Pollock, con lo «sfregia- 
tore» pronto a deturpare l'ennesi¬ 
ma opera artistica, i responsabili 
della Galleria nazionale d'arte 
moderna di Roma potrebbero es¬ 
sere soddisfatti di questo inizio 
d'anno. La mostra su «Picasso 
1937- 1953. Gli anni dell'apogeo 
in Italia», inaugurata poco prima 
di Natale, sta riscuotendo un note¬ 
vole successo con migliaia di visi¬ 
tatori accorsi ad ammirare quadri 
e sculture del grande pittore che 
tanta influenza ha avuto anche in 
Italia. L'artista poliedrico, uno dei 
più grandi di questo «secolo bre¬ 
ve», ha affascinato e ispirato an¬ 
che numerosi cineasti. Proprio per 
testimoniare questa compenetra¬ 
zioni delle diverse arti sotto il se¬ 
gno di Picasso ha preso avvio la 
rassegna cinematografica che ac¬ 
compagnerà la mostra romana di 
qui a febbraio. Si tratta di film di 
grandi maestri del cinema che si 
sono ispirati alla vita del pittore o 
alle sue opere più celebri come la 
famosissima Guemica. 

La rassegna, che si svolge a 
Roma al cinema Quattro Fonta¬ 
ne, è anche un'occasione per ri¬ 
vedere film ormai introvabili. 
L'avvio lo ha dato Luciano Em- 
mer la scorsa domenica con il 
suo Picasso del 1953. Domenica 
31 gennaio sarà la volta del re¬ 
gista Henri Georges Clouzot 
con Le mystère Picasso del 1956 
in cui si vede il grande pittore 
nell'atto della creazione, se¬ 
guendo i diversi passaggi del la¬ 
voro , dai primi segni tracciati 
sulla tela all'ultimazione dell'o¬ 
pera. Il 7 febbraio gli appassio¬ 
nati di cinema potranno invece 
rivedere Guemica del 1950, film 
girato da Alain Resnais su un te¬ 
sto di Paul Eluard. Domenica 14 
febbraio di nuovo la pellicola di 
Clouzot e il 21 quella di Re¬ 
snais. Chiude la rassegna, il 28 
febbraio, la replica del film di 
Emmer. 


I PREVISIONI 
TERRIBILI 
Tra vent’anni 
200 milioni 
di anziani 
non avranno 
la pensione 
né i servizi 


■ SELEZIONE 
SESSUALE 
L’aborto dei feti 
femmiinili 
è troppo diffuso 
Molti maschi 
emigreranno 
per sposarsi 


Lo scrittore della città che non c'è 


EUROPA/EUROPE 


Morto a Salamanca, Gonzalo Tonente Ballester. Aveva 88 anni 


È morto ieri nella sua casa di Sala¬ 
manca, all'età di 88 anni, Gonza¬ 
lo Torrente Ballester, uno dei 
maggiori scrittori e drammatur¬ 
ghi spagnoli di questo secolo. 
L'annuncio della scomparsa è 
stato dato da un portavoce della 
famiglia, che ha precisato che la 
morte è sopravvenuta nel sonno, 
per un attacco cardiaco. Era nato 
in Galizia, a E1 Ferrol, nel 1910. 
Oltre a decine di romanzi tradot¬ 
ti in diverse lingue, ha prodotto 
saggi, opere teatrali, racconti e 
opere di storia. Nel 1962, per aver 
appoggiato sotto Franco le riven¬ 
dicazioni dei minatori delle 
Asturie, fu espulso dall'associa¬ 
zione scrittori e perdette il lavoro 
di professore universitario. Poco 
più che trentenne iniziò la sua 
prolifica attività letteraria, ma so¬ 
lo da poco più di vent'anni, dalla 
fine del franchismo, si era fatto 
conoscere nel suo Paese dal gran¬ 
de pubblico, riscuotendo ampi 


CONTRO 
FRANCO 
Per aver 
appoggiato 
i minatori 
delle Asturie 
fuggì in esilio 
negli Usa 


consensi tra i 
lettori e la criti¬ 
ca. Negli anni 
Ottanta ha 

conquistato 
tutti i principa¬ 
li riconosci¬ 
menti letterari 
in lingua spa¬ 
gnola: nel 

1985 il Premio 
Cervantes, nel 
1988 il Premio 
Pianeta per l'o¬ 
pera «Filomeno, a mi pensar», e 
poi il premio Principe delle Astu¬ 
rie e il premio Nazionale di narra¬ 
tiva. Nel '75 il re Juan Carlos lo 
nominò membro della Reale Ac¬ 
cademia Spagnola. 

Torrente Ballester aveva com¬ 
piuto gli studi all'università di 
Santiago di Compostela, lau¬ 
reandosi in storia. Professore di 
lettere nello stesso ateneo, nel 
'4 7 si trasferì all'università di Ma¬ 


drid, dove rimase fino al '62. Dal 
'66 al '74 visse in esilio negli Stati 
Uniti, a causa dell'ostracismo del 
regime del dittatore Franco, inse¬ 
gnando letteratura spagnola in 
prestigiose università. Autore 
prolifico di oltre trenta romanzi, 
scrive i primi significativi ro¬ 
manzi intorno agli anni Quaran¬ 
ta Cinquanta: «Javier marino» 
(1943), «Ifigenia» (1950). Ma è 
tra il 195 7 e il 1962 che produce la 
sua opera più famosa, la trilogia 
«Los gozos y las sombras» (I pia¬ 
ceri e le ombre) composta da «E1 
senor bega», «Donde da la vuelta 
elaire», «La Pascua triste», portati 
in televisione con enorme suc¬ 
cesso. La sua produzione è carat¬ 
terizzata da toni ironici e satirici: 
il suo capolavoro, secondo la cri¬ 
tica spagnola, è ritenuto il ro¬ 
manzo «La saga/fuga di JB» 
(1972), ambientato in un imma¬ 
ginario paese della Galizia fra 
magia e realtà, ironica parodia di 


una città condannata a non esi¬ 
stere. 

In Spagna hanno poi avuto 
grande fortuna «L'isola dei gia¬ 
cinti recisi» ('80), «Chissà se il 
vento ci trascinerà all'infinito» 
('84) e la recente ristampa di «Il 
colpo di stato di Guadalupe Li- 
mon», originariamente edito nel 
'43. Tradotto in molte lingue e in 
molti paesi del mondo, in Italia 
Gonzalo Torrente Ballester è un 
autore scarsamente pubblicato: 
nel '85 Jaca Book tradusse «Don 
Giovanni» e nel '92 Frassinelli 
«Scherzo in re maggiore». Per fa¬ 
vorire la traduzione delle sue 
opere, nel '93 gli fu assegnato il 
premio internazionale dell'U¬ 
nione Latina. 

Il suo ultimo lavoro è stato 
«Los anos indecisos» del 1998. 
Aveva cominciato a star male dal 
settembre scorso, ma era rimasto 
lucido fino alla fine, partecipan¬ 
do a vari dibattiti. 
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la Questione Lavoro 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦A Botteghe Osaire c'è la preoccupazione 
che l'assemblea che si apre all'Ergife 
si trasformi in uno scontro 


♦ Una mozione contro dieci parlamentari 
Dalle federazioni: il problema esiste 
Il sistema attuale spinge al sommerso 


Diritti e occupazione, i Ds si dividono 

La sinistra: «La proposta D'Alema sulla flessibilità significherebbe un passo indietro» 
Ma chi è d'accordo col premier avverte: «Le piccole imprese debbono poter crescere» 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Che la Conferenza delle la¬ 
voratrici e dei lavoratori non si tra¬ 
sformi in un dibattito su flessibili¬ 
tà «sì», flessibilità «no». La preoc¬ 
cupazione aleggia su Botteghe 
oscure, sui ds che da domani si ri¬ 
troveranno all'Ergife per parlare 
di «lavori». Preoccupazione moti¬ 
vata anche perché il giorno dopo 
le dichiarazioni del presidente del 
consiglio sul tema piccole e medie 
imprese e flessibilità dentro i ds il 
dibattito sull'argomento è aperto. 

Comincia il responsabile del la¬ 
voro, Altiero Grandi «Non ho al¬ 
cun problema a dire che la penso 
diversamente da D'Alema - dice - 
D'altra parte ciò rientra, per usare 
un termine dalemiano nella asso¬ 
luta "normalità”. Abbiamo storie 
ed esperienze diverse; abbiamo 
ruoli diversi». Stesso posto, stessa 
ora, stessa occasione, la presenta¬ 
zione della conferenza, ma le opi¬ 
nioni sono diverse. Claudio Bur¬ 
lando, responsabile economico 
dei ds, non dice proprio sono 
«d'accordo con D'Alema», ma... 
«Se la discussione sulla flessibilità 
diventa ideologica e non si chiari¬ 
scono gli obiettivi, nonsi vamolto 
lontani - dice - L'obiettivo deve es¬ 
sere quello di consentire alle pic¬ 


cole e medie imprese di crescere». 

Dal partito al Parlamento, anzi 
alla Camera dei deputati. Dieci 
parlamentari della sinistra ds met¬ 
tono la loro firma sotto una nota 
che dice «no» alla riduzione dei di- 
itti, interpretando in questo mo¬ 
to quella che il loro ex segretario, 
Dggi presidente del consiglio riba- 
iisce essere una proposta per favo- 
ire nuovi posti di lavoro nelle 
umi. «La stagione del governo di 


centro-sinistra guidato da D'Ale¬ 
ma non può essere la stagione del¬ 
la riduzione o della sospensione 
dei diritti di chi lavora - scrivono 
Buffo, Bandoli, Crucianelli, Fu¬ 
magalli, Vozza, Guerra, Fredda, 
Giardiello, Gasperoni e Duca - l'e¬ 
quazione meno diritti uguale più 
occupazione è molto discutibile». 
Per i dieci parlamentari la soluzio¬ 


ne non è nell'estendere il regime 
che vige per le pmi, ma nel redi¬ 
stribuire le garanzie a chiunque la¬ 
vori». 

Se i parlamentari appena citati, 
Grandi e Burlando intervengono 
prima della replica del presidente 
del Consiglio, non è così per gli al¬ 
tri diessini Chiti, Turci, Smuraglia, 
Cordoni e per due segretari di fe¬ 
derazione di Palermo e Genova. 
Vannino Chiti, presidente della 
regione Tosca¬ 
na sostiene che 
D'Alema ha po¬ 
sto un proble¬ 
ma che bisogna 
affrontare sen¬ 
za pregiudiziali 
ideologiche 
contrapposte. 
«Proprio per il 
mio ruolo-dice 
Chiti - mi sono 
trovato spesso 
a discutere con 
imprenditori su quelli che sono gli 
elementi che impediscono il salto 
nella quantità di occupazione del¬ 
le pmi. È interesse nostro, dei ds e 
dei sindacati affrontare il proble¬ 
ma del grande dualismo dei lavo¬ 
ri: quello della grande e quello del¬ 
la piccola impresa, quello privato 
e quello pubblico, quello garanti¬ 
to e quello senza garanzie». Lan¬ 


franco Turci responsabile diessino 
dell'industria dice che la questio¬ 
ne della rigidità non può essere af¬ 
frontata a tempo determinato: «Se 
ravvisiamo che ci sono ostacoli 
che impediscono la crescita delle 
imprese, allora rimuoviamoli - so¬ 
stiene - Non ha senso dare una 
maggiore flessibilità per uno o due 
anni. Non mi sembra la soluzione 
al problema che c'è». 

Tra i «contrari», forse, si può an¬ 


noverare il presidente della com¬ 
missione lavoro del senato, Carlo 
Smuraglia. «Nonèuna proposta, è 
un'ipotesi che sottolinea la neces¬ 
sità di avviare un confronto - spie¬ 
ga il senatore che è primo firmata¬ 
rio di una proposta di legge che 
sancisce alcuni diritti per un po¬ 
polo sempre più ampio di nuovi 
lavoratori che oggi non ne ha al¬ 


cuno - Escludo che un'impresa in 
espansione non assuma per paura 
di incorrere in rigidità. Sanno be¬ 
ne come aggirarle, dai contratti a 
termine a quelli di formazione». 
«Non è partendo o arrivando ai di¬ 
ritti dei lavoratori che si risolve il 
problema del nanismo delle im¬ 
prese italiane - gli fa eco Elena Cor¬ 
doni - capogruppo ds alla com¬ 
missione lavoro della Camera - Il 
problema esiste, ma non si può af¬ 
frontare in que¬ 
sto modo. 

E la base? I se¬ 
gretari di fede¬ 
razione di Ge¬ 
nova e Palermo 
sono sulla stes¬ 
sa lunghezza 
d'onda. «Eia 
fatto bene D'A¬ 
lema a porre il 
problema-dice 
Ubaldo Benve¬ 
nuti da Genova 
- Meglio una flessibilità controlla¬ 
ta che un sommerso reale e non 
controllato». «Quello attuale è un 
sistema che spinge al lavoro nero - 
conferma Antonello Cracolici da 
Palermo - Tutti quelli che si sono 
scandalizzati sanno quante lettere 
di assunzione sono firmate in con¬ 
temporanea a lettere di licenzia¬ 
mento. Basta con le ipocrisie ». 


ALFIERO 
GRANDI 
|Non ho 
problemi 
a dire che 
la penso 
diversamente 
È normale» 



CLAUDIO 
BURLANDO 
«Non facciamo 
una discussione 
ideologica 
Vanno 
chiariti 
gli obiettivi» 




La sede dei Ds a Botteghe Oscure 


L'APPUNTAMENTO 


E da domani la tre giorni 
sul lavoro della Quercia 


Bertinotti: «Si deve fare 
esattamente il contrario» 

■ Una proposta che «vanifi¬ 
ca un risultato di civiltà 
giuridica», un grave «ap¬ 
prodo al modello ameri¬ 
cano», pericolosamente 
coincidentecon le tesi 
Confindustriali. Rifonda¬ 
zione comunista non usa 
mezzi termini per boccia¬ 
re l’esternazione del pre¬ 
mier sulla flessibilità, e 
spara a zero per voce del 
segretario Fausto Berti¬ 
notti e del responsabile 
lavoro del partito Franco Giordano. Secondo il primo biso¬ 
gna fare «esattamente il contrario» di quello che propone 
Massimo D’Alema, visto che «neanche i Governi a maggio¬ 
ranza de, e persino il centrodestra, avevano osato tentare 
quanto il governo D’Alema si appresta a fare, cioè la liqui¬ 
dazioneverso il basso del limite dei 15 dipendenti per l’ap¬ 
plicazione di una serie di diritti previsti dallo Statuto dei la¬ 
voratori». Dopo l’affondo, Bertinotti indica il percorso che 
andrebbe seguito, diametralmente opposto a quello indi¬ 
cato dal primo ministro. «Difronte alla crescita dei lavora¬ 
tori precari e atipici -dichiara - bisogna estendere le tutele 
e i diritti a tutti, anche a coloro che lo Statuto del 1970 
escludeva». Perquesto motivo, il leaderdi Prc propone ai 
Ds che preparano una conferenza nazionaledei lavoratori, 
chesi istituisca una commissione d’indagine parlamenta¬ 
re sulla flessibilità e la precarietà del lavoro, per poter 
avanzare «una seria proposta di estensione dei diritti». 


Cossutta: «No, Massimo 
non ci siamo proprio» 

■ «No, caro presidente 
D’Alema, non ci siamo 
proprio». I cossuttiani 
non ci stanno ad aumen¬ 
tare laflessibilità del la¬ 
voro. Lo dicono a chiare 
lettere al capo dell’al¬ 
leanza di Governo. È il re¬ 
sponsabile lavoro del 
Pdci Leonardo Caponi a 
parlare pertutti, sottoli¬ 
neando come la flessibili¬ 
tà sia «già molto elevata 
in Italia, nelle imprese 
piccole e medie al disopra dei 15dipedenti». Secondo 
Caponi è un errore individuare in una presunta rigidità 
del lavoro l’ostacolo per queste imprese a svilupparsi e 
ingrandirsi. «Le difficoltà sono altre e note - dichiara - La 
scarsa capitalizzazione, l’alto costo del denaro e i dis¬ 
servizi del sistema creditizio privato, la mancanza di ser¬ 
vizi perl’innovazione, leinefficienzecomplessive del¬ 
l’ambiente nel quale operano». Per i comunisti italiani, 
perciò, «aumentare la flessibilità significherebbe solo 
colpire i diritti dei lavoratori, abbassando i livelli di civiltà 
della nostra società, senza alcun beneficio reale per lo 
sviluppo delle imprese e per l’occupazione». Infine, dal¬ 
l’ala più a sinistra della compagine governativa arriva la 
stoccata finale: «Se per caso si volessero - dichiara Ca¬ 
poni - come chiede Confindustria, tradurre in legge le 
perora generiche intenzioni del Presidente del Consi¬ 
glio, iComunisti Italiani non sarebbero d’accordo». 




Berlusconi: «L'unica sua 
flessibilità è delle idee» 

■I Berlusconi parla di «fles¬ 
sibilità di idee, più chedel 
lavoro, visto che un mese 
fa, nel patto per il lavoro, 
di flessibilità non si è 
neanche parlato». Fini, 
dal canto suo, si dichiara 
favorevole alla proposta, 
ma a questo punto, per 
amordi coerenza chiede 
«un disegno di legge del 
Governo sulla materia». 

Rauti definisce l’esterna¬ 
zione una sorta di cartina 
al tornasole, che mostra «la deriva di tipo liberare che per¬ 
sonalmente sta effettuando il presidente del Consiglio». 
Insomma, l’opposizione sembra quasi spiazzata, finge di 
non prendere sul serio la proposta, poi chiede il crisma 
della legge. È un rompicapo, sintetizzato dal leaderdi For¬ 
za Italia in questo modo: «delle due l’una: o D’Alema dice 
ciò chegli fa fare migliorf igura a seconda di dove va, come 
alla City di Londra o alla Confindustria, o è ostaggio dei 
suoi e del suo partito. Purtroppo finora non sièfatto nulla 
per la flessibilità». Spetta a Fini chiedere di fare di più. «Un 
intervento alla Bocconi non basta - dichiara il presidente 
di An - Ora un capo del Governo deve prendere un’iniziativa 
concreta, piuttosto mi sembra che D’Alema sia già stato 
bacchettato dal suo partito e da Cossutta». Per Rauti, in¬ 
vece, «quello cheta il suo Governo non sempreè in sinto¬ 
nia con le sue intenzioni. Mail premier dimostra di orien¬ 
tarsi verso ipotesi estreme, di stampo liberal-capitalista». 



ROMA Si comincia domani po¬ 
meriggio «per consentire a chi 
lavora di partecipare» e si finisce 
domenica alle 13.1 ds tornato a 
confrontarsi sul lavoro con la 
Conferenza nazionale delle la¬ 
voratrici e dei lavoratori che si 
tiene a Roma, all'hotel Ergife. 
Settecento delegati scelti da 103 
appuntamenti territoriali, mi¬ 
nistri (Bassolino, Berlinguer, 
Bersani parleranno durante la 
prima giornata che conclude i 
suoi lavori alle 22,30 ), il presi¬ 
dente del consiglio (è atteso per 
sabato a mezzogiorno, ma im¬ 
pegni di governo potrebbero 
spostare, senza annullare l'ap¬ 
puntamento, i tre segretari na¬ 
zionali di Cgil, Cisl e Uil e, natu¬ 
ralmente il segretario dei Ds, 
Walter Veltroni che chiuderà la 
conferenza domenica alle 13. 

La manifestazione è stata pre¬ 
sentata ieri dal responsabile del 
lavoro dei Ds, Albero Grandi, 
insieme al responsabile dell'e¬ 
conomia Claudio Burlando. 
L'obiettivo dei Ds è quello di re¬ 
cuperare il tradizionale rappor¬ 
to tra la sinistra e il mondo del 
lavoro facendo i conti con i 
cambiamenti. Nel partito e nel 
lavoro. Un obiettivo condiviso 
anche da tutti i parlamentari del 
partito, senatori e deputati, che 
si sono tassati fino a raggiungere 
la cifra di 80 milioni che è servita 


a permettere la partecipazione 
anche delle federazioni con 
maggiori difficoltà economi¬ 
che. «La conferenza è un punto 
di partenza - ha sottolineato 
Grandi - La partenza di un parti¬ 
to che, come ha detto Veltroni, 
vuole tornare a reinsediarsi nel¬ 
la società. Per noi un punto forte 
deve essere il mondo del lavoro, 
anzi dei lavori». Il responsabile 
del lavoro ha parlato delle diffi¬ 
coltà di avvio dell'appunta¬ 
mento, ma anche dell'incorag¬ 
giamento che è arrivato dalla 
base. «Ci servono ulteriori ener¬ 
gie per parlare ad aree distanti 
dalla politica, come i giovani». 
Burlando ha sottolineato alcuni 
argomenti che verranno affron¬ 
tati nella tre-giomi dai lavori 
parcellizzati e la difesa dei diritti 
di questi lavoratori, alla sicurez¬ 
za nei luoghi di lavoro. «Il tema 
del lavoro è tornato centrale - di¬ 
ce Burlando - dopo che, gioco¬ 
forza ci siamo occupati inces¬ 
santemente di risanamento. 

Dalla conferenza dovrebbero 
venire delle novità in tema di di 
orario di lavoro: «proveremo a 
lanciare un'ipotesi di sblocco» e 
di rappresentanza sindacale 
«forte determinazione ad ap¬ 
provare il testo Smuraglia fermo 
in commissione lavoro al Sena¬ 
to». 

Fe. Al. 
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IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 


lìlCtHllllISm COPPIE ABllFUiATL 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-254188 
oppure inviando un fax al numero _ 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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Colombia, almeno duemila morti 
Ora c'è anche il rischio di epidemie 


BOGOTÀ Sono 750 le salme recu¬ 
perate finora, ma c'è la possibilità 
che il bilancio finale possa supera¬ 
re i 2.000 morti in Colombia, de¬ 
vastata da una scossa di terremoto 
del sesto grado della scala Richter. 
È la Croce Rossa a riferirlo lancian¬ 
do anche l'allarme per il rischio 
dello scoppio di epidemie a causa 
dei corpi in decomposizione an¬ 
cora sotto le macerie. Almeno 
3.000 sono i feriti ed oltre 500.000 
i senzatetto che hanno affrontato 
la seconda notte nei rifugi di fortu¬ 
na. La situazione nelle cittadine 
più colpite, Armenia e Pereira, è 
catastrofica, hanno detto le squa¬ 
dre di soccorso che stanno lavo¬ 


rando incessantemente nel tenta¬ 
tivo di estrane eventuali supersti¬ 
ti. Ad Armenia il 60 per cento della 
città è andata distrutta e 180.000 
dei 300.000 abitanti sono rimasti 
senza casa. Finora nella «cintura 
del caffè» sono state registrate 27 
scosse di assestamento e quella di 
due notti fa ha provocato il panico 
nella valle di Cauca. «È una com¬ 
pleta catastrofe, ci vorranno anni 
per ricostmire la città: troviamo 
altre salme ogni minuto», ha det¬ 
to il governatore della stato, Hen¬ 
ry Gomez. Il ministro delle Finan¬ 
ze colombiano, Juan Camilo Re¬ 
strepo, in Germania per il vertice 
della Banca Mondiale, ha riferito 


che per ricostruire villaggi e città 
della valle di Cauca saranno ne¬ 
cessari dai 4 ai 5 anni. Restrepo ha 
aggiunto che è ancora presto per 
poter effettuare una stima dei dan¬ 
ni ed ha chiesto una squadra di 
esperti internazionali che studino 
il modo migliore per la ricostru¬ 
zione dell'area. Il presidente co¬ 
lombiano, Andres Pastrana, ha già 
dichiarato la regione colpita «area 
disastrata». Squadre di soccorso e 
autorità locali hanno lanciato 
nuovi appelli per la mancanza di 
acqua potabile, di energia elettri¬ 
ca, la cui erogazione è stata inter¬ 
rotta per evitare lo scoppio di nuo¬ 
vi incendi, e soprattutto la man¬ 


II BAMBINI 
SALVATI 
Trovati 
tre ragazzi 
vivi sotto 
le macerie 
ad Armenia 
Si scava ancora 



Jair Cabal/Ansa 


canza di bare per poter seppellire i 
morti. La moglie del presidente 
colombiano, Nohra Pastrana, ha 
parlato alla televisione nazionale 


assicurando le aree colpite che gli 
aiuti stanno arrivando: «Sono già 
state inviati tende, generi alimen¬ 
tari: abbiate pazienza stiamo fa¬ 


cendo tutto ciò che è umanamen¬ 
te possibile per aiutarvi», ha detto 
la first lady. Intanto ieri si è gridato 
al «miracolo» ad Armenia. Le 
squadre di soccorso hanno estrat¬ 
to dalle macerie Yezyd Lopez, un 
bambino di 13 anni che ha lottato 
per quasi due giorni con la morte. 
La corsa contro il tempo delle 
squadre di soccorso ha permesso 
di salvare altre 2 persone che era¬ 
no intrappolate sotto le macerie. 
La situazione è resa particolar¬ 
mente difficile dalle piogge cadu¬ 
te durante tutta la notte che han¬ 
no provocato inondazioni. Dopo 
aver ritrovato vivo Yezyd Lopez, i 
soccorritori hanno estratto dalle 
rovine di una casa David Andres 
Acevedo, di 17 anni, che ha detto 
di stare bene e «di avere però un 
dolore ad un dito del piede de¬ 
stro». Poi dai detriti di una officina 
meccanica è emerso Jorge Eliecer 
Gomez: si è salvato dal crollo sotto 
una lastra di cemento armato. 



Sexgate, Monica testimonierà in Senato 

Bocciata la richiesta d'archiviazione. Ma non ci sono i numeri per llmpeachment 


DALL'INVIATO 


MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON I repubblicani han¬ 
no vinto ieri altre due battaglie. E, 
vincendole, hanno ulteriormente 
avvicinato il giorno della loro fina¬ 
le disfatta. Ieri infatti, come previ¬ 
sto, il Senato ha respinto la mozio¬ 
ne che chiedeva l'immediata archi¬ 
viazione del caso ed ha per contro 
approvato - sempre lungo il discri¬ 
mine di d'una rigidia divisione par¬ 
titica - la «lista dei testimoni» che 
gli House Ma- 


nagers avevano 
presentato due 
giorni fa. Tutto, 
insomma, se¬ 
condo i concla¬ 
mati desideri 
della maggio¬ 
ranza che con¬ 
trolla la Camera 
Alta. E tutto, 
anche, secondo 

la logica d'un _ 

processo in cui 

ogni dettaglio - dai tempi alle pro¬ 
cedure - rimane avvolto nella più 
assoluta incertezza. Ma di cui non 
v'è, ormai, chi non conosca il ver¬ 
detto finale. 

Bill Clinton non verrà rimosso 
dall'incarico. E per cogliere l'arit¬ 
metica certezza d'una tale, imman¬ 


■ CLINTON 
SI SALVERÀ 

Il voto di ieri 
dimostra 

che i repubblicani 
non hanno 
la possibilità 
di vincere 



Il voto del Senato americano ripreso dalla televisione spagnola Ansa 


cabile conclusione è sufficiente 
guardare ai numeri delle due «vit¬ 
torie» repubblicane. Entrambe le 
decisioni - quella che respinge il 
«non luogo a procedere» contro il 
presidente e quella che convoca 
come testimoni Monica Lewinsky, 
Vernon Jordan e Sidney Blumen- 
thal - sono passate con 56 voti con¬ 
tro 44. E proprio con questo obiet¬ 
tivo, presumibilmente, il vetusto e 
rispettato Robert Byrd - una sorte 
di «vate» in materia di costituzio¬ 
nalità delle procedure - aveva tre 
giorni fa presentato la sua proposta 
di «archiviazione preventiva»: di¬ 
mostrare come mai e poi mai - sul¬ 
la base delle miserande e faziosissi¬ 
me tesi d'accusa presentate nei 
giorni scorsi dai 13 House Mana¬ 
ger - sarebbe stato possibile rag¬ 
giungere quella maggioranza dei 
due terzi (67 voti) che la Costitu¬ 
zione impone per sfrattare il presi¬ 
dente dalla Casa Bianca. I conti so¬ 
no presto fatti: ai fautori dell'im- 
peachment sono mancati ieri ben 
11 voti. E davvero difficile è imma¬ 
ginare, a questo punto, un «nuovo 
avvenimento», una «svolta» cla¬ 
morosa e sconvolgente quanto ba¬ 
sti per convincere 11 senatori a 
suggellare con una condanna quel 
medesimo processo che oggi han¬ 
no dichiarato di voler chiudere per 
un'assoluta inconsistenza degli ele¬ 


menti accusatori. Forse soltanto 
una piena confessione di Bill Clin¬ 
ton, accompagnata da una espressa 
richiesta di espiazione tramite con¬ 
danna - ha fatto notare ieri un 
commentatore televiso - sarebbe in 
grado di raggiungere l'obiettivo. 

Quel che succederà nei prossimi 


non è ancora del tutto chiaro. E ieri 
pomeriggio - quando in Italia già 
erano le prime ore del mattino - a 
Capitol Hill ancora andavano in¬ 
trecciandosi le riunioni tese a dare, 
come ha dichiarato ieri il democra¬ 
tico Tom Harkin,- «un senso logico 
alla più insensata ed illogica delle 


procedure». Ma almeno tre cose 
appaiono certe. La prima è, ovvia¬ 
mente, che Monica Lewinsky, Ver¬ 
non Jordan e Sidney Blumenthal 
dovranno presentarsi di fronte al 
Senato. La seconda è che la loro sa¬ 
rà una «testimonianza in surroga¬ 
to». Vale a dire: resa a porte chiuse 


di fronte a due senatori per essere 
poi sottoposta (in video ed in tra¬ 
scrizione) agli altri membri del Se¬ 
nato (che solo a questo punto deci¬ 
deranno se procedere ad una depo¬ 
sizione «dal vivo». E la terza, infi¬ 
ne, è che la maggioranza repubbli¬ 
cana vuole - come ieri ha ribadito 
Trent Lott - arrivare al voto finale 
entro la fine della prossima setti¬ 
mana (cosa questa tutt'altro che 
scontata, visto che ora, aperto il va¬ 
so di Pandora delle testimonianze, 
sono gli avvocati del presidente a 
reclamare il tempo ed un «adegua¬ 
to accesso ai documenti» indipen¬ 
sabili per una efficace difesa). 

Ovvia ed alquanto retorica do¬ 
manda: esiste qualche possibilità 
che i tre testimoni convocati ieri 
cambino - in tutto o in parte - i pa¬ 
norami del processo? Neppure i 13 
«pasdaran» repubblicani dell'accu¬ 
sa azzardano una risposta positiva. 
E, del resto, inutile è cercare - nel¬ 
l'interminabile tormentone del- 
l'impeachment - il filo di una rico¬ 
noscibile «logica processuale». Per¬ 
chè chiamare testimoni nulla ha a 
che fare, in questo procedimento, 
con l'ovvio scopo di «accertare la 
verità dei fatti». E moltissimo, in¬ 
vece, ha in comune con la necessi¬ 
tà di offrire una «onorevole via di 
uscita» agli accusatori del presiden¬ 
te. O meglio: con la necessità di da¬ 


re forme dignitose alla sconfitta - 
una sconfitta ormai pienamente 
consumatasi al Congresso e nel 
Paese - del «partito dell'impea- 
chment». 

Si prenda il caso di Monica Le¬ 
winsky. In una tardiva e strumen¬ 
tale riscoperta del «comune senso 
del pudore» - ed in omaggio alla 
«dignità» del Senato - questa volta 
l'accusa le risparmierà domande 
sulla natura e sulla esatta disloca¬ 
zione di quei «toccamenti» presi¬ 
denziali che sono alla base dell'ac¬ 
cusa di spergiu¬ 
ro. E si concen¬ 
trerà invece sul 
tema della 
«ostruzione di 
giustizia». Per 
strapparle quale 
rivelazione? 

Non si sa. E 
non lo sanno 
neppure quegli 
House Mana¬ 
ger che nei 
giorni scorsi, re¬ 
clamando la sua chiamata alla 
sbarra, altro non hanno saputo che 
accennare ai molti segreti che Mo¬ 
nica «potrebbe» svelare attraverso 
il «body language», il linguaggio 
del corpo. Nessuna sorpresa che i 
dirigenti repubblicani non vedano 
l'ora di finire il processo. 


■ FINIRE 
IN FRETTA 

Ora la Casa 
Bianca minaccia 
di allungare 
i tempi ma 
il Gop vuole 
chiudere 


Il Papa: «America abolisci la pena di morte» r 

Davanti a centomila persone Wojtyla lancia la sfida sulla vita ^0 dèlia regina 



Giovanni Paolo II durante la messa celebrata a St. Louis Richards/Ansa 


NOSTRO SERVIZIO _ 

ALCESTE SANTINI 

ST. LOUIS (Stati Uniti) L'America 
potrà continuare ad essere una 
terra di speranza solo se, «di 
fronte ai cambiamenti della po¬ 
litica mondiale, dimostrerà di 
essere per il mondo un esempio 
di società veramente libera, de¬ 
mocratica, giusta e umana». 
Perciò, fedele a questa visione 
«di accoglienza e di compren¬ 
sione anche verso i criminali 
perché si ravvedano, l'America 
deve decidersi ad abolire la pe¬ 
na di morte, che è crudele e 
inutile». 

È la prima volta che, in terra 
americana, Giovanni Paolo II 
ha condannato la pena di mor¬ 
te. E lo ha fatto, ieri nella catte¬ 
drale di St. Louis dove, oltre a 
duemila fedeli, sono stati pre¬ 
senti alla messa il vice presiden¬ 
te degli Stati Uniti, Albert Gore, 
e sua moglie Mary Elizabeth, le 
autorità politiche e civili, tutti i 
cardinali d'America ed i vescovi 
dello Stato del Missouri fra cui 
l'arcivescovo di St. Louis, mons. 
Justin Francis Rigali. Una ceri¬ 
monia densa di significati mo¬ 
rali e politici perché quattro 
esecuzioni di pena capitale, fra 
cui una a St. Louis, sono state 
sospese per un riguardo al Papa, 
ma non annullate. Il portavoce, 
Navarro Valls, ha definito que¬ 
sto comportamento «una presa 
in giro». 


Hanno preso, così, rilievo 
l'invito del Papa a riflettere sul 
ruolo futuro di un paese come 
gli Stati Uniti dove, per genera¬ 
zioni, si sono riversati uomini, 
donne e bambini da ogni ango¬ 
lo del mondo formando una 
ricca diversità etnica e razziale, 
basata sull'impegno di una vi¬ 
sione comune della dignità e 
della libertà umane, ma ora ci si 
chiede se questo impegno con¬ 
tinui. 

Il discorso sul «ruolo respon¬ 
sabile» degli Stati Uniti, rimasti 
soli a dominare un mondo glo¬ 
balizzato, era stato fatto dal Pa¬ 
pa già nel suo precedente viag¬ 
gio del 4 ottobre 1995, a Ne- 
wark nel New Jersey, quando si 
chiese se l'America «stesse forse 
diventando meno sensibile e 
meno sollecita verso i poveri, i 
deboli, gli stranieri, i bisogno¬ 
si». Più di tre anni dopo, il Papa 
si è posta la stessa domanda os¬ 
servando che «il potere è re¬ 
sponsabilità, è servizio, non pri¬ 
vilegio» ed «il suo esercizio è 
moralmente giustificabile solo 
se usato per il bene di tutti, 
quando è sensibile ai bisogni 
dei poveri e degli indifesi». 

All'indomani dell'incontro 
con il presidente Clinton, mar¬ 
cato da una differenza di valu¬ 
tazione della politica mondiale 
sottolineata ieri dai giornali 
americani, è stato significativo 
che Giovanni Paolo II abbia ri¬ 
preso il discorso, alla presenza 


del vice presidente, Albert Gore, 
con il quale ha avuto, ieri sera, 
un colloquio riservato all'aero¬ 
porto prima di partire per Ro¬ 
ma, dove arriverà oggi alle 12 
circa all'aeroporto di Ciampino. 

Giovanni Paolo, dopo aver ri¬ 
cordato che nella Costituzione 
americana trovano espressione i 
valori dei «Dieci comandamen¬ 
ti», ha rilevato che questi orien¬ 
tamenti «impediscono di rica¬ 
dere nella schiavitù del peccato 
e della menzogna», alludendo 


all'imbarazzante momento po¬ 
litico che il presidente Clinton 
attraversa. Ed ha lanciato la sua 
sfida: «America, se vuoi la pace, 
opera per la giustizia; se vuoi la 
giustizia, difendi la vita, se vuoi 
la vita, abbraccia la verità». Os¬ 
sia i veri reggitori del mondo si 
devono far guidare da valori alti 
«nelle loro azioni per difendere 
gli umili della terra e liberare gli 
oppressi», come fece Mosè che, 
«al canto della libertà», condus¬ 
se il popolo attraverso il Mar 


Rosso, «salvandolo dal Farao¬ 
ne». Per dire che il popolo ira¬ 
keno ed altri popoli oppressi dal 
tiranno vanno resi liberi non 
con le armi, che producono vit¬ 
time e non risolvono le situa¬ 
zioni, ma con la forza del nego¬ 
ziato e del dialogo. 

Questa lezione di etica politi¬ 
ca del Papa ha avuto ancora più 
risonanza quando ha incontra¬ 
to migliaia di persone, di giova¬ 
ni del Missouri e di altre parti 
convenuti nel «Trans World 


Dome», uno dei più grandi sta- 
dii coperti degli Stati Uniti, con 
una superficie di oltre 340 mila 
piedi quadrati, dove si gioca 
abitualmente il football ameri¬ 
cano. Lo stadio, ieri, ospitava 70 
mila persone mentre altre 25 
mila erano nella altre sale a se¬ 
guire l'avvenimento su maxi¬ 
schermi. 

Giovanni Paolo II ha ribadito 
che la «cultura della vita» porta 
ad «abolire la pena di morte», 
suscitando molti applausi, ed «a 
capire che l'aborto, l'eutanasia 
ed il suicidio assistito rappre¬ 
sentano un terribile rifiuto del 
dono di Dio della vita e dell'a¬ 
more». Ha, poi, suscitato molta 
emozione il fatto che il Papa, 
per condannare le discrimina¬ 
zioni razziali che permangono, 
ha ricevuto Rosa Louise Parks, 
una donna di colore dell'Alaba- 
ma di 85 anni, che il 5 dicem¬ 
bre 1955 non volle alzarsi, men¬ 
tre era seduta in autobus, per 
cedere il posto ad un bianco e, 
perciò, fu processata. Divenne, 
così, «Madre del Movimento 
moderno per i diritti civili» su 
cui è stato fatto anche un film 
«La lunga strada verso casa». Si 
è concluso così questo viaggio 
destinato a far discutere in tutto 
il continente americano proiet¬ 
tato verso il XXI secolo. 

Il Papa ieri sera era un po' tur¬ 
bato perché gli è giunta notizia 
della morte dello scrittore Turo- 
wicz, amico di tante battaglie 
letterarie e politiche. 


LONDRA Da ieri in Gran Bretagna 
non si rischia più l'impiccagione 
per lo stupro della regina, della fi¬ 
glia maggiore del re o della moglie 
dell'erede al trono. Conlafirmadi 
un protocollo alla convenzione 
europea sui diritti umani il mini¬ 
stro britannico degli Interni Jack 
Straw ha annullato del tutto una 
delle leggi più antiche del reame, 
promulgata nel 1351, che preve¬ 
deva la pena capitale per una serie 
di reati contro il sovrano e il suo 
entourage, a partire dal regicidio. 
I Comuni hanno abolito la pena 
di morte «eccetto in tempo di 
guerra o di minaccia imminente 
di guerra» nel 1965 ma fino ad og¬ 
gi la legge non era mai stata abro¬ 
gata con tutti i crismi necessari. 
Adesso esce di scena, messa fuori 
gioco dalla convenzione europea 
sui diritti umani che vieta la pena 
di morte in modo categorico e che 
il Regno Unito ha adottato for¬ 
malmente con la firma di Straw. 
L'anno scorso il parlamento di 
Westminster aveva già cancellato 
la pena di morte per alto tradi¬ 
mento e «pirateria con violenza». 
Oltre agli stupri delle principali 
donne di corte non sono più pas¬ 
sibili di impiccagione il regicidio, 
«la rivolta contro il monarca nel 
suo territorio», l'assassinio del 
lord cancelliere, del tesoriere del 
re e dei giudici. L'ultima impicca¬ 
gione risale al 13 agosto del 1964 
quando in una prigione di Man¬ 
chester furono giustiziati due gio¬ 
vani per la brutale uccisione di un 
lattaio. 
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♦Si disse: un delitto torbido, omosessualequello «dellapineta» 

Fu invece un tentativo di estorsione per finanziare elementi 
della destra nei giorni tragici della strategia della tensione 

L'omicìdio Lavorini 
Violenza politica 
sepolta nel processo 

Trent'anni fa Ermanno fu rapito e ucdso 
a Livorno dal Fronte monarchico giovanile 


DALL' INVIATO _ 

GIANNI CIPRIANI 

VIAREGGIO Sono passati trent'an¬ 
ni. Ma in Versilia (e non solo in 
Versilia) i ricordi non sono cancel¬ 
lati dalla memoria. Sorprendente¬ 
mente. Sbiaditi, certo. Talvolta un 
po' confusi. Ma non cancellati. 
Chi era Ermanno Lavorini? Un 
adolescente che fu sequestrato e 
ucciso. Perché? Da alcuni ragazzi 
di destra che avevano creduto di 
poter finanziare, con i soldi del ri¬ 
scatto, uno dei tanti gruppuscoli 
anticomunisti che si erano andati 
formando alla vigilia della strate- 
giadella tensione. 

Trent'anni dopo, a Viareggio, in 
tanti ricordano quella verità che, 
inizialmente, fu sostenuta solo da 
un magistrato scrupoloso, da 
Giorgio Sgherri dell'Unità e da 
Marco Nozza del Giorno, ma poi - 
con tante difficoltà - è stata fatta 
propria nelle aule processuali. 
Una verità scomoda, alla quale si è 
lungamente cercato di contrap¬ 
porre una versione assai più ridut¬ 
tiva e rassicurante per l'Italia per¬ 


benista che guardava con timore 
l'avanzare della contestazione 
giovanile e dei «capelloni»: Lavo¬ 
rini ucciso a margine di una tresca 
omosessuale tra i ragazzi di vita e i 
«pervertiti» della pineta. Ecco - si 
diceva - i risultati che si ottengono 
a dare spazio ai drogati e a coloro 
che non credono nei valori della 
famiglia. 

Trent'anni dopo, al di là della ri¬ 
tualità del ricordo, rileggere la sto¬ 
ria di quel terribile dramma è utile 
non solo per rievocare un «caso» 
che all'epoca tenne con il fiato so¬ 
speso l'intero paese, ma soprattut¬ 
to per riflettere sui guasti di un si¬ 
stema mediatico-giudiziario che 
generava mostri (da sbattere in 
prima pagina) imprigionava sulla 


base di un semplice sospetto per¬ 
sone innocenti, ma diventava 
estremamente cauto e «garanti¬ 
sta» ogni qual volta dalle inchie¬ 
ste, sia giudiziarie che giornalisti- 
che, spuntava qualche elemento 
(nel caso, le responsabilità di un 
gruppuscolo di destra) che met¬ 
tesse in discussione le verità di 
quello che, all'epoca, veniva defi¬ 
nito da sinistra il «potere costitui¬ 
to». 

Ermanno Lavorini, 12 anni, fi¬ 
glio di un commerciante di tessuti 
di Viareggio sparì di casa il pome¬ 
riggio del 31 gennaio 1969, dopo 
essere uscito per fare un giro in bi¬ 
cicletta. Poche ore dopo al nego¬ 
zio arrivò una telefonata: «Non 
preoccupatevi - dissero alla sorella 
del ragazzo - Ermanno è con noi. 
Dica a suo padre di preparare 15 
milioni. Però nessuna parola con 
la polizia e i carabinieri. Ci rifare- 
movivi». 

Nessuno chiamò più. A quell'o¬ 
ra Ermanno era già stato ucciso dai 
suoi rapitori, ma questo sarebbe 
stato scoperto solamente due me¬ 
si dopo. 


La notizia del rapimento (all'e¬ 
poca i giornali parlavano di «ki¬ 
dnapping» perché il termine se¬ 
questro di persona ancora non era 
stato fatto proprio dai giornali) 
provocò un'enorme emozione in 
tutta l'Italia, che seguiva quotidia¬ 
namente le notizie sulle ricerche. 
Che furono senza esito. Fino a 
quando, il 9 marzo, un marescial¬ 
lo in pensione che aveva portato il 
suo cane a fare una passeggiata 
sulla spiaggia di Marina di Vec- 
chiano scoprì casualmente il ca¬ 
davere del ragazzo, sepolto sotto 
appena venti centimentri di sab¬ 
bia. 

Ermanno Lavorini, stabilirono i 
medici, era stato assassinato il 
giorno stesso della sua scomparsa. 


Da chi? E perché? Le indagini por¬ 
tarono a Marco Baldisseri, Rodol¬ 
fo Della Latta e poi a Pietrino Van- 
gioni e ad Andrea Benedetti, tutti 
appartenenti al «Fronte giovanile 
monarchico» sorto qualche tem¬ 
po prima a Viareggio. FuBaldisseri 
il primo a parlare: chiamò in causa 
gli altri «ragazzi della pineta» e, 
inizialmente, spiegò del tentativo 
del suo gruppuscolo di ricavare 
con il riscatto i soldi per finanziare 
le loro attività anticomuniste. 

Poi cambiò versione. Anzi, nel 
corso di sessantotto interrogatori 
e confronti, cambiò dodici versio¬ 
ni. Sostenendo, grosso modo, che 
Ermanno Lavorini era rimasto vit¬ 
tima dei «giochi viziosi» che si 
svolgevano tra adoloscenti-pro- 
stituti e omosessuali. Baldisseri e 
gli altri accusati, da quel momen¬ 
to, diedero vita ad un vero e pro¬ 
prio festival di calunnie che avreb¬ 
be provocato altre vittime: fu ac¬ 
cusato Adolfo Meciani, proprieta¬ 
rio di uno stabilimento balneare, 
che venne arrestato solamente in 
base alle «rivelazioni» dei ragazzi e 
che dopo sette giorni di prigione si 
impiccò nel carcere di Pisa; poi fu 
la volta di Giuseppe Zacconi, figlio 
del famoso Ermete, il quale schiac¬ 
ciato dal peso dell'infamia morì 
poco dopo di crepacuore. 

E ancora: i ragazzi accusarono 
Tallora sindaco socialista di Via¬ 
reggio, Renato Berchielli e il presi¬ 
dente dell'Azienda di soggiorno, 
Ferruccio Martinotti, di aver in 
qualche modo fatto parte del 
«mondo della pineta». Accuse fal¬ 
se. Eppure anche Berchielli e Mar¬ 
tinotti, sull'onda della pubblica ri¬ 
provazione, furono costretti a di¬ 
mettersi dai loro incarichi. 

Perché quelle accuse? Baldisseri 
e gli altri, in carcere, avevano rice¬ 
vuto qualche indicazione da colo¬ 
ro i quali avevano sperato di poter 
sfruttare politicamente il «giallo» 
e far passare in secondo piano i ve¬ 
ri scopi del rapimento? Una rispo¬ 
sta non è mai stata data. Quello 
che è certo è che la procura di Pisa 
accreditò la versione «riduttiva» 
del rapimento e dell'assassinio del 
ragazzo: Ermanno Lavori fu ucci¬ 
so accidentalmente durante una 
lite scoppiata nell'ambiente omo¬ 
sessuale. 

La richiesta di riscatto fu solo un 
goffo espediente per depistare le 
indagini. Ma a Pisa c'era un giudi¬ 



■ 15 MILIONI 
DI RISCATTO 
12 anni, figlio di 
un negoziante, 
Ermanno sparì 
il 31 gennaio ‘69 
Il corpo trovato 
due mesi dopo 



Il luogo del delitto. Sotto a sinistra Vangioni e a destra Meciani Ansa 


ce istruttore, Pier Luigi Mazzoc¬ 
chi, convinto che la verità era 
quella raccontata da Baldisseri pri¬ 
ma della ritrattazione. E cominciò 
a scavare nel mondo della destra. 
Per questo Mazzocchi fu oggetto 
di pressioni; cercarono di bloccar¬ 
lo in ogni modo. Lui andò avanti. 
Fino a scrivere una sentenza-ordi¬ 
nanza molto coraggiosa. 

Il giudice aveva ricostruito il cli¬ 
ma politico nell'ambito del quale 
era stato organizzato il rapimento: 
il '68 era stato l'anno dei morti di 
Avola; degli incidenti della Busso¬ 
la. Del rigurgito anticomunista. 
La destra mordeva il freno, fino a 
quando si levò l'invito all'autodi¬ 


estrema destra della Versilia uno 
spirito di rivalsa per i recenti fatti 
della Bussola, resta il fatto che gli 
indiziati del processo facevano 
parte di un gmppo dalle caratteri¬ 
stiche precise: cioè un gmppo 
omogeneo nei confronti di deter¬ 
minate prospettive di idea e di 
azione, pervaso di fanatismo, in¬ 
cline per sua natura a colpi di ma¬ 
no». 

Le tesi di Mazzocchi vennero 
inizialmente respinte nel proces¬ 
so di primo grado del 1975. Ma ac¬ 
colte in quello d'appello del 1976. 
Fino a quando, nel 1977, la Cassa¬ 
zione mise la parola fine e accolse 
definitivamente la ricostmzione 

■ ZACCONI 
E MECIANI 
Accusati 
senza prove 
del delitto 
il primo morì 
di crepacuore 
l’altro si suicidò 



fesa contro i rossi. E la Versilia, co¬ 
me sarebbe emerso nelle inchieste 
sul Mar, sulla Rosa dei Venti e sul 
golpe Borghese, si era trasformata 
in un crocevia dell'eversione di 
destra. Anche a Viareggio alcuni 
ragazzi pensarono che era arrivata 
l'ora di darsi da fare. 

Aveva scritto il giudice Mazzoc¬ 
chi: «Tutti facevano parte dell'or¬ 
ganizzazione politica di estrema 
destra e di un'altra organizzazione 
politica affine. Fra le due organiz¬ 
zazioni era in progetto una fusio¬ 
ne. Nei giorni immediatamente 
precedenti il 31 gennaio si era 
inaugurata la sede dell'organizza¬ 
zione e del Fronte e ferveva l'atti¬ 
vità degli aderenti. Proprio in quei 
giorni covava anche fra i gruppi di 


del giudice istmttore che aveva 
avuto il coraggio di andare contro 
corrente, nonostante sarebbe sta¬ 
to più comodo e facile erigere una 
«colonna infame» per i «deprava¬ 
ti» e i «pervertiti» destinati a di¬ 
ventare pasto della pubblica opi¬ 
nione. 

Il caso Lavorini si chiuse otto 
anni dopo l’assassinio. Il ragazzo 
era stato assassinato dai giovani 
del «Fronte». Altri innocenti, nel 
frattempo, erano rimasti vittime 
di un sistema giudiziario cieco e 
sordo verso alcuni fenomeni, ma 
spietato e privo di garanzie nei 
confronti dei cittadini privi di pro¬ 
tezione. 

Trent'anni fa. Era un'altra Italia. 
Ma fino a un certo punto. 


L'INTERVISTA 


«Allora prevaricare era regola, bisogna dirlo» 

L'avvocato Filastò ricorda il processo e le difficoltà per far emergere la verità 


DALL’INVIATO 


VIAREGGIO «Si trattò di un tenta¬ 
tivo, folle, impossibile, ma dram¬ 
maticamente messo in atto, di or¬ 
ganizzare un rapimento per poi, 
con i soldi del riscatto, finanziare 
uno dei gruppuscoli di destra che 
in quegli anni si andavano orga¬ 
nizzando. Il caso Lavorini è quel¬ 
lo. Il giudice Mazzocchi aveva vi¬ 
sto giusto. E alla fine i processi gli 
hanno dato ragione». L'avvocato 
Pasquale Filastò oggi ha 82 anni e, 
seppure saltuariamente, esercita 
ancora la professione. È stato uno 
dei protagonisti del processo La¬ 
vorini, l'avvocato della famiglia 
Meciani, l'uomo ingiustamente 
accusato di essere stato una delle 
persone che, materialemente, 
avevano preso parte all'omicidio e 
all'occultamento del cadavere. 


Perché, inizialmente, l'attenzio¬ 
ne era tutta rivolta alla pista 
omosessuale? 

«Furono gli imputati, dopo le 
prime ammissioni, a parlare di 
quell'ambiente e a chiamare in 
causa le persone, tra le quali il po¬ 
vero Meciani. Io mi sono sempre 
chiesto se qualcuno avesse sugge¬ 
rito loro di indicare quella pista. 
Non lo so. Certo è che Meciani, 
forse per il solo fatto che il suo stile 
di vita non era strettamente assi¬ 
milabile a quello conforme al per¬ 
benismo dell'epoca, fu arrestato e 
si uccise. E nonostante quella tra¬ 
gedia, per molto tempo c'era chi 
sussurrava che la sua morte, tutto 
sommato, poteva essere letta co¬ 
me una sorta di ammissione. An¬ 
che per questo, come legale della 
famiglia, ho intentato diverse 
cause per diffamazione. Che poi 
hovinto». 


Accusare gli omosessuali era più 
facile che indicare responsabilità 
politiche... 

«Non c'è dubbio. All'epoca tutti 
gli sforzi erano concentrati sui co¬ 
munisti, tenuti costantemente 
sotto tiro. Io, iscritto al Pei, posso 
dire che quel partito si è sempre 
mosso nell'ambito della legalità. 
Ma i comunisti erano controllati 
mentre la destra si organizzava 
tranquillamente. Però...». 

Però? 

«Del caso si occupò il giudice 
Mazzocchi. Che volle andare fino 
in fondo e scoprì le vere cause di 
quell'omicidio. Era praticamente 
isolato. Fu sottoposto a pressioni 
incredibili. La sua fortuna fu che 
aveva una vita assolutamente irre¬ 
prensibile. Altrimenti avrebbero 
trovato qualsiasi pretesto per tri¬ 
turarlo. Lo avrebbero fatto a fetti¬ 
ne. Mazzocchi era una persona 


davvero perbene. Diciamo che, al¬ 
l'epoca, in magistratura per ogni 
persona come lui c'erano almeno 
dieci non-Mazzocchi. Ma non fu 
l'unico magistrato che, a mio giu¬ 
dizio, svolse un molo positivo». 

Gli altri chi furono? 

«Dopo tanti anni posso rivelare 
un retroscena inedito. Al processo 
di primo grado prevalse la tesi del¬ 
la tresca omosessuale. Allora io mi 
rivolsi al procuratore generale di 
Firenze, Calamai. Calamai non 
era persona ben vista dalla sini¬ 
stra. Era sicuramente un magistra¬ 
to all'antica, con una cultura deci¬ 
samente autoritaria. Ma era una 
persona onesta. Allora io mi rivol¬ 
si a lui: "professore"- così lo chia¬ 
mavo - guardi che al processo di Pi¬ 
sa cercano di far passare tesi che 
non stanno in piedi". Lui mandò 
il professor Carabba, che conven¬ 
ne con la mia opinione. Così la 


procura generale si attivò perché 
nel processo d'appello di affer¬ 
masse la ricostruzione del giudice 
Mazzocchi. Ecosì avvenne». 
Garanzie calpestate. Innocenti 
indicati come mostri. Vicende co¬ 
me quella Lavorini devono, oggi, 
essere oggetto di riflessione? 
«Certamente. Bisogna ricorda¬ 
re che ci sono stati momenti in cui 
le persone prima venivano impri¬ 
gionate, poi si cercavano i riscon¬ 
tri alle accuse. E che gente, poi ri¬ 
sultata innocente, è rimasta a lun¬ 
go in una cella. Era il periodo della 
cultura della sopraffazione. Un 
giorno un carabiniere mi impedì 
di tenere un comizio. Perché? Per¬ 
ché aveva deciso così. Lui era l'au¬ 
torità. Io no. Quindi aveva ragio¬ 
ne e basta. Oggi, per fortuna, non è 
più così. Ma ricordare quanto ac¬ 
cadde nel corso del caso Lavorini è 
sempre utile». G.Cip. 


I PROTAGONISTI 


Baldisseri, il «ragazzo della pineta» 

■ Marco Baldisseri, sedicenne nel gennaio del 1969, oggi quarantaseienne 
ha moglieeduefiglie.AbitaaCamaiore, muratore d'inverno, cuoco d'e¬ 
state. Era il cassiere del «Fronte MonarchicoGiovanile»e un «ragazzodi pi¬ 
neta». Per poche migliaia di lire necessariea trascorrere un pomeriggio al 
Luna parksi prostituiva. Una volta lo sentirono come teste e lui disse di aver 
visto Ermanno Lavorini allegiostrein un'ora in cui non ci poteva essere. Il 
18 aprileconfessòdiaverucciso Ermanno. Parlòdi una liteoccasionalea 
Marinadi Vecchiano peralcuni bossoli, tirò in ballo il padre naturale, Dino 
Vanni, quale autore della sepoltura e pocodopocambiò versione. Nefornì 
dodici nel corsodi ben sessantottofra interrogatori e confronti con le per- 
sonechedivoltainvoltaaccusava.Parlòdiballettiverdi,diorgie.Tiròin 
ballo uomini politicieamministratori, imprenditori eamici. Insomma un 
polverone perdepistareescagionarsi. Ma erano tutte calunnie. Poi sosten¬ 
ne un'unica versione. lnfinespiegòche«qualcuno»gli aveva promesso 
pochi mesidicarceree-appenauscito-soldi.«Avevamodecisodi rapire 
Ermanno, noi del "Fronte". Poièsuccesso che Ermanno si è ribellato. Nella 
litecheneèseguita,hapicchiatoviolentementelatesta.Èstatoseppelli- 
to». «Quali soldi?» gli chiese il giudice. «Quelli del riscatto» rispose Baldis¬ 
seri. «Ma seera già stato ritrovato il cadavere» ribattè il giudice. «Per la veri¬ 
tà - disse Baldisseri - la somma era la taglia che Vangioni avrebbe cercato di 
guadagnare indicando me comeautore». 

Della Latta, il «becchino» 

■ Rodolo Della Latta, exdemocristiano di destra, poi missino, ex mecroforo 
deH'impresafunebre Paltónièri di Viareggio, aveva diciannove anni quan¬ 
do Ermannofu ucciso. Lui lo seppellì due volte. La prima, il pomeriggio del 
31 gennaiosullaspiaggiadiMarinadiVecchianosottopochipalmidisab- 
bia. La seconda, il 12 marzo quando il corpodi Ermanno lavorinifu restitui¬ 
to alla famiglia ed a Viareggiosi celebrarono ifunerali. C'erano migliaiadi 
persone, una grande unanime commozione. Della Latta eraal suo postodi 
iavorocomebecchino.Seguìtuttalacerimoniaportandoaddiritturaa 
spalla ilferetroedopotregiornisuonòil campanello di casa Lavorini. Con 
la mestiziadipintasul volto consegnò alla mammadel bimbo ucciso lefo- 
tografie del funerale. Fu arrestato il 1 maggio 1969 dopo le rivelazioni di 
Baldisseri. Al giudice istruttore dissedi essere missino, al processo esibì la 
tessera della De. Anche lui andava in pineta. Cominciòa calunniare a de¬ 
stra eamnea coinvolgendo i personaggi più in vista di Viareggio. Quando 
accusava Giuseppe Zacconi, figlio del grande Ermete piangevaegiurava 
su Cristo. «Foffo» Della Lattaal processoci primoesecondogradososten- 
nedi essersi recato nella Pineta di Ponentedi Viareggio alla spiaggia di Vec- 
chianocon la «Duetto» rossadi Adolfo Meciani (riconosciuto compieta- 
mente estraneo) con il cadavere di Ermanno. Oggi, Rodolfo della Latta vi¬ 
ve a Massa. 

Vangioni, il «capo» 

■ PietrinoVangioniquando Ermannofu rapitoeuccisoavevavent'annied 
era il capodel «Fronte MonarchicoCiovanile»di Viareggio. Oggi, cin¬ 
quantenne, èsposato, ha unafiglia, sioccupa di una azienda di materiali 
ferrosi: demolisce auto. Abita in Versilia. Il suo nomecominciòad apparire 
nellecarte dell'inchiesta poco giorni dopo l'arrestodi Marco Baldisseri. Fu 
VangioniamandarealloscopertoiltredicenneAndrea Benedetti «Faccia 
d'angelo» perchèfornisse un alibi all'amico in carcree. La sua posizione 
precipitò.H26gennaio1970fuarrestatounaprimavoltaperfavoreggia- 
mentoecalunniaottenendolalibertàprowisoriatremesidopo.ll18ago- 
sto il giudice istruttore Pier Luigi Mazzocchi spiccò un nuovo mandatodi 
cattura, mastavolta peromicidioesequestro di persona a scopo di estor¬ 
sione. Pietrino Vangioni sfuggìalle manette rifugiandosi aToano, un paesi- 
nodeH'Appenninoemiliano dove fu rintracciato in casadi amici. Era na- 
scostosottoil letto. 

Durante la breve latitanza aveva trovato il mododi rilasciare un intervista 
in esclusiva ad un rotocalco nel corso della quale protestò lasua innocenza. 
Rimaseincarcerefinoalprimodicembresuccessivoquandofu liberato 
graziealla Cortedi Cassazione cheannullòil mandato di cattura perun vi¬ 
zio di forma. Vennedi nuovo arrestato al momento del deposito della sen¬ 
tenza di rinvioagiudizio il 24 gennaio 1974 eful'unicoimputatocompar- 
so al processo dinanzi allaCorted'Assisedi Pisa in statodidetenzione. 

Schede a cura di GIORGIO SGHERRI 


Una nuova sede 
per la redazione di MILANO 


Dal 18 gennaio ci siamo trasferiti 

a Via Torino n°48 

Questi i numeri di centralino e fax: 

Centralino 02-80232.1 
Fax 02-80232.225 


Tutti i compagni del Gmppo Pds del Consi¬ 
glio Regionale della Toscana partecipano 
commossi alla scomparsa di 

SERGIO MANETTI 

ricordandone la figura di dirigente del movi¬ 
mento operaio e il grande impegno nelle Isti¬ 
tuzioni e nella politica. Alla famiglia e ai suoi 
cari vanno i sentimenti del più profondo cor¬ 
doglio. 

Firenze, 28 gennaio 1999 


Nel diciassettesimo anniversario della scom¬ 
parsa di 

VITTORIO GRANDI 

la moglie, i figli, i nipoti Edoardo, Emma, Ra¬ 
chele e Vittorio lo ricordano 

La Spezia, 28 gennaio 1999 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE E ADESIONI 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 1 8, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 1 7 alle 1 9 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 


Antonio e Gianni Cipriani ricordano con af¬ 
fetto la nonna 

FLORA CIPRIANI 

e ringraziano tutti coloro che hanno manife¬ 
stato affetto e amicizia 
Bagni di Tivoli, 28 gennaio 1999 


I Comunisti italiani della sezione Luglio ’60 
sono vicini a Maria ai figli Carlo e Ivan per la 
morte del padre 

ALBERTO XAMO 

In suo ricordo sottoscrivono per l’Unità 
Milano, 28 gennaio 1999 


I Democratici di sinistra della U.d.b. Luglio 
’60 partecipano al dolore della moglie Maria 
dei figli Carlo e Ivan per la perdita del loro ca- 

ALBERTO XAMO 

In ricordo sottoscrivono per l’Unità 
Milano, 28 gennaio 1999 
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la Politica 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦il Cavaliere toma a ipotizzare 
una candidatura a Palazzo Chigi estranea 
«alla nostra militanza politica» 


♦Per la leadership del centrodestra 
decideranno gli elettori: «Se Fini avrà 
più votil sarò alleato disciplinatissimo » 


♦ Prime reazioni positive dal leader Ccd 
Pierferdinando Casini e dal portavoce 
di Alleanza Nazionale Adolfo Urso 


Polo, il «passo Indietro» di Berlusconi 

«Un premier esterno all'alleanza». Spuntano i nomi di Monti e Letizia Moratti 


> m 




X 



Cossiga: non mi sono negato 
per sette volte a Prodi 

ROMA Ancora botta e risposta tra Cossiga e Prodi sulla fine del governo del 
Professore. Il Picconatore ieri ha rilasciato un’intervista al giornale spa¬ 
gnolo “La Vanguardia”, a cui ha raccontato che già nell’estate 98 D’Ale- 
ma, allora segretario dei Ds, lo chiamò per proporgli di entrare in maggio¬ 
ranza per bilanciare il potere di Rifondazione comunista. Ha negato, poi, 
ciò che Prodi aveva raccontato allo stesso giornale: che cioè l’ex premier il 
giorno della fiducia lochiamo sette volte senza riuscirea mettersi in con¬ 
tato. «Avevamo un canale di informazione permanente e molto efficace», 
ha insistito Cossiga. Fu invece Prodi - è il racconto dell’ex capo dello Stato 
- a rifiutarsi di prendere la parola alla Camera per riconoscere la gravità 
della situazione e invocare l’aiuto deH’Udr. Anzi: fu convocato un vertice 
dell’Ulivo il 13 ottobre poco dopo un incontro in cui Prodi aveva «lasciato 
intendere» che avrebbe accettato le due condizioni dell’Udr per dare il 
proprio voto di fiducia: il riconoscimento del fallimento della maggioranza 
del 21 aprile e una supervisione sulla lista dei ministri. Insomma un gesto 
offensivo perl’Udr. 

E Prodi, che sarà presente alla riunione di Centocittà il 13 febbraio a Ro¬ 
ma, ha così commentato questa intervista: «Constato che la verità di Cos¬ 
siga coincide con la mia. Cossiga ha cercato la fine del progetto politico 
dell’Ulivoe perqualche settimana la sua iniziativa ha avuto successo. Oggi 
emerge con chiarezza che la nostra tenacia ha stoppato il suodisegno e 
l’Ulivo è di nuovo il soggetto centrale attorno al quale riaggregare le forze 
riformatrici». 

Intanto un lungo colloquio di pacificazione si è svolto ieri tra Cossiga e 
Mastella, il quale al termine ha dichiarato: «C’è una piena intesa politi¬ 
ca». Mastella non ha specificato se questa ritrovata intesa sia preludiodel 
ritiro delle dimissioni da presidente dell’Udr da parte di Cossiga. 


Bologna, oggi decide il summit dell'Ulivo 

Si votano le procedure. I Ds insistono con la candidatura Bartolini 


GIGI MARCUCCI 

ROMA II Polo cerca un candidato 
premier per le prossime elezioni 
politiche. Lo annuncia Silvio 
Berlusconi, precisando che «po¬ 
trebbe anche essere un candida¬ 
to che non fa parte della nostra 
militanza politica». In altre paro¬ 
le un esterno, una figura da non 
cercare tra le fila dei partiti. E su¬ 
bito si scatenano le voci: si va da 
Mario Monti, per una candidatu¬ 
ra di «stampo europeo», a Letizia 
Moratti, se si vuol restare entro i 
confini di casa. In passato qual¬ 
cuno aveva speso anche il nome 
di Cesare Romiti. Ma il cavaliere 
nomi non ne fa. Si limita a preci¬ 
sare che un conto «è la leadership 
del Polo, che è decisa dagli eletto¬ 
ri: se An vincesse le prossime ele¬ 
zioni, io diventerei un diciplina- 
tissimo alleato di An. Altra cosa è 
invece il candidato del Polo a pre¬ 
sidente del Consiglio per il quale 
si è sempre guardato all'interesse 
del paese». 

Nella distinzione tra premier- 
ship e leadership fatta dal cava¬ 
liere è implicito che dentro An 
nessuno dovrebbe pensare a ri¬ 
petere l'esperienza che nel '94 
portò lo stesso Berlusconi, lea¬ 
der del Polo delle Libertà, a se¬ 
dere sulla pol¬ 
trona di Pa¬ 
lazzo Chigi. E 
questo pro¬ 
prio nel mo¬ 
mento in cui 
il partito di 
Fini si appre¬ 
sta - sono pa¬ 
role di Berlu¬ 
sconi - «a 
conquistare 
qualche altro 
punto» nelle 
prossime elezioni politiche. 
Punto che andrebbe ad ag¬ 
giungersi a quelli già conqui¬ 
stati nell'ultima tornata di am¬ 
ministrative. In altre parole: 
Berlusconi è pronto a fare un 
passo indietro, ma non vuole 
che An ne faccia uno avanti. 

È un argomento già trattato 
nelle stanze dell'opposizione 
quello che l'uomo di Arcore ha 
riproposto ieri. E viene accolto 
con ragguardevole aplomb da¬ 
gli uomini del partito di Fini. 
Spiega Adolfo Urso che l'uscita 
di Berlusconi è un «modo co¬ 
struttivo» di superare il proble¬ 
ma di una premiership costitui¬ 
ta dallo stesso cavaliere: «Mol¬ 
to spesso abbiamo pensato a 
candidature non di partito, dal 
commissario europeo Mario 
Monti a quella di Letizia Mo¬ 
ratti. Si tratta di figure che 
esprimono capacità di innova¬ 
zione e grandi professionali¬ 


tà». 

Domina i pensieri del Polo la 
necessità di anticipare le ele¬ 
zioni politiche. Lo dice anche 
Pierferdinando Casini (Ccd), 
convinto sostenitore della pre¬ 
miership esterna: «Mi sembra 
che Berlusconi dica una cosa 
importante, ma so da tempo 
che questa è la sua idea». Casi¬ 
ni si associa all'augurio del lea¬ 
der del Polo per le elezioni a 
ottobre. «Sono convinto che il 
Polo possa vincerle, magari 
proprio avendo l'avvertenza di 
attingere alla società civile per 
esprimere il proprio candidato 
premier». 

L'unica voce in controcanto 
è quella del "dissidente" di 
Forza Italia Lucio Colletti. «Un 
candidato esterno? Berlusconi 
dovrebbe cercarlo mettendo 
un annuncio sul giornale», 
sbotta il professore, «il Polo vi¬ 
ve in splendido isolamento, 
perché lui è riuscito a litigare 
con tutti (Dini, Cossiga, la Mo¬ 
ratti). Se vuol sapere il nome 
del candidato si rivolga al lea¬ 
der maximo». 

Che in questo momento 
non la compattezza degli az¬ 
zurri non sia all'apice è abba¬ 
stanza chiaro. Nel comitato di 
presidenza che si riunirà stase¬ 
ra, verrà affontata la questione 
della riforma elettorale, su cui 
finora il partito di Berlusconi si 
è mosso in ordine sparso. Sul 
tavolo ci sono la proposta dei 
proporzionalisti Urbani e Tre- 
monti, ma anche gli ardori re¬ 
ferendari di un Peppino Calde- 
risi, che avverte Berlusconi: 
«Assumere una posizione non 
favorevole al referendum sa¬ 
rebbe un suicidio». Il leader ha 
già detto e ripetuto che lascerà 
libertà di voto, ribadendo la 
sua propensione al maggiorita¬ 
rio. Anticipa Giuseppe Pisanu, 
presidente dei deputati: «Pen¬ 
so che domani (oggi per il let¬ 
tore ndr) ci sarà orientamento 
unanime sulla necessità di fare 
una buona legge elettorale sul¬ 
la base del risultato referenda¬ 
rio. Noi siamo nati col maggio¬ 
ritario e lo abbiamo sempre so¬ 
stenuto». Quanto alle «autore¬ 
voli voci di dissenso», Pisanu 
spiega che verrà garantito loro 
«piendo diritto di cittadinan¬ 
za». 

Altro punto su cui non do¬ 
vrebbero esserci dubbi è la boc¬ 
ciatura del tentativo di media¬ 
zione del ministro Giuliano 
Amato. Secondo Pisanu, il 
"doppio turno eventuale" «fa¬ 
vorisce apertamente l'attuale 
maggioranza e danneggia solo 
il Polo. In ogni caso la propo¬ 
sta del ministro è nettamente 
superata dal referendum». 


Silvio Berlusconi leader del Polo 


NATASCIA RONCHETTI 

BOLOGNA II percorso per la 
designazione del candidato 
del centro sinistra a sindaco 
di Bologna sarà deciso oggi 
dalla coalizione che governa 
il capoluogo emiliano. I De¬ 
mocratici di sinistra, usciti 
lacerati dalla direzione fede¬ 
rale, indicheranno la giova¬ 
ne consigliera regionale Sil¬ 
via Bartolini. Indicazione, 
non proposta. E anche mol¬ 
to «garbata», per non irrita¬ 
re troppo i Popolari, che la 
parola veto non Tiranno 
pronunciata, ma hanno fat¬ 
to chiaramente capire che di 
aspiranti sindaci espressione 
di apparati di partito fareb¬ 
bero volentieri a meno. 

Dal canto loro, i Verdi 
confermeranno al tavolo 
della coalizione che inizie¬ 
ranno la raccolta di firme 
(minimo quattrocento) per 
proporre la candidatura del¬ 
l'entomologo Giorgio Celli. 


Poi ci sono i socialisti demo¬ 
cratici, che un nome ancora 
non l’hanno speso, ma an¬ 
nunciano: «Avanzeremo un 
nostro candidato». 

Il vero scoglio è però rap¬ 
presentato dal Ppi che, usci¬ 
to a maggioranza «ulivista» 
dall'ultimo congresso pro¬ 
vinciale, deve anche veder¬ 
sela con l'opposizione inter¬ 
na che fa riferimento al se¬ 
gretario nazionale Franco 
Marini. 

La raffica di veti posti alla 
Quercia (prima con il no 
dell'ex ministro Beniamino 
Andreatta a una eventuale 
candidatura del segretario 
Ds Alessandro Ramazza, poi 
con la ferma opposizione al¬ 
le primarie di coalizione per 
l'incoronazione del succes¬ 
sore di Vitali) ha fatto infu¬ 
riare i mariniani. Ma nella 
coalizione, e soprattutto nei 
Ds, ha anche rafforzato la 
convinzione che i Popolari 
potrebbero adesso mostrarsi 
più disponibili a trovare un 


Guillen/Ansa 


accordo sul¬ 
la candida¬ 
tura della 
giovane 
diessina. Ra¬ 
mazza, in¬ 
tenzionato a 
tenere duro 
sulla propo¬ 
sta Bartolini, 
ha ribadito 
comunque 
che le scelte 
della coali¬ 
zione dovranno in ogni caso 
«essere sottoposte al gradi¬ 
mento degli elettori alla 
convention politico-pro¬ 
grammatica, con una qual¬ 
che forma di primarie», a 
maggior ragione se il coordi¬ 
namento non si «accorderà 
unanimemente» su un no¬ 
me. La sindaca ha già otte¬ 
nuto la benedizione del Fo¬ 
rum nazionale delle donne 
dell'Ulivo. Comunicato di 
sostegno, e fra le firmatarie 
c'è anche una esponente dei 
Popolari, Manuela Baio, che 


l'appoggia mettendosi in 
contrasto con i compagni di 
partito bolognesi. Trionfan¬ 
te, Alessandra Servidori, re¬ 
sponsabile del forum pro¬ 
vinciale: «La task-force delle 
donne regge...». Massimo ri¬ 
spetto, allora, per i tempi 
della discussione sulle can¬ 
didature ma «una donna 
sindaco espressione convin¬ 
ta della coalizione rappre¬ 
senterebbe un investimento 
di fiducia in più: la segnala¬ 
zione di Bartolini va in que¬ 
sta direzione», scrivono le 
donne. Che per accorciare le 
distanze con i cattolici pre¬ 
senteranno anche un pro¬ 
gramma unitario che mette 
l'accento «sui temi della fa¬ 
miglia, dei problemi sociali, 
dell'etica...». 

Ma la coalizione si inter¬ 
roga anche sulle mosse di 
Romano Prodi. 

Qualcuno, maliziosamen¬ 
te, ricorda che a Bologna 
«nel '96 presentandosi con 


Prodi i Popolari rastrellaro¬ 
no l'8 per cento dei voti». 
Una eventuale lista Prodi-Di 
Pietro alle amministrative 
potrebbe cambiare le carte 
in tavola. E fra i mariniani 
c'è chi, alludendo alle di¬ 
chiarazioni dell'ex premier, 
rileva «che molti dicono già 
che vogliono comprare il bi¬ 
glietto del treno...». 

Nel frattempo, il Demo¬ 
cratico di sinistra Salvatore 
Caronna, uno dei sostenito¬ 
ri di Mauro Zani (il cui ritiro 
ha provocato una spaccatu¬ 
ra nella Quercia) avverte il 
partito: attenti a non brucia¬ 
re Silvia Bartolini, se «non si 
arriverà ad una indicazione 
unitaria non ci saranno altre 
valvole di sfogo». 

Caronna invoca una tre¬ 
gua per sostenere fino in 
fondo la candidata diessina, 
ma sottolinea che «esistono 
idee, opinioni e sensibilità 
diverse sul modo di essere e 
far funzionare il partito». 


E VOTO 
A OTTOBRE 

Sia Berlusconi 
che Casini 
insistono 
per l’anticipo 
della scadenza 
elettorale 


■ CANDIDATI 
E VETI 

I Verdi 

indicano Celli 

II Ppi respinge 
la proposta Ds 
E lo Sdi pensa 

a un altro nome 


La Quercia discute di referendum e partito 

Lucà (Cristiano sodali): accettiamo la sfida delle «adesioni individuali» 


IL CASO 

No dei Ds al «controrìbaltone» 
Elezioni più vicine in Molise 


Direttivo dei diesse, stamane a 
Botteghe Oscure. Niente tele¬ 
camere a circuito interno, sta¬ 
volta, niente «diretta» su In¬ 
ternet. A porte chiuse, il nuovo 
organismo - introdotto con la 
gestione Veltroni - affronterà 
un po’ tutti i temi dell’agenda 
politica: dalle polemiche che 
scuotono l’Ulivo al referendum. 
E proprio su quest’ultimo argo¬ 
mento, c’è da crederci, che la 
discussione sarà più accesa. 
Com’è noto, infatti, a differen¬ 
za di Veltroni e della maggio¬ 
ranza del partito, tutta la sini¬ 
stra dei diesse ha deciso di 
scendere in campo nei «comi¬ 
tati per il no». Ultimo tema: le 
nuove modalità di adesione ai 
diesse. Sull’argomento si di¬ 
scute molto. Con molte posi¬ 
zioni in campo. In particolari i 
Cristiano Sociali sono attraver¬ 
sati da un confronto serratissi¬ 
mo. Sentiamoli. 


ROMA «Naturalmen¬ 
te anch'io sono geloso 
dell'autonomia della 
mia cultura ed anche - 
perché no? - dell'orga¬ 
nizzazione dalla quale 
provengo. Sono però 
convinto che il patri¬ 
monio dei Cristiano 
sociali debba essere 
reinvestito. Tanto più 
oggi, non ha molto 
senso chiudersi in una 
"enclave confessiona¬ 
le". Quel patrimonio io 
invece lo vorrei inve¬ 
stire nel futuro, nella costruzione di 
un nuovo partito». Mimmo Lucà, 
uno dei vice-presidenti del gruppo 
Ds alla Camera, una lunga storia di 
militanza nelTAcli di Torino dice di 
stare dalla parte della «scommessa» 
di Veltroni. 

Come la definirebbe quella 

«scommessa»? 

«Un passo in avanti rispetto a quello 


che abbiamo deciso a Fi¬ 
renze. Là, agli Stati gene¬ 
rali della Cosa Due si 
scelselaviadeT'patto 
federativo". Oraperòc'è 
bisogno di qualcosa di 
più, dipiù ambizioso». 
Dicosa? 

«Provo a spiegarmi così: 
l'identità del nuovo par¬ 
tito che vogliamo co¬ 
struire non nascerà dal- 
la somma di tante, pic¬ 
cole o grandi, identità. 
Oggi quelle culture de¬ 
vono contribuire a dise¬ 
gnarne un'altra, originale. Un'identi¬ 
tà collettiva che sia di tutti. Che non 
neghi le proprie storie, ma ne costrui¬ 
sca un'altra». 

Scusi, Lucà: ma da questa impo¬ 
stazione cosa ne discende sul pia¬ 
nopratico? 

«Che l'adesione dei Cristiano sociali ai 
diesse- che, ricordiamolo, è un partito 
ancora in una fase costituente - non 


può avvenire solo in forma collettiva. 
Nel senso che cifederiamo, o confluia¬ 
mo in un'organizzazione più grande. 
No, oggi davanti alla "sfida" di co¬ 
struire l'identità di una nuova sinistra 
dei valori, è importante anche un'ade¬ 
sione individuale, una responsabilità 
personale. Io e tutti gli altri militanti e 
dirigenti dei Cristiano sociali dobbia¬ 
mo entrare nel nuovo partito. Per con¬ 
tribuire, ciascuno con le sue compe¬ 
tenze, le sue sensibilità, il suo radica¬ 
mento alla nascita vera dei diesse». 

E i Cristiano sociali chefine fa¬ 
ranno? 

« Io credo che una forma di autonomia 
debba restare. Per rendere visibile e fe¬ 
conda una cultura, una tradizione una 
sensibilità che non debbono andare 
disperse. E che possono rappresentare 
un punto di riferimento e un aiuto per 
quei tanti giovani, magari impegnati 
nell'associazionismoenel volontaria¬ 
to, che hanno problemi a dialogare 
con la sinistra. Ma è importante che 
come singoli portiamo i nostri valori 


nella casa di tutta la sinistra». 

Da quel che si capisce, però, non 
tutti nei Cristiano sociali siete 
d'accordo con questa tesi. Non è 
così? 

«Si, è vero. Camiti l'ha detto all'ulti- 
mo Consiglio nazionale : lui chiede o 
un'adesione collettiva oun congresso 
della nostra associazione per decidere 
cosa fare. Francamente mi sembra una 
drammatizzazione della nostra di¬ 
scussione, di cui non si sente il biso¬ 
gno». 

Lei, invece, cosa dice? 

«Dico che se è necessario - edin parte 
lo è - resti inpiediuna forma associati¬ 
va, magari di tipo culturale, dei Cri¬ 
stiano sociali. Ma dobbiamo anche sa¬ 
pere che tanti altri "pezzi" dellanostra 
cultura, cristiana e sociale, sono già at¬ 
tivi nella sinistra. E allora è arrivato 
davvero il momento dsi contribuire 
ad una nuova dinamica delle apparte¬ 
nenze. Non più basata sulla storia ma 
sulprogettodelfuturo». S.B. 


kk 

L'identità 
del nuovo partito 
non deve 
nascere 
dalla somma 
di tante identità 
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ROMA Ribaltone del ribaltone 
in Molise? No grazie, dicono i 
Ds. Leonardo Domenici, re¬ 
sponsabile enti locali di Botte¬ 
ghe oscure, ha dichiarato con 
nettezza che i Ds escludono la 
partecipazione ad una nuova 
giunta. Invece «si cerchi una so¬ 
luzione di transizione che assi¬ 
curi un minimo di funzionalità 
alla Regione nell'interesse dei 
cittadini e possa portare in fretta 
alle elezioni». 

Per discutere di questa situa¬ 
zione l'Udr ha convocato per 
oggi una riunione a Roma. E in¬ 
tanto An, Fi e Re si dicono favo¬ 
revoli al ritorno rapido alle ur¬ 
ne. Invece dai comunisti di Cos- 
sutta arrivano critiche alle scelte 
dei diessini, perché, spiega Jaco¬ 
po Venier, «non è logico affer¬ 
mare Tindisponibilità a ricosti¬ 
tuire il governo di centrosinistra 
scelto dagli elettori, dopo che i 
consiglieri diessini regionali 


hanno firmato una mozione di 
sfiducia contro il governo del ri¬ 
baltone». Per Venier si rischia, 
così, di commettere gli stessi er¬ 
rori già compiuti in Calabria e in 
Campania. Se il centrosinistra - 
è la conclusione - di fronte al fal¬ 
limento del Polo non sa dare im¬ 
mediatamente soluzioni di go¬ 
verno rischia di perdere credibi¬ 
lità e consenso. 

Per Nunzio Luciano, coordi¬ 
natore regionale di Forza Italia, 
«la conclusione è tale che non 
c'è altra scelta che le elezioni. 
Gli attuali schieramenti in con¬ 
siglio sono diversi da quelli sca¬ 
turiti dalle consultazioni». Per 
oraipopolarie "L'Italia dei valo¬ 
ri" non hanno rilasciato dichia¬ 
razioni. Il movimento di Di Pie¬ 
tro ha proprio nel Molise la sua 
roccaforte. Quanto al Ppi ieri ha 
riunito il suo stato maggiore a 
piazza del Gesù per affrontare 
questa questione. 
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Per Mario Merola 
ritorno al cinema 
con «Cient'anne» 


Due sorelle, una sola «Democrazia» 

A Roma Marisa Fabbri interpreta il testo di un nuovo autore 


FESTIVAL & POLEMICHE 

Dulbecco a Baudo 
«Sterile bagarre» 


Mario Merola torna al cinema do¬ 
po oltre quindici anni di assenza. 
Il re della sceneggiata è uno dei 
protagonisti di Cient’anne, un 
film di Nini Grassia che ha co¬ 
me protagonista il neomelodi¬ 
co napoletano Gigi D’Alessio 
(il cantante che con il suo An- 
narè, uscito in 12 cinema ap¬ 
pena, riuscì a tenere testa in 
Campania a Titanio). Al cine¬ 
ma vedremo Merola, pratica- 
mente nel ruolo di se stesso, 
anche nel nuovo film di Rober¬ 
ta Torre Sud Side Story, dove il 
re della canzone partenopea 
sfida il re del rock’n’roll Little 
Tony. 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Si sa dello scarso interesse 
dei Teatri Pubblici per la dramma¬ 
turgia italiana contemporanea. 
Raro caso, quindi, questo Demo¬ 
crazia (Lia e Rachele), testo tutto 
nuovo di Andrea Balzola, messo 
in cartellone dallo Stabile capi¬ 
tolino, nella sala dell'Angelo. 
Vero è che si tratta d'un «dialo¬ 
go per attrice sola»; la quale è 
poi la bravissima Marisa Fabbri, 
impegnata nel dar vita a due 
anziane sorelle, che, ai nostri 
giorni, stanno per incontrarsi 
dopo molti anni. Marisa indos¬ 


sa i panni ora dell'una ora del¬ 
l’altra, fornendo la voce, regi¬ 
strata, all'assente di turno, fin¬ 
ché nel colloquio risolutivo, sa¬ 
rà la sua immagine proiettata su 
uno schermo a trovarsi dinanzi 
a lei in carne e ossa. 

Lia e Rachele: evidente, e di¬ 
chiarato, è il richiamo biblico e 
dantesco (Purgatorio, canto 
XXVII); dove Lia (il nome as- 
suona, in ebraico, col verbo «la¬ 
vorare») rappresenta l'esistenza 
attiva, la mansueta Rachele 
quella contemplativa (entram¬ 
be, lo ricordiamo, mogli di Gia¬ 
cobbe). Nella moderna vicenda 
immaginata da Balzola (classe 


1961), situata fra la campagna 
piemontese e Torino, anche se i 
luoghi non sono esplicitamente 
indicati, il confronto fra le due 
congiunte rispecchia l'aspra 
dialettica fra civiltà contadina e 
urbana, riflettendo gli eventi 
prebellici, bellici e postbellici 
(per quanto concerne il periodo 
della Resistenza, da cui è nata 
appunto la Democrazia evocata 
nel titolo, non useremmo tutta¬ 
via, come l'autore fa in una sua 
nota, l'espressione «guerra fra¬ 
tricida», che forse piacerebbe al- 
l'on. Violante, ma non a noi, 
per la nostra modesta esperien¬ 
za in proposito). 


L'argomento è comunque de¬ 
gno di riguardo; purtroppo, es¬ 
so si articola in un linguaggio di 
sconcertante genericità, onde 
l'attenzione dello spettatore si 
volge, più che al tessuto verba¬ 
le, allo strepitoso talento della 
Fabbri e alle raffinate apparec¬ 
chiature tecnologiche; le quali, 
suggerite dallo stesso Balzola, 
sono poi realizzate con grande 
padronanza da Claudio Longhi, 
che firma la «cura» dello spetta¬ 
colo. Ma perché non usare il 
termine, più che meritato, co¬ 
me non sempre accade, di «re¬ 
gia»? Da citare, pure, le luci di 
Paolo Rossato. 


«Gli scienziati che hanno criticato la mia partecipa¬ 
zione a Sanremo hanno il classico atteggiamento di 
chi si è rinchiuso in una torre d’avorioe ha perso i con¬ 
tatti con la realtà». Il premio Nobel, Renato Dulbecco, 
risponde duramente a quanti hanno sollevato dubbi 
dopo la notizia della sua presenza al Festival, rila¬ 
sciando un’intervista a Verissimo, su Canale 5, che 
andrà in onda oggi alle 17.45. Dulbecco ha an¬ 
che risposto polemicamente a Pippo Baudo che, 
commentando la sua presenza al Festival, aveva 
affermato che se Dulbecco poteva presentare 
Sanremo lui poteva diventare ricercatore di virus. 
«Se Baudo vuole diventare ricercatore c’è spazio 
per tutti», ha detto lo scienzato. Intanto, sempre 
a proposito di querelle sanremesi, le quotazioni 
di Laetitia Casta su passerelle e set pubblicitari 
sono quadruplicate dopo la notizia della sua pre¬ 
senza al Festival. 


Se il Barbiere 
dissacra Rossini 

All'Opera l'allestimento di de Ana 


Avion: dao ciao Sanremo 

«Nessun rimpianto per l'esclusione: infatti abbiamo brindato» 
Esce «Grano», un disco notturno che guarda oltreoceano 


LA PRECISAZIONE 


Santalmassi: 
«Radiorai 
deve cambiare 
o perderà» 


ERASMO VALENTE 

ROMA II 1998 è finito, al Teatro 
dell'Opera, con il Boris Gudunov 
di Mussorgski, in edizione ori¬ 
ginaria, privo però di un intero 
atto; l'anno nuovo, appena 
iniziato, ha portato nello stes¬ 
so teatro il rossiniano Barbiere 
di Siviglia, nel pieno rispetto 
della partitura eseguita nell'e¬ 
dizione critica, sguarnita, cioè, 
di riempitivi che l'avevano al¬ 
terata nel corso del tempo. Se- 
nonché, la pur interessante 
realizzazione scenica di Hugo 
de Ana è stata, per quanto ri¬ 
guarda la regia, caratterizzata 
da un dilagare di elementi che 
hanno finito 
con lo sminuire 
e umiliare la 
componente 
musicale. Allo 
stesso modo che 
pagine eroiche 
di Chopin o mi¬ 
stiche di Wa¬ 
gner vengono 
travolte da im¬ 
magini pubblici¬ 
tarie, così de 
Ana, con l'inter¬ 
vento di Leda 
Lojoice che ha 
sovrapposto a quella orche¬ 
strale una fitta partitura «co¬ 
reografica», dissacra il paesag¬ 
gio musicale di Rossini. 

In palcoscenico si svolgono 
balletti e pantomime che spin¬ 
gono i personaggi nel clima 
d'una perversa parodia di ge¬ 
sti. Don Bartolo si esibisce nel 
flamenco, nel charleston, in 
salti alla corda. Sfida a duello 
Almaviva, armandosi d'uno 
spiedo ricco di polli. Berta, la 
vecchia governante, viene tra¬ 
sformata in una giovane don¬ 
na che, a un certo punto, è an¬ 
che rinchiusa in un clavicem¬ 
balo dal quale esce aprendo un 


ombrello, nel momento in cui 
Rossini inserisce nella musica 
il temporale. E via di seguito in 
una gamma di gesti leziosi. 
Non ha alcun senso impegnare 
la schiera di splendidi cantanti 
(Juan Diego Florez, Monica Ba- 
celli, Bruno Praticò, Roberto 
Frontali, Laura Chierici, Loren¬ 
zo Muzzi) in una ginnastica 
perpetua che li costringe a di¬ 
videre il fiato tra canto e jog¬ 
ging. E questo, in una situazio¬ 
ne di particolare cura, da parte 
di Evelino Pidò concertatore e 
direttore d'orchestra, della 
fluidità e brillantezza del suo¬ 
no. 

Giuseppe Sinopoli, che un 
po' era intervenuto a proposi¬ 


to del Boris, non si è fatto ve¬ 
dere in questo Barbiere. Ma po¬ 
trebbe avere in serbo una solu¬ 
zione. Tra il 19 febbraio e il 17 
marzo, dirigerà all'Opera L'oro 
del Reno e La Valchiria di Wa¬ 
gner, in forma di concerto, ri¬ 
portando cioè in primo piano 
la musica. L'Accademia di San¬ 
ta Cecilia ha ieri proiettato il 
film della Forza del destino di 
Verdi, nella prima versione 
rappresentata a S. Pietroburgo 
nel 1862. Dare opere in forma 
di concerto a teatro, e film di 
opere a Santa Cecilia, potrebbe 
essere una svolta nella diffu¬ 
sione della cultura musicale. 




Qui accanto 
la Piccola 
Orchestra 
Avion Travel 
al completo: 
sta per uscire 
il loro nuovo 
cd «Cira no» 
In basso, 
il comico 
Gioele Dix 
A sinistra, 
una scena 
del «Barbiere 
di Siviglia» 
all’Opera 
di Roma 


DIEGO PERUGINI 

MILANO Può sembrare un con¬ 
trosenso, ma gli Avion Travel so¬ 
no felici di non tornare a Sanre¬ 
mo. Su quel palco dove, l'anno 
scorso, avevano strappato premi 
dalla critica e finalmente rag¬ 
giunto anche il consenso del 
grande pubblico. Chi voleva a 
tutti i costi la band di nuovo al- 
l'Ariston era Caterina Caselli, re¬ 
gina della «Sugar»: alla fine, dopo 
estenuanti trattative, era riuscita 
a convincere i suoi ragazzi a ri¬ 
provarci. E loro, sebbene rilut¬ 
tanti, avevano accettato «per ca¬ 
valleria». Mettendo solo una 
condizione: proporre il pezzo 
che preferivano. Quel pezzo, Ci¬ 
milo, non piacque però molto 
ai selezionatori. E venne esclu¬ 
so. «Una grande canzone, ma 
forse poco adatta al festival» 
minimizza la Caselli. «Ma no - 
scherzano gli Avion - il fatto è 
che Sanremo è come una gara 
d'appalto: e il nostro era un 
progetto troppo costoso, con 
un'orchestra particolare e via 
dicendo...». Arrabbiati per la 


bocciatura? «Neanche per so¬ 
gno - dice il cantante Peppe 
Servillo - anzi devo confessare 
che ci abbiamo brindato sopra. 
Sia chiaro, però, che noi non 
disprezziamo nulla: Sanremo 
c'è servito, ma tornarci subito 
non ci sembrava di buon gu¬ 
sto. Sicuramente, però, lo 
guarderemo in tv: facendo ta¬ 
belle, pronostici, votazioni. 
Come da tradizione». 

Archiviata la pratica festival 
il gruppo casertano presenta 
con orgoglio un nuovo album. 
Che si intitola, guarda caso, 
proprio come il pezzo bocciato 
a Sanremo, Cimilo. «Ci intriga¬ 
va la storia delle lettere che Ci- 
rano scriveva per conto di una 
terza persona: le canzoni, in 
fondo, sono lo stesso. Storie 
intime e personali che vorresti 
che altri facessero proprie» 
continua Servillo. Quelle degli 
Avion Travel sono canzoni 
particolarissime, raffinate ed 
eleganti, forse anche troppo 
per una platea abituata a suoni 
più facili e diretti. «Eppure 
proprio il buon responso otte¬ 
nuto al festival ci ha fatto capi¬ 


PAROLE 
E MUSICA 
«Abbiamo 
rinunciato 
a qualche 
orpello e a 
qualche teatralità 
di troppo» 


re che poteva¬ 
mo uscire dal¬ 
la nicchia e 
raggiungere 
un pubblico 
più vasto sen¬ 
za tradire la 
nostra ispira¬ 
zione. Ecco 
perché in 
questo disco 
abbiamo cer¬ 
cato di scrive¬ 
re delle vere e 
proprie canzoni, rinunciando 
a qualche orpello di troppo e 
agli eccessi di teatralità del pas¬ 
sato». Per riuscirvi gli Avion si 
sono rivolti ad Arto Lindsay, 
un produttore di culto già a 
fianco di star come Sakamoto, 
Byrne e Veloso. «Ci voleva un 
orecchio straniero, che ci po¬ 
tesse portare verso una musica¬ 
lità più immediata. Arto era l'i¬ 
deale: un artista metà america¬ 
no e metà brasiliano, lontano 
dal nostro mondo, ma affasci¬ 
nato dall'idea di lavorare sulla 
melodia». 

I nuovi brani portano il se¬ 
gno del cambiamento, ma non 


della rivoluzione. Gli amori 
degli Avion restano i soliti: la 
canzone d'autore, il pop melo¬ 
dico, le radici mediterranee, il 
jazz, la classica. Tutto ben mi¬ 
scelato e sintetizzato, ma sta¬ 
volta con un pizzico di essen¬ 
zialità e modernità elettronica 
in più. Ne esce un disco fasci¬ 
noso e notturno, da scoprire 
ascolto dopo ascolto, dove sfi¬ 
lano perle come la doppia ver¬ 
sione di Cirano (bellissima 
quella conclusiva, lirica e sua¬ 
dente come un «bolero»), l'e¬ 
vocativa La casa al mare, la bre¬ 
vissima Intermezzo, e l'incal¬ 
zante Nostromo, che pare un 
incrocio fra Tom Waits e Do¬ 
menico Modugno. Un cd pen¬ 
sato anche in funzione del 
tour che partirà in marzo e di 
un possibile sbocco estero. Co¬ 
me del resto conferma via tele¬ 
fono lo stesso Arto Lindsay: «A 
New York sono certo che in 
tanti andrebbero ad ascoltarli. 
Il circuito delle associazioni 
culturali italiane potrebbe es¬ 
sere un'idea. E perché non fare 
uno spettacolo con Andrea Bo- 
celli?». 


Caro direttore, il 26 gennaio rice¬ 
vo la (solita ormai) telefonata che 
mi chiede le (solite) notizie su Fa¬ 
bio e Fiamma, Lampi eccetera. Ri¬ 
spondo che sono disposto a dare 
chiarimenti ma non a rilasciare né 
notizie né interviste. Morale: mi 
ritrovo con molte virgolette, com¬ 
prese citazioni di Mao che mi sono 
estranee, uno «svecchiare le fre¬ 
quenze» che non so cosa voglia di¬ 
re, un contorno di terremoto, ta¬ 
gliatore di teste, «licenziamen¬ 
ti» ... Così desidero precisarti: 

- non sono io che voglio cambiare 
il posizionamento delle reti di Ra¬ 
diorai. Lo consigliano le analisi in 
possesso della Corporate e della 
Divisione: dicono che se non cam¬ 
biano, rischiamo di perdere, a me¬ 
dio-lungo termine, le nostre posi¬ 
zioni. 

- le mie riflessioni sono in mano al 
direttore della divisione, e anche 
dei consiglieri, giacché alcuni pro¬ 
blemi (per esempio le frequenze) 
sono politici e non possono, non 
debbono, essere affrontati solo da 
me. 

- ancora: a me non risulta che sia 
bloccato il progetto (anch'esso 
annoso, risale al 1993) di fare di 
Radiouno la rete del Gr. Se ne di¬ 
scute come elemento importante 
proprio per conseguire quel ripo¬ 
sizionamento delle reti. 

È un processo perciò lungo e de¬ 
licato per il quale non esistono for¬ 
mule magiche. Tutti: la Corpora¬ 
te, la Divisione, i suoi direttori, la¬ 
vorano insieme per cambiare pre¬ 
sto e bene, per fare di Radiorai la 
radio che vince sempre, a costi tra¬ 
sparenti e possibilmente decre¬ 
scenti. In questo è chiaro che i di¬ 
rettori sono esposti in prima linea. 
Lo sono anch'io sapendo di dover 
rispettare il mio ruolo nel gestire la 
transizione. In un mondo che 
cambia, una Radiorai sempre 
uguale a se stessa fa troppo como¬ 
do alla sua concorrenza e non so¬ 
lo. Cordialità. 

GIANCARLO SANTALMASSI 


LA RASSEGNA 

Clermont-Ferrand 
tre italiani in gara 
al festival dei corti 


Teatro o tv? A lezione dal prof Gioele Dix 

Il comico parla a Roma di fronte a 200 studenti universitari. E tutti applaudono 


Italia protagonista alla 2 lesima 
esizione del Festival internazio¬ 
nale del cortometraggio di Cler¬ 
mont-Ferrand (29gennaio-6 feb¬ 
braio), in assoluto la più impor¬ 
tantevetrina mondiale riservata 
alla produzione «breve». Come 
l’anno scorso, quando La matta 
dei fiori di Rolando Stefanelli 
si portò a casa il prestigioso 
Premio speciale della giuria, la 
nostra presenza è forte di ben 
tre titoli: Miguel di Salvatore 
Mereu, Il primo estratto di 
Giampaolo Tescari e Benvenuti 
in San Salva rio di Enrico Ver¬ 
rà. Un’attenzione, quella dei 
selezionatori transalpini, riba¬ 
dita da una sontuosa retro¬ 
spettiva che ripercorre la sto¬ 
ria del corto italiano d’autore. 
Trentotto titoli: da Littoria di 
Matarazzo a Quasi fratelli di 
Falaschi, passando per Anto- 
nioni e Zurlini, Mingozzi e Be¬ 
ne, Torre e Andrei. 


ENRICO MENDUNI 

Terza università di Roma, corso 
di laurea in Darns, martedì 26 
gennaio. Di fronte ad un 'aula af¬ 
follata svolge la sua lezione, pro¬ 
fessore per un giorno, Gioele Dix. 
Drammaturgia e televisione, co¬ 
mico dal vivo e comico sul picco¬ 
lo schermo, improvvisazione 
d'autore e obbedienza al copione 
e ai tempi strettissimi dell'intrat¬ 
tenimento tv: non manca certo la 
materia di cui discutere. 

L'antico palazzo dove si ten¬ 
gono i corsi ne ha già viste tante; 
si tratta di un edificio rinasci¬ 
mentale adattato sulle rovine 
delle Tenne di Diocleziano. Do¬ 
ve anziani senatori romani pas¬ 
seggiavano e prendevano il ba¬ 
gno rimangono archi e volte, lun¬ 
ghi ambulacri percorsi da stu¬ 
denti con zainetti, aule «multi¬ 
mediali» in cui microfoni e mo¬ 


nitor convivono con vecchi ban¬ 
chi scricchiolanti e maestose file 
di finestre. Nulla di più lontano 
dal palcoscenico di un teatrino 
offe anche da un set televisivo e 
per fortuna la lezione di Gioele 
Dix (tuttigli studenti lo conosco¬ 
no, nessuno lo scambia per un 
pittore realista della Germania 
di Weimar), si distacca imme¬ 
diatamente dal modello più trito 
di incontri di questo genere: lo 
«spettacolo perle tnippe», oppu¬ 
re la «matinée teatrale per le 
scuole» in cui l'artista offre un 
repertorio semplificato e di gene¬ 
re puntando sugli elementi più 
consueti della sua riconoscibili¬ 
tà. Tra l'altro la platea (il corso di 
laurea è un Dams, che poi signi¬ 
fica arte, musica, spettacolo) è 
composta in parte da giovani at¬ 
tori o da aspiranti attori: ai quali 
Gioie spiega che la professione a 
cui aspirano è difficile da conse¬ 
guire, socialmente considerata 


come un ripie¬ 
go, o un me¬ 
stiere ai margi¬ 
ni, almeno fin¬ 
ché non ricevei 
crismi del suc¬ 
cesso. Ed ecco 
la vita dell'at¬ 
tore comico, 
che interpreta 
testi altrui sot¬ 
to la dura gui¬ 
da del regista 
ma sogna di 
poter interpretare qualcosa di 
proprio, scritto da sé medesimo o 
fatto per lui da un fido autore; un 
professionista esposto ad una 
concorrenza darwiniana, che si 
divide tra palcoscenico e radio, 
tra doppiaggio e fiction tv, ma 
che può essere anche invitato in 
trasmissioni televisive di intrat¬ 
tenimento: le « ospitate» da cui, 
se le cose vanno bene, può nasce¬ 
re un rapporto di collaborazione 


più stretto o addirittura una con¬ 
duzione f ssa. 

Il teatro e la televisione, nella 
sua fonila moderna, non si ama¬ 
no molto. Se il teatro era un ospi¬ 
te fisso della tv tradizionale, 
quella del monopolio, nella tv 
della concorrenza l'esigenza (di¬ 
scutibile) di perseguire il massi¬ 
mo ascolto ha rappresentato il 
trionfo dell'intrattenimento leg¬ 
gero e di programmi sceneggiati 
( la fiction piùo meno seriale e più 
o meno americana) lontanissi¬ 
mi da un'impostazione teatrale. 
L'eccezione più importante a 
questo non confortante teorema 
è data dal teatro di comicità, che 
è riuscito a creare un'osmosi ric¬ 
ca e complessivamente soddisfa¬ 
cente con la tv. Per un comico 
teatrale la televisione non è or¬ 
mai solo un modo di sbarcare il 
lunario nei periodi vuoti, ma una 
fonna culturale a tutto tondo, 
dotata di mezzi espressivi e di 


una drammaturgia propria, in 
una circolarità di pubblico che ti 
vede in teatro e ti riconosce sullo 
schenno. 

In che cosa questi mezzi 
espressivi sono diversi? Qui la le¬ 
zione di Gioele Dix è stata pre¬ 
ziosa. Il teatro comico è improv¬ 
visazione: sia attingendo ad un 
proprio repertorio, sia creando ex 
novo situazioni che poi troveran¬ 
no il loro posto stabile nello spet¬ 
tacolo. Il teatro comico ha i suoi 
tempi: a volte quelli di un lungo 
monologo. La televisione non è 
prodotto autoriale: c'è una mac¬ 
china produttiva dai tempi di 
realizzazione collettivi e ineso¬ 
rabili, c'è una brevità concentra¬ 
ta che non consente tempi morti, 
pause, cadute. Gli studenti 
ascoltano, prendono appunti, li 
confrontano mentalmente con i 
loro progetti. Le due ore finisco¬ 
no, saluti e applausi calorosi. Da 
venerdì, ricominciano le lezioni. 


COPRODUZIONI 

Il cinema italiano 
va in Cina 
Accordo in vista 

■I AwiarecoproduzionitraCinae 
Italia. A questo scopo una dele¬ 
gazione del nostro cinema, gui¬ 
data dal responsabile del proget¬ 
to Cina di Cinecittà-Holding, Al¬ 
fredo Bini, si è recata a Pechino, 
dove saranno proiettati alcuni 
film italiani recenti. Nel gruppo 
esponenti del governo, la presi¬ 
dente dell’Agenzia perla promo¬ 
zione del cinema italiano all’este¬ 
ro, Luciana Castellina, il presi¬ 
dente di Cinecittà-Holding, Gillo 
Pontecorvo, il presidente dell’I¬ 
stituto Luce, Angelo Guglielmi, e 
poi registi e attori, tra cui Massi- 
moGhini e Francesco Rosi. «Esi¬ 
stono lecondizioni - ha affermato 
Gillo Pontecorvo - per una colla¬ 
borazione produttiva importan¬ 
te, che non faccia la guerra agli 
americani, ma cerchi di difende¬ 
re il proprio mercato con prodotti 
di qualità che il cinema italiano 
sta dimostrando di saper realiz¬ 
zare». 
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Non giudicate 
affinché 

non siate giudicati 

Matteo 



«L'imputato è sordomuto? Che parli lo stesso» 


C # è una giustizia spiccia, pasticcio¬ 
na, orrenda. La si celebra «nel 
nome del popolo italiano» in cer¬ 
ti Tribunali. Come ieri a Milano, luogo 
simbolo in materia, soprattutto da quan¬ 
do la Grande Giustizia ha potuto vantar¬ 
si, grazie al pool anticoruzione, di aver 
dato la spallata per un cambio epocale. 
Ma c'è anche una piccola giustizia spic¬ 
cia, pasticciona, orrenda, con la quale s'è 
scontrato un poveraccio di nome, sembra, 
Alan Ventola, che a quanto pare, ma non 
è sicuro, è nato venticinque anni addietro 
in Perù, e a quel che sembra conosce sol¬ 
tanto la lingua araba. Caso che può servi¬ 
re a far luce, dal particolare al generale, 
anche sui limiti della Grande Giustizia e 
su come si continui a far strame di diritti e 
di dignità umana quando lo Stato riesce 
solo a far la faccia dura, a mostrare i mu¬ 
scoli, e continua a esser forte con i deboli - 
anche se da qualche tempo talvolta ha sa¬ 


puto essere forte con i poteri forti - ma non 
s'accorge di quel che gli capita sotto il na¬ 
so (se lo Stato ha un naso). 

Il fatto è che questo Alan, o come si 
chiama, una pattuglia di polizia l'ha tro¬ 
vato l'altra sera accanto a un automobile 
posteggiata, «in atteggiamento sospetto». 
E la polizia ha rapidamente concluso che 
stesse per rubarla. Quando i poliziotti 
hanno fatto per prenderlo, Alan ha mo¬ 
strato un coltello, ma non è sicuro, e s'è 
beccato una denuncia per rapina, questo è 
certo. 

Scattano le manette, come sono soliti 
scrivere per eventi come questo i cronisti 
pigri, e scatta il processo «per direttissi¬ 
ma». Che significa - a parte l'onomatopea 
che richiamerebbe una giustizia fulminea 
ed efficace - che intanto ti sbatto subito in 
galera e poi ti porto davanti a un giudice. 
Che con il rito vigente si chiama giudice 
per le indagini preliminari -gip -e dovreb¬ 


be in casi come questi rendersi conto rapi¬ 
damente di quel che accade, e convalidare 
o no l'arresto. 

Dovrebbe, insomma, questo giudice 
aver interrogato Alan, il peruviano, subito 
dopo l'arresto. Ma non è sicuro. Anzi è 
probabile che il magistrato, occupato in 
altre incombenze certamente più impor¬ 
tanti, non abbia nemmeno tentato un dia¬ 
logo con l'arrestato. Perché ieri, quando il 
caso è arrivato in udienza pubblica, que¬ 
sta giustizia, spiccia, pasticciona e orren¬ 
da s'è esibita rivelando risvolti paradossa¬ 
li e penosi: davanti al pubblico ministero 
Marco Maria Alma, l'imputato s'è presen¬ 
tato in catene al fianco dei due proverbiali 
carabinieri, assistito - come si usa per i 
poveracci - da un difensore d'ufficio. Il 
giudice delle indagini preliminari non ha 
badato a spese per Alan: ha disposto che 
ben due interepreti, uno di lingua spagno¬ 
la e uno di lingua araba, aiutassero i suoi 


colleglli della quarta sezione penale nel¬ 
l'interrogatorio. Che, però, non ha potuto 
aver luogo. Perché il povero Alan per tutta 
l'udienza non ha emesso neanche un suo¬ 
no, la bocca cucita come un boss mafioso. 
Gli parlavano e lui si girava dall'altra 
parte, stranito. Lo scuotevano, e lui reagi¬ 
va a gesti, farfugliando. Comportamento 
censurabile per un imputato, che in questi 
casi rischia di essere accusato per sovram- 
mercato di reticenza, e di atteggiamento 
oltraggioso nei confronti della Corte. 

Indisciplinato, scorretto questo imputa¬ 
to senza parole?Omertoso? Reticente? 
Macché. C'è voluto poco, e i giudici della 
quarta sezione hanno capito finalmente 
che ad Alan non mancava la voglia di 
parlare, ma semplicemente non sentiva e 
non parlava perché sordomuto. S'esprime 
a gesti e qualche volta, quando gli danno 
un pezzo di carta e una penna, a scara¬ 
bocchi Alan, per questo semplice, terribile, 


VINCENZO VASILE 

motivo: una menomazione gravissima che 
l'affigge fin dalla nascita, e che è evidente 
a tutti coloro che si trovano ad averci a 
che fare, tranne, sembra, a quel giudice 
per le indagini (?) preliminari milanese. 
Arresto annullato. Gli «atti», questi sur¬ 
reali verbali senza parole, tornano così al 
pubblico ministero. Si procederà contro il 
giovane a piede libero. Gli interpreti, in¬ 
tanto, si sono guadagnati senza alcuna 
fatica una giornata di lavoro, al servizio 
di una giustizia «per direttissima», spic¬ 
cia, pasticciona, orrenda. Sorda e muta, 
menomata all'origine, questa giustizia 
spiccia e pasticciona e orrenda, giustizia 
sorda e muta come certi poveri imputati 
che ogni tanto le capitano sotto il naso. 
(Se la giustizia ha un naso, un cervello e 
un cuore, ma in questi casi proprio sembra 
di no, visto che in circolazione ci sono pu¬ 
re certi gip che fanno parlare, a verbale, i 
sordomuti. 0 almeno, ci provano). 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


DANIELA AMENTA 


LIVORNO 


Una scuola intitolata 
al piccolo Iqba Masih 

■ Lascuolamediastatale«Pazzini»diLivornocambierà 
nome e sarà intitolata a Iqba Masih, il piccolo pakista¬ 
no assassinato perché portavocedei diritti dei bambi¬ 
ni. La giunta comunale ha dato parere favorevolealla 
nuova intitolazione, sottolineando nella motivazione 
«il messaggiofortissimoe di alto valorecivile che il pic¬ 
colo Iqba ha datocon lasua azioneecon la sua mor¬ 
te». «Simbolo dell'infanzia sfruttatae privata dei diritti 
fondamentali - ha detto il sindaco in rappresentanza 
della giunta-lafigura di Iqba deve essere monito per 
tutti e una spinta civile verso la tutela dei più piccoli e 
dei più deboli». 


POLEMICHE & PSICANALISI 


«Mio nonno Freud? 

Un millantatore» 

■ Sigmund Freud, l'ideatoredelleteoriedella psicoana¬ 
litiche, viene contestato dalIVinterno». A mettere in 
dubbio lagenialità dell'autoredi «Totem eTabù»ode 
«L'interpretazionedei sogni», è la nipote Sophie. 
«Mio nonno hafatto un collagedi tanti lavori svolti da 
altri: ed hafatto errori grossolani», sostiene la donna 
in un catalogocheaccompagna una mostra itineran¬ 
te dedicata al «grande vecchio»e attualmente appro¬ 
data negli Stati Uniti. Lecriticheal nonno non si sono 
placatee Sophie rincara la dose in un'intervista al «Die 
Zeit». «L'operadi Sigmund -afferma Sophie, di pro¬ 
fessione psicologa-è un miscugliodi divertenti balzi 
nelfuturoediaspetti agganciati all'epoca in cui egli 
visse. Ma nei suoi testi non c'è nulladi scientifico». 


PISA 


Al via i lavori di scavo 
per raddrizzare la Torre 

■ Senza attendere laconferma ufficiale dell'incarico, il 
comitatoperlasalvaguardiadellaTorrediPisa, haco- 
minciatol'operadiescavazionesottoil celebre monu¬ 
mento, mentre la commissione cultura della Camera 
èriunita perl'esamefinaledelprowedimentodileg- 
gechedovrebbeconfermare l'incarico allo stesso co¬ 
mitato. I lavori nel sottosuolo porterannofra circa due 
settimanefino al basamento dellaTorre. Al termine 
dell'escavazione il previsto «miracolo»: laTorre Pen¬ 
dente dovrebbe raddrizzarsispontaneamente. 


LA FOTONOTIZIA 



Nuova legge sulla leva, protestano i giovani indonesiani 


Membri delleforee di sicurezza antisommossa indonesiane in assetto di 
guerra fuori dal palazzo del parlamento di Giacarta. Un piccologruppo 
di studenti le fronteggiano nel corso di una manifestazione. La protesta 
è stata inscenata dai giovani per contrastare alcune disposizioni relati¬ 


ve ai contingenti delle forze militari di leva disposte dal parlamento indone¬ 
siano con una recente normativa. La manifestazione, pacifica nelle inten¬ 
zioni degli oiganizzatori, è stata però contrastata con le maniere forti dalle 
autorità di Giacarta. 


GRAN BRETAGNA/1 


Spot pubblicitari 
«stimolanti» 
per i gatti di casa 

■ I pubblicitari dellasocietà inglese 
M&C Saatchi hanno ideato una 
campagna indirizzata diretta- 
menteaigatti.Perintrigaregli 
amiciaquattrozampe(equindi 
invogliare i loro padroni ad acqui¬ 
stare specifici prodotti veterinari) 
sonostati realizzati spot con uc¬ 
cellini, pesci e topi in gradodi «sti¬ 
molare» isimpatici felini. 


GRAN BRETAGNA/2 


Allarme Viagra 
Preso con altri farmaci 
rende impotenti 

■ Seassuntodauominichenonne 
avrebbero bisogno afini terapeuti¬ 
ci, il Viagra puòcausare impoten¬ 
za. Èquantosostienel'espertobri- 
tannico Roger Kirby in un articolo 
pubblicatosull'ultimonumerodel 
British MedicaIJournal. Kirby se¬ 
gnalai alcunisoggetti l'insorgere 
di impotenza dopo l'assunzione 
del farmaco con altre medicine. 


AMBURGO 


Inaugurato 
il primo distributore 
all'idrogeno 

■ Ad Amburgo è stato inaugurato il 
primo distributore ad idrogeno 
d'Europa. Lo ha reso noto un comu¬ 
nicato dell'Aduc, Associazione per i 
diritti degli utenti e consumatori, 
precisando che il gas non emette 
sostanze nocive, né anidride carbo¬ 
nica ed è particolarmente indicato 
per le aree ad alto inquinamento da 
gas di scarico delle automobili. 


LEGGE COMUNITARIA 


Lavoro notturno 
vietato alle mamme 
con bimbi neonati 

■ Non potranno lavoraredi notte le 
soledonneinstatodi gravidanza 
e neo-mamme (finoad un anno 
di età del figlio) mentre i lavorato¬ 
ri configli piccoli a carico potran¬ 
no rifiutare la prestazione. È una 
delle norme che entra in vigore 
con l'approvazione della Legge 
Comunitaria'98. Viene così mo¬ 
dificata l'attuale legge. 


VENEZIA 


Fenice, un concerto 
a tre anni dal rogo 

■ Sarà con un concertodi musica classica offerto gratui¬ 
tamente alla cittadinanza, domani nella chiesa di 
S.Stefanoa Venezia, che i dipendenti della Fenice te¬ 
stimonieranno le loro speranze per ilfuturo del grande 
teatro, d istrutto daunincendio esattamente tre a nn i 
fa. Ilconcerto, promossoeorganizzatodirettamente 
da tutte le categorie dei lavoratori del teatro, intende 
testimoniare«ilsensodifrustrante impotenza per le 
incredibili vicissitudini della ricostruzione, le preoccu¬ 
pazioni perl'allontanarsi di realistiche prospettivedi 
riapertura, e il disagio di lavorare in un ambiente (l'at¬ 
tuale PalaFenice) nato come struttura precaria». 


NAPOLI 


Commercio carni infette 
Sgominata una banda 

■ Commerciavanocami di bovini infetti e le spacciava¬ 
no perbuone. L'organizzazione, di cuifacevano parte 
commercianti di bestiame, imprenditori eveterinari, 
èstata scoperta dai carabinieri del Nucleo antisofisti¬ 
cazioni di Napoli, nell'ambitodi una inchiesta sulla 
commercializzazionedi carni provenienti da animali 
infetti edestinateall'esportazione. In carcere sonofi- 
nitediecipersone. Leindagini,awiatedueannifa, 
hannoconsentitodi accertare che l'organizzazione 
ha spostato migliaia di bufali e bovini affetti da varie 
patologie (brucellosi, leucosi, tubercolosi ed aftaepi- 
zootica) dalle province di Caserta e Salerno a stabi li- 
menti dell'Italia settentrionale, ed in particolare a due 
aziendedell'area bresciana. 


CURIOSITÀ 


Anche Barbie si tatua 
per rinnovare il look 

■ Barbie si adeguaai tempi e nellasua più recente incar¬ 
nazione sfoggia sulla pancia un tatuaggioaformadi 
fiori efarfalle. Nella versione «ButterflyArt Barbie», 
checosta circa 24 mila lire, indossa una minigonna di 
jeanse unacannottiera che lascia nuda la zona ombe¬ 
licale, per mostrare al meglio il nuovo attributo. «Ci 
sembrava giusto modernizzare l'aspetto di Barbie-, 
ha spiegato un portavoce della Mattel - anche perché 
le donne più seguitedal pubblico femminile sono ta¬ 
tuate. Basti pensareaCheroalleSpiceGirls». 


SEGUE DALLA PRIMA 


STRADA 

DIFFICILE 

Quale soluzione ha suggerito 
allora D'Alema? Penso che 
potremmo tradurla (libera¬ 
mente) in questi termini; per 
incentivare le piccole impre¬ 
se a crescere, introduciamo, 
d'accordo con i sindacati, 
una «moratoria» (di due an¬ 
ni?) del diritto al reintegro 
nel posto di lavoro per i li¬ 
cenziati senza giusta causa, 
per le imprese che, assumen¬ 
do nuovi lavoratori, supera¬ 
no la soglia dei 15 addetti. 
Per valutare questa proposta 
nella sua giusta portata, va 
tenuto presente che questo 
«dilazionamento» nel sotto¬ 
porsi ai vincoli della norma¬ 
tiva generale è già stato pro¬ 
posto (ed accettato dai sinda¬ 
cati) per le imprese che emer¬ 
gono dalla economia «in ne¬ 
ro». Da questo punto di vista, 
la proposta di D'Alema non 
dovrebbe dare adito a scontri 
ideologici o sui «sacri princì¬ 
pi». Essa dovrebbe essere di¬ 


scussa per quello che è (cioè 
una misura volta ad incenti¬ 
vare l'occupazione), soppe¬ 
sandone nazionalmente i prò 
e i contro. 

A questo proposito, penso 
che vi siano dei limiti di ope¬ 
ratività in questa proposta 
che la rendono di non facile 
applicazione. Ad esempio, co¬ 
me garantirsi che la piccola 
impresa che abbia assunto al¬ 
cuni lavoratori sopra il «tet¬ 
to» dei 15, giunta allo scade¬ 
re della moratoria, non li li¬ 
cenzi, tornando così sotto il 
«tetto», per riassumerli ma¬ 
gari dopo qualche mese, pro¬ 
cedendo in tal modo con as¬ 
sunzioni e licenziamenti «ad 
organetto», senza mai fare il 
«salto» dimensionale che la 
porrebbe sotto i vincoli della 
normativa generale? E come 
reagirebbero le imprese che 
già sono poco al di sopra del¬ 
la soglia dei 15 addetti, di 
fronte alla «concorrenza 
sleale» che subirebbero da 
parte delle imprese che, supe¬ 
rando tale soglia, usufruireb¬ 
bero di condizioni di maggio¬ 
re flessibilità? Certo, si posso¬ 
no prendere delle contromi¬ 


sure di fronte a questi pro¬ 
blemi, ma la cosa non è faci¬ 
le. 

Se il problema è quello di 
incentivare le nuove assun¬ 
zioni, l'idea di una morato¬ 
ria del diritto al reintegro 
può essere presa in considera¬ 
zione, insieme ad altre idee. 
Questa misura, tuttavia, do¬ 
vrebbe selezionare, più che 
per piccole e grandi imprese, 
per aree territoriali a mag¬ 
giore o minore disoccupazio¬ 
ne o per fasce di popolazione 
più o meno disoccupata: gio¬ 
vani, donne, disoccupati di 
lunga durata. (Le piccole im¬ 
prese, dopo tutto, non solo 
quelle che già creano occupa¬ 
zione, molto più delle gran¬ 
di?). Se invece l'obiettivo è la 
crescita dimensionale delle 
piccole imprese, allora lo 
strumento principale resta 
quello che ha funzionato già, 
in tante parti d'Italia, per far 
uscire le piccole imprese dal¬ 
l'economia sommersa e cioè 
l'offerta di servizi reali (di 
accesso al credito, di forma¬ 
zione professionale, di incen¬ 
tivi all'innovazione tecnolo¬ 
gica...). MASSIMO PACI 


IL MESTIERE 
DELLA SINISTRA 

A me non piace l'espressione: oppor¬ 
tunità. Le opportunità non stanno lì, 
e le prendi. Le opportunità si creano, 
diventano tali cioè solo dopo che le 
hai prese. Prima sono solo condizio¬ 
ni. E solo condizioni, formidabili, so¬ 
no sin qui queste due: la possibilità 
di vedere l'Italia dall'Europa, supe¬ 
rando l'angustia della storia naziona¬ 
le; e vedere quest'Italia europea dal 
governo, superando una cultura di 
opposizione. Ma per vedere bisogna 
saper guardare: cogliere l'essenziale, 
non lasciarsi accecare dalla polvere 
dei problemi, possedere il breve pe¬ 
riodo ma dislocarlo sulla lunga pro¬ 
spettiva. Quest'ultima cosa soprattut¬ 
to manca. Questa è una sinistra non 
cieca, ma miope, sì. Non cieca, altri¬ 
menti non vincerebbe le sfide eletto¬ 
rali. Ma miope, perché non fa il suo 
mestiere, e perché non facendo il suo 
mestiere pensa di vincere di nuovo. 
Non è così. Non sarà così. E strana¬ 
mente, paradossalmente, Europa e 
governo che avrebbero dovuto offrire 
le opportunità di un nuovo respiro 
strategico per la sinistra, rischiano di 


consegnarle condizioni di pura e 
semplice sopravvivenza tattica. Da 
una forza politica della sinistra si 
amerebbe sapere non solo dove le co¬ 
se stanno andando, ma dove noi vor¬ 
remmo che andassero. 

Dare un'anima al partito? Valori 
alla sinistra? Espressioni non risoluti¬ 
ve, che sono almeno la spia di un 
problema. Si tratta di ricostmire un 
punto di vista, non legato a una per¬ 
sonalità, ma a una collettività di don¬ 
ne e di uomini che si riconoscono in 
uno schieramento politico. Si tratta 
di ritrovare le ragioni sociali, e non 
semplicemente elettorali o istituzio¬ 
nali, dell'agire pubblico. E si tratta di 
reinventare le idee-forza, e cioè la for¬ 
za delle idee ma anche la forza delle 
pratiche, in grado di spostare potere, 
vecchio e nuovo potere, da quello 
economico-finanziario a quello me- 
diatico-comunicativo. Fa piacere sen¬ 
tir dire al segretario ds: «Una volta 
accettato che tra i due schieramenti 
c'è reciproco rispetto, io sono per ap¬ 
profondire le differenza... E su queste 
dare battaglia». Una gran parte della 
disaffezione politica a sinistra deriva 
dalla perdita di visibilità di un modo 
d'essere alternativo, se non diverso, 
queste vecchie, care, forse datate, cer¬ 
to demonizzate, parole. E qui - ecco 
lo specifico di oggi e la differenza con 


il passato - non è più questione solo 
di programmi/progetti, ma di com¬ 
portamenti, linguaggi, sensibilità, 
scelta dei problemi, modi della deci¬ 
sione, uno stare al mondo che non 
accetta il copione dettato dal senso 
comune del tempo. Una classe diri¬ 
gente per il paese prodotta dalla sini¬ 
stra, o riguadagna questa immagine, 
o non c'è ragione che masse di mili¬ 
tanti tornino a battersi per portarla a 
governare. 

E un'ultima cosa, su partito e go¬ 
verno. Mai come oggi è d'obbligo la 
distinzione, di natura, di presenza, di 
funzioni, di strumenti. Fa bene il go¬ 
verno a puntare sul'effettivo virtuoso 
del patto sociale, ma deve fare altret¬ 
tanto bene il partito a coltivare le ra¬ 
gioni vere, quelle grandi e serie, del 
conflitto. La coesione sociale, di siste¬ 
ma, può essere solo il frutto di lotte 
sociali, non corporative. Se non si sa 
questo, non si fa né governo del capi¬ 
talismo né partito della sinistra. Su 
questa mobile ambigua frontiera 
vanno dislocate e attrezzate potenze 
del fare e del sapere. Tecnicalità non 
basta più. Professionalità, semmai, 
serve ancora. Ma a condizione che 
sia «messa in forma» di politica e di 
cultura, di passione e conoscenza, di 
decisione e pensiero. 

MARIO TRONTI 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 


06 . 52 . 18.993 



L'occasione colta 
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♦il negoziato per il rinnovo del contratto 
ripartirà soltanto VI 1 febbraio 
Sciopero della categoria il 18 o il 19 


♦ Botteghe Oscure sottolinea la distanza 
tra Patto sociale e posizioni delle imprese 
«Adesso parli la Confindustria» 


Tute blu, fallita la no-stop 

E Veltroni incontra i sindacati dei metalmeccanici 


MILANO Riprenderà l'il febbraio 
la trattativa per il rinnovo del con¬ 
tratto dei metalmeccanici. Ne 
hanno dato notizia ieri, dopo la 
due giorni di incontri con la Feder- 
meccanica, Fiom, Firn e Uilm. Che 
hanno annunciato anche la mo¬ 
bilitazione dei lavoratori e lo scio¬ 
pero a sostegno della vertenza. 
Quella che doveva essere una no- 
stop con l'obiettivo di giungere ad 
una conclusione ha infatti confer¬ 
mato le distanze tra le parti («posi¬ 
zioni antagonistiche» le ha defini¬ 
te il leader della Fiom, Claudio Sa- 
battini), a cominciare da salario ed 
orario. Nessuna rottura, però. Lo 
sciopero, che dovrebbe essere pro¬ 
clamato il 2 febbraio nel corso dei 
consigli generali delle tre organiz¬ 
zazioni e dovrebbe essere fissato 
perii 18 o il 19, non è infatti consi¬ 


derato dal sindacato incompatibi¬ 
le con la prosecuzione del con¬ 
fronto. 

«Questi due giorni - precisa il se¬ 
gretario nazionale della Firn, Gior¬ 
gio Caprioli - hanno confermato 
a distanza delle posizioni. Manca 
incora la chiarezza su orario e sala- 
io». Dal canto suo il leader della 
Jilm, Luigi Angeletti, è convinto 
:he Federmeccanica non abbia 
<ancora deciso di fare il contrat- 
:o», mentre il leader della Fismic, 
Giuseppe Cavalitto, insiste sul di- 
itto dei lavoratori ad avere co- 
nunque i loro aumenti salariali a 
Dartire dal primo gennaio. 

Sul fronte imprenditoriale il di¬ 
rettore generale di Federmeccani¬ 
ca, Michele Figurati, riconosce la 
persistenza tra le parti di «grandi 
distanze». Ma afferma anche una 


«volontà forte» di fare il contratto. 
E senza la mediazione del gover¬ 
no. 

Intanto nella partita per il con¬ 
tratto dei me¬ 
talmeccanici è 
sceso in campo 
anche il leader 
dei Ds. Walter 
Veltroni ha in¬ 
contrato ieri 
pomeriggio a 
Botteghe Oscu¬ 
re (l'invito era 
partito la scorsa 
settimana dagli 
stessi Ds) i lea¬ 
der di Fiom Firn 
e Uilm, Sabattini, Caprioli e Ange¬ 
letti, per farsi illustrare dai diretti 
interessati la situazione. All'in¬ 
contro erano presenti anche Altie¬ 


ro Grandi, Claudio Burlando e Al¬ 
fredo Reichlin. E dai Ds non sono 
mancati gli apprezzamenti per la 
posizione sindacale. «Hanno pre¬ 
sentato una piattaforma molto se¬ 
ria e fortemente innovativa - dice 
il responsabile economico, Clau¬ 
dio Burlando -. Fiom, Firn e Uilm 
hanno posto questioni nuove: 
dalla disponibilità a discutere del¬ 
la flessibilizzazione degli orari a 
una nuova modulazione nell'uti- 
lizzo degli impianti alla formazio¬ 
ne». Non solo. Burlando sottoli¬ 
nea anche come ci sia «un certo 
stridore» tra il patto per il lavoro 
definito a Natale e il comporta¬ 
mento di Federmeccanica. «Ci si 
aspettava - sottolinea - che in que¬ 
sto quadro il contratto dei metal¬ 
meccanici si potesse chiudere con 
maggiore facilità. Ora su questo 


Confindustria deve dire una paro¬ 
la». Anche il responsabile lavoro 
dei Ds, Alfiero Grandi, sottolinea 
la «contraddizione» fra la firma 
del Patto sociale e la rigidità della 
Federmeccanica al tavolo nego¬ 
ziale, pur in presenza di una piat¬ 
taforma «ragionevole» presentata 
dai sindacati. «Siamo preoccupati 
- dice -. Lunedì ci sarà la firma uffi¬ 
ciale del patto di Natale, e appena 
24 ore dopo c'è il rischio concreto 
che i metalmeccanici siano co¬ 
stretti a proclamare uno sciopero 
in difesa del contratto. Evidente¬ 
mente, qualcosa non quadra». E 
non nasconde il timore che dietro 
l'intransigenza di Federmeccani¬ 
ca si nasconda in realtà un giudi¬ 
zio negativo degli imprenditori 
sul Patto stesso. 

A. F. 


■ NIENTE 
ROTTURA 
Ma su orario 
e salario 
la distanza 
resta grande 
Sciopero, si 
decide martedì 


LE RICHIESTE DI FIOM, FIM E UILM 

DIRITTI 

Costituzione di un tavolo di confronto 
sulle politiche industriali. Avvio di un 
sistema di formazione per migliorare 
le competenze dei lavoratori sia per la 
qualità delle loro prestazioni in azienda 
che per la loro occupabilità 

ORARIO 




Rispetto dei limiti contrattuali per l’utilizzo 
degli straordinari già oggi esistenti 
(150-200 ore all’anno). Contrattazione 
di nuove assunzioni, anche a tempo 
determinato, a fronte di necessità 
produttive che richiedono l’effettuazione 
di più ore di lavoro 
Nuove regole per favorire l’utilizzo effettivo delle 104 
ore di riduzione annua da parte dei lavoratori. 

Riduzione dell’orario contrattuale per i lavoratori turnisti 
impegnati nel lavoro di notte, sabato e di domenica 

SALARIO Aumenti nel biennio: 


| Livello 

Richiesta lorda mensile 

1 58.000 lire /? 

Il 

66.000 lire gC 

III 

76.000 lire pai 

IV 

80.000 lire ^4 

V 

87.000 lire 

V super 

94.000 lire 

VI 

104.000 lire 

VII 

116.000 lire 


Diversa struttura della busta paga per favorire i salari dei 
lavoratori con minore anzianità e quelli dei lavoratori 
collocati ai livelli più bassi della scala delle qualifiche 

P&G Infograph _ 


L'INTERVISTA 


Sabattini, Fiom: «Industriali arroganti Si 
Senza contratto niente aiuti statali» ÉtÈ 


L'INTERVISTA 


Figurati, Federmeccanica: «Alla fine 
troveremo un compromesso» 



ANGELO FACCINETTO 

MILANO «Siamo su posizioni antagoni¬ 
stiche» . La fotografa così, il segretario ge¬ 
nerale della Fiom, Claudio Sabattini, la 
situazione sul rinnovo del contratto dei 
metalmeccanici al termine dei due gior¬ 
ni di faccia a faccia tra Fiom Firn Uilm e 
Federmeccanica. 

La no-stop si è conclusa con un nulla di 
fatto. Quali sono i punti di maggior di¬ 
stanza tra voi e gli im¬ 
prenditori? 

«Ci sono distanze su tutti i 
punti critici della piattafor¬ 
ma. La questione principa¬ 
le oltre al salario e ai diritti 
rimane l'orario. C'è poi 
una preoccupante novità: 
il fatto che Federmeccani¬ 
ca vuole inserire nuove 
norme sulla contrattazio¬ 
ne aziendale sostenendo 
che quelle previste nei con¬ 
tratti del '94 e del '97 non 
sono più sufficienti. E que¬ 
sto nonostante ci sia stata 
la firma del patto di Natale che ha ricon¬ 
fermato le regole del 23 luglio». 

Cosa chiedono gli imprenditori? 

«Che la contrattazione aziendale abbia 
come punto chiave la redditività delle 
imprese al posto dei tre criteri - di egual 
valore - attualmente previsti, cioè reddi¬ 
tività, produttività e qualità». 

E sugli altri due punti? Sul salario Feder¬ 
meccanica vi accusa di aver fatto richie¬ 
ste superiori del 50% rispetto all'accor- 
dodi luglio. 

«La proposta che noi abbiamo avanzato 
riguarda un incremento del 3% su una 
base di calcolo convenzionale, comun¬ 
que inferiore al salario di fatto. Poi c'è il 
punto relativo alla rimodulazione degli 
scatti di anzianità. Nel momento in cui li 


trasormiamo in cifra fissa, in prospettiva 
c'è un guadagno per l'impresa che in 
qualche modo deve essere compensato. 
Gli imprenditori, invece, anziché consi¬ 
derare la partita in equilibrio, pretendo¬ 
no di fare la somma». 

Orario. Persiste la pregiudiziale degli 
imprenditori? 

«Sì, persiste. Ed è una pregiudiziale da un 
lato ideologica e dall'altro arrogante. 
Nel senso che prima hanno detto no per 
una questione di costi, poi per ragioni di 
competitività e infine, sem¬ 
plicemente, perché non in¬ 
tendono parlarne ». 

Ma non è in contrasto con la 
precedente posizione della 
stessa Federmeccanica che 
diceva no alla riduzione d'o¬ 
rario per legge in quanto 
avrebbe limitato la libertà 
delle parti? 

«È quello che gli abbiamo ri¬ 
cordato, dicendo che la ridu¬ 
zione da noi proposta non se¬ 
gue i criteri della legge e che, 
comunque, non si tratta di 
una richiesta generalizzata. 
Loro invece ci hanno risposto di aver de¬ 
ciso di non discutere in questo contratto 
di riduzioni d'orario». 

E adesso, come intendete rispondere a 
queste rigidità? Ormai si parla di sciope¬ 
ro inevitabile dopo la metà di febbraio... 
«Lo decideremo il 2 febbraio, quando si 
riuniranno i consigli generali di Fiom, 
Firn e Uilm. La nostra proposta comun¬ 
que è quella. E proponiamo anche che si 
tengano assemblee di fabbrica per valu¬ 
tare, con assoluta attenzione, le risposte 
fin qui date da Federmeccanica. C'èbiso- 
gno di una consapevolezza forte da parte 
di tutti per affrontare una fase che si 
preannuncia difficile. Se si vuole fare il 
contratto questa consapevolezza dei la¬ 
voratori è indispensabile». 


Si va verso lo sciopero nazionale, ma è 
rottura o no? 

«No. La rottura l'abbiamo esclusa. Pen¬ 
siamo che trattativa e scioperi non siano 
tra di loro in contraddizione. Almeno 
finché non si arriva ad una conclusio¬ 
ne». 

Intanto vi siete dati appuntamento per 
Eli febbraio. Cosa potrebbe cambiare 
in queste due settimane? 

«Può darsi che la nostra determinazione 
possa spostare le posizioni degli impren¬ 
ditori. In generale, però, penso che sia 
Federmeccanica che Confindustria vo¬ 
gliano vedere come riuscirà lo sciopero». 
Si parla anche di una possibile media¬ 
zione del governo. A questo punto del 
confronto la ritiene utile? 

«No, in questo momento no. Dobbiamo 
prima fare un passaggio autentico di va¬ 
lutazione con i lavoratori, dare prova 
con lo sciopero del consenso sulla piatta¬ 
forma. Dopo penso che possano aprirsi 
prospettive nuove, che però devono ve¬ 
dere uno spostamento di Federmeccani¬ 
ca dalle proprie posizioni attuali. In que¬ 
ste condizioni non vedo che mediazio- 
nesipossafare». 

Maspazidirawedimentonevede? 

«Mi sembra che sull'orario ci sia un ac¬ 
cordo di ferro tra Confindustria e Feder¬ 
meccanica. Mentre per quel che riguar¬ 
da il salario c'è stata la firma del patto di 
Natale. Non vedo come si possa chiedere 
adesso l'inserimento di ulteriori clauso¬ 
le riguardanti la contrattazione azienda¬ 
le». 

Se non ci sarà contratto niente sgravi e 
niente agevolazioni alle imprese, come 
sostienequalcuno? 

«È una questione che riguarda il gover¬ 
no. Credo però che in una situazione co¬ 
me questa, in mancanza di una svolta 
positiva, sarebbe incredibile se gli im¬ 
prenditori ricevessero ulteriori aiuti». 


FELICI A MASOCCO 

ROMA «In ogni contrattazione c'è sem¬ 
pre un momento di conciliazione che 
non è nessuna delle due posizioni». An¬ 
cora: «Una condizione di compromesso 
è necessaria e non ci devono essere vin¬ 
citori o vinti, perché altrimenti uno spi¬ 
rito di rivalsa sarebbe inevitabile». Il di¬ 
rettore generale di Federmeccanica, Mi¬ 
chele Figurati, risponde così a chi gli 
chiede chi sarà costretto a 
cedere, per esempio, sulla 
questione dell'orario, l'i¬ 
poteca più pesante sull'in¬ 
tera trattativa dei metal¬ 
meccanici. «Il compro¬ 
messo va trovato sull'in¬ 
sieme delle richieste e del¬ 
le offerte», dice. E reclama 
«un controllo di legittimi¬ 
tà» sul secondo livello di 
contrattazione. 

Tutto è rinviato ali li 
febbraio. Che cosa può 
accadere nel frattempo, 
visto che finora non è 
stato fatto alcun passo avanti? 

«La speranza è che ci si ritrovi in maggio¬ 
re ragionevolezza reciproca. È chiaro a 
tutti che le trattative hanno i loro tempi 
e le loro condizioni, anche questa. Ab¬ 
biamo fatto una serie di passaggi che co¬ 
munque sono stati utili. Abbiamo fatto 
giustizia su un argomento che ha fatto 
dibattito i primi tempi, cioè se voleva¬ 
mo o non volevamo stare dentro o fuori 
l'accordo del 23 luglio. Quell'accordo è 
stato ripreso, per la parte che riguarda il 
contratto, nell'intesa di Natale, e noi 
non abbiamo mai pensato di sottrarci a 
quegli obblighi, intendiamo applicare 
l'accordo. Anche se restano alcune di¬ 
vergenze di opinione, di interpretazio¬ 
ne nel merito dei contenuti. Questo, per 


esempio è un momento molto significa¬ 
tivo per quanto riguarda il costo e quin¬ 
di l'aspetto salariale della trattativa». 

Qual è per voi il costo giusto? 

«È quello previsto dall'accordo confede¬ 
rale, cioè il 3% di incremento dei costi, 
che rappresenta l'inflazione program¬ 
mata per il prossimo biennio. È chiaro 
che il 3% deve contenere tutti i costi del 
contratto quantomeno quelli di natura 
direttamente economica, mentre nella 
valutazione del sindacato il 3% è solo di 
incremento salariale. Su que¬ 
sto non siamo d'accordo». 

E neanche sul secondo livel¬ 
lo dì contrattazione. Feder¬ 
meccanica dice di volerlo ri¬ 
spettare, ma in che misura? 
«Abbiamo fatto una riflessio¬ 
ne a cui teniamo molto. E 
non perché vogliamo elimi¬ 
narlo come siamo stati accu¬ 
sati di fare, ma perché il se¬ 
condo livello deve avere ca¬ 
ratteristiche precise e specifi¬ 
che: non può distribuire che 
ricchezza effettivamente 
prodotta, e in modo variabile 
e cioè quando questa ricchezza c'è e non 
quando non c'è altrimenti i costi fissi 
crescono senza controllo». 

Ma è proprio questo che contestano i 
sindacati: la vostra intenzione di met¬ 
tere in discussione il secondo livello e 
quindi «aggirare» l'accordo di luglio... 
«Evidentemente l'accordo confederale 
non regola ogni cosa nei minimi detta¬ 
gli, lascia un ampio margine di autono¬ 
mia alla contrattazione nazionale. Noi 
diciamo che le regole definite nel '94 e 
nel '96 siano da migliorare nella loro di¬ 
zione in modo da essere più efficaci. E 
sottolineiamo che è assolutamente le¬ 
gittimo, alla luce di quell'accordo, che 
queste regole trovino il modo di essere 
rispettate da tutte le parti: è necessaria 


una strumentazione, sia di conciliazio¬ 
ne, sia di arbitrato, che consenta alle 
parti di intervenire qualora un'azienda 
o un sindacato non le rispettassero. 
Chiediamo un controllo di legittimità, 
non di merito: se una rappresentanza 
sindacale chiede un premio fisso anzi¬ 
ché un premio variabile credo che ci 
competa intervenire ». 

E l'intervento del Governo? Pare che le 
diplomazie siano già attive per prepa¬ 
rare un'audizione al ministero del La¬ 
voro. Da farsi da qui all' 11 febbraio? 
«Ho il massimo rispetto per il Governo e 
per le confederazioni, ma un contratto 
deve avere un suo sviluppo affidato alle 
parti. Non mi sembra che oggi ci siano 
condizioni di conflitto sociale vero o 
presunto da richiedere interventi anche 
con le migliori intenzioni». 

Ma il conflitto potrebbe cominciare. 
«Intanto la dichiarazione di questa agi¬ 
tazione, se ci sarà, mi pare abbia tempi 
sufficientemente lunghi per consentire 
la preparazione dello sciopero, certo, 
ma probabilmente anche per verificare 
se al nostro interno ci sono le condizioni 
per andare avanti. E noi faremo il possi¬ 
bile per trovare delle soluzioni accetta¬ 
bili per entrambi». 

Sarà un po' difficile trovarla, per esem¬ 
pio, sull'orario. Qualcuno deve fare un 
passo indietro. 

«Un contratto deve essere valutato nella 
sua globalità. Non ricordo trattative in 
cui ognuna delle parti abbia portato a 
compimento tutte le cose che aveva 
chiesto nel modo in cui le aveva chieste. 
Enfatizzare una richieste sindacali è una 
forzatura che rende tutto più difficile. 
Dobbiamo esaminare l'insieme delle ri¬ 
chieste e delle offerte per vedere se noi e 
il sindacato possiamo valutare positiva- 
mente o non negativamente una condi¬ 
zione di compromesso. In cui non ci de¬ 
ve essere un vincitore o un vinto ». 
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Con questa 
pregiudiziale 
sull'orario 
l'unica via 
resta lo sciopero 
sulla piattaforma 
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Non vogliamo 
eliminare 
il secondo livello 
ma esercitare 
un controllo 
di legittimità 
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NEDO CANETTI 

ROMA La commissione Indu¬ 
stria del Senato ha avviato un'in- 
dagineconoscitiva «sulle misure 
atte a contrastare l'impiego della 
manod'opera minorile». Ieri so¬ 
no stati ascoltati i segretari gene- 
ralidella Cgil e della Cisl, Sergio 
Cofferati e Sergio D'Antoni. Ri¬ 
cordiamo che la commissione 
sta esaminando diverse proposte 
di legge in materia, che hanno 
preso lo spunto, oltre che dalle 
notizie di drammatiche situazio¬ 
ni di sfruttamento in varie parti- 
dei mondo, anche dai dati forniti 
dall'Organizzazione internazio¬ 
nale del lavoro (Oil) e dal Fondo 
per l'Infanzia delle Nazioni Uni¬ 
te che parlano di oltre 250 milio¬ 
ni di bambini e bambine tra i 5 e i 
14 anni impiegato in piantagio- 


Lavoro minorile, un marchio di garanzia 

Audizione dei sindacati in commissione al Senato sulla nuova legge 


ni, cave, miniere, concerie, labo¬ 
ratori tessili e di giocattoli (i fa¬ 
mosi palloni di calcio, ad esem¬ 
pio, tante volte ricordati). 

Nel corso dell'audizione, i diri¬ 
genti sindacali hanno chiesto 
che venga applicato, al più pre¬ 
sto, l'accordo raggiunto nei mesi 
scorsi con la Presidenza del Con¬ 
siglio sul lavoro minorile, del 
quale ci sono purtroppo esempi 
eclatanti anche nel nostro Paese. 
«Credo che sia necessario appli¬ 
care rapidamente l'accordo - ha 
sostenuto Cofferati - che prevede 
un intervento in più direzioni». 
Ha, quindi, sottolineato l'esigen¬ 
za di combattere insieme la «po¬ 
vertà materiale» aiutando le fa¬ 
miglie più deboli e, soprattutto, 
«la povertà culturale» facendo 
della scuola «il terreno fecondo e 
risolutivo» per dare prospettive 
ai bimbi. Per il segretario della 


Cgil, le proposte in discussione al 
Senato (tra cui quella della sena¬ 
trice Bianca Maria Fiorillo, sotto- 
segretario al Lavoro) che preve¬ 
dono per le aziende la certifica¬ 
zione che i prodotti non siano 
frutto del lavoro di bimbi attra¬ 
verso la costituzione di un albo 
sono «un passo giusto nella dire¬ 
zione giusta». D'accordo sulla 
necessità di approvare al più pre¬ 
sto il provvedimento anche 
D'Antoni,secondoilqualeèperò 
anche necessaria «una capacità 
di controllo che finora lo Stato 
italiano non ha dimostrato di 
avere». In pratica - ha sostenuto - 
«si tratta di iniziative giuste che 
però, senza un'azione repressiva 
adeguata, rischiano di lasciare 
un po' le cose come stanno». Pro¬ 
prio ieri la stessa Cgil, citando 
fonti dell'Oil, ha segnalato che 
sarebbero 800 mila i minori nel 


mondo impe¬ 
gnati nella 
produzione di 
strumenti chi¬ 
rurgici, con¬ 
centrati in par¬ 
ticolare nel Pa¬ 
kistan. Un set¬ 
tore nel quale 
le organizza¬ 
zioni sindacali 
Cgil, Cisl e Uil 
si impegnano, 
insieme alle 
organizzazioni imprenditoriali 
italiane, a dare il loro contributo 
contro questo fenomeno. Sarà 
lanciata una campagna conl'o- 
biettivo di rimuovere i minori 
dal lavoro e reintegrarli nella 
scuola. Èstato ricordato, dalla 
nota della Cgil, che il divieto di 
lavoro minorile in Italia è conte¬ 
nuto nel contratto della sanità si- 


DENUNCIA 
LA CGIL 

«Sono 800mila 
i minori 
nel mondo 
che producono 
materiale 
sanitario» 


glato la scorsa settimana. 

Ritornando al Parlamento ita¬ 
liano, ricordiamo che i disegni di 
legge in discussione alla commis¬ 
sione Industria del Senato sono 
tre, tutti dei Verdi, una proposta 
è stata presentata da Ds e Verdi al¬ 
la Camera. Si propongono, come 
abbiamo detto, l'istituzione, nel 
nostro Paese, di un sistema di cer¬ 
tificazione di prodotti privi di la¬ 
voro minorile. Le imprese chie¬ 
dono e ottengono il certificato 
aderendo ad un protocollo in cui 
dichiarano che non viene utiliz¬ 
zata manodopera minorile du¬ 
rante le fasi di raccolta, produzio¬ 
ne, trasformazio e lavorazione 
del prodotto. Sulle confezioni 
dei prodotti così certificati è ap¬ 
plicato un marchio, che consen¬ 
te al consumatore di comprende¬ 
re immediatamente che nessun 
bambino è stato sfruttato per 


quel tappeto, quel giocattolo, per 
quelle scarpe e quei palloni da 
calcio. Le norme riguardano, ov¬ 
viamente, anche i prodotti inte¬ 
ramente lavorati in Italia. Le mo¬ 
dalità di certificazione dovranno 
essere disciplinate dal ministro 
per il Commercio estero d'intesa 
con quello del Lavoro. In attesa 
di questa disciplina, chiunque 
importi prodotti alimentari e 
materie e prodotti di varia natura 
ed origine, fabbricati all'estero, 
deve certificare che tali prodotti 
non hanno implicato l'impiego 
dimano d'opera minorile. Chi 
non ottempera alle norme o in¬ 
troduce fraudolentemente in Ita¬ 
lia prodotti privi della certifica¬ 
zione è punito con la reclusione 
da 2 a 3 anni e con una multa da 
300 a 500 milioni. In caso di reci¬ 
diva, multa raddoppiata e ritiro 
della licenza commerciale. 


Viesti, Paci 
e Lettieri 
al Lavoro 

■ Spetterà al professor Gian¬ 
franco Viesti coordinare il 
gruppodi lavorochedovrà 
elaborare, entro giugno pros¬ 
simo, il piano nazionale per 
l’occupazione da presentare 
a Bruxelles. Viesti è stato in¬ 
fatti nominato oggi responsa¬ 
bile del gruppo di lavoro dal 
ministro Antonio Bassolino. Il 
ministro ha inoltre nominato 
Massimo Paci Consigliere per 
le politiche sociali e occupa¬ 
zionali. Antonio Lettieri inve¬ 
ce Consigliere per le relazioni 
internazionali e presidente 
della Commissione interna¬ 
zionale. Lettieri è stato per 
lunghi anni membro della se¬ 
greteria confedera ledella 
Cgile poi responsabile delle 
politiche internazionali del 
sindacato di corso Italia. 
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la Politica 


l'Unità 


♦A Palazzo Marino si è disaisso di ditto 
ma il tema più «caldo» resta quello 
degli extracomunitari e della criminalità 


+Il presidente del Consiglio soddisfatto 
del coordinamento delle forze dell'ordine 
che «comincia a dare buoni risultati» 


♦ Albedini chiede invece l'applicazione 
«più rigorosa» delle norme 
per l'espulsione coatta dei clandestini 


D'Alema a Milano: l'emergenza è finita 

Incontro tra il premier e il sindaco su immigrazione e impegni del governo 


L'INTERVISTA 


Tano Grasso: «Subito 
la legge contro l'usura» 



NINNI ANDRIOLO 

ROMA «O si rilancia o si muo¬ 
re», cioè: o si mette in piedi un'i¬ 
niziativa eclatante «o nessuno si 
accorgerà di noi». Ecosìl'antira- 
cket ha deciso di rialzare la testa: 
un'intera pagina del Corriere 
per denunciare che tutto è 
tornato come prima, che la 
legge del «pizzo» la fa ancora 
da padrona e che ribellarsi si¬ 
gnifica rimanere di nuovo so¬ 
li. Stretti tra l'omertà di altri 
cento, mille, diecimila che 
pagano senza fiatare e il silen¬ 
zio della politica che capovol¬ 
ge quotidianamente l'ordine 
delle priorità con la stessa lo¬ 
gica del «notizia scaccia noti¬ 
zia» che guida le scelte dei 
giornali. Tano Grasso la poli¬ 
tica c'è l'ha nel sangue e sa 
che le quarantaquattro asso¬ 
ciazioni e i duemila associati 
che guida rischiano di sbricio¬ 
larsi - dando partita vinta «a 
Cosa nostra e stiddari» - se 
non finiscono in prima pagi¬ 
na, se non tornano a fare no¬ 
tizia, incanzando così partiti, 
governo e Stato. 

E il «grido» lanciato attra¬ 
verso la carta stampata alcuni 
risultati li ha già ottenuti: la 
telefonata di Palazzo Chigi, 
1'incontro a Botteghe Oscure 
con Veltroni, la nuova legge 
antiracket messa in discussio¬ 
ne due giorni fa al Senato. Ma 
con Grasso è inutile parlare di 
prime vittorie o di primi risul¬ 
tati. «Quello del Senato è un 
dato negativo, inutile girarci 
attorno - sbotta -. Noi parlia¬ 
mo di una legge che viene 
presentata dal governo Prodi 
il 27 maggio del 1997 dopo il 
suicidio della signora Azzoli- 
na, avvenuto a Niscemi, e do¬ 
po la tragedia di Reggio Cala¬ 
bria dove un imprenditore ha 
ucciso due estorsori. Il 26 feb¬ 
braio del 1998 la Camera, al¬ 
l'unanimità, approvò le nuo¬ 
ve norme. Lo sa quanto tem¬ 
po è trascorso da allora? A Pa¬ 
lazzo Madama la discussione 
è iniziata, dopo nove mesi, 
soltanto l'altro ieri. Ci voglio¬ 
no altre prove per dimostrare 
la percezione che si ha del 
problema? Adesso aspettiamo 
l'approvazione di quelle nor¬ 
me senza modifiche rispetto 
al testo varato a Montecito¬ 
rio. Questo è stato il frutto di 
una straordinaria discussione 
e della consultazione con i di¬ 
retti interessati». 

Una legislatura in Parla¬ 
mento, poi la scelta di fare la 
spola tra Capo d'Orlando e 
Roma. Qui, a due passi da 
Porta Pia, nella sede di un 
«centro culturale», c'è la dire¬ 
zione strategica della batta¬ 
glia contro al pizzo che un 
manipolo di imprenditori co¬ 
raggiosi combatte in Sicilia e 
in altre zone del meridione. 
Tano Grasso si è fatto appen¬ 
dere dietro la scrivania un in¬ 
grandimento dell'articolo di 
Michele Serra pubblicato sa¬ 
bato scorso sull'Unità sotto il 
titolo «imboscati», un omag¬ 
gio agli uomini-simbolo dell' 
antiracket. «Quello è un titolo 
bifronte - dice -. Serra parla di 
altri imboscati. Della politica 
e dello Stato che non fanno 
tutto quello che possono per 
difenderci. Ma anche noi in 
questi anni ci siamo sentiti 
veramente degli imboscati...». 
Eppure colpi ne sono stati inferti 
molti alle bande del racket. Sta 
dicendo che non sono serviti a 
nulla? 

«Nei territori dominati da Cosa 
nostra ci troviamo di fronte ad 
una industria "fordista" del piz¬ 


zo che ha una straordinaria ca¬ 
pacità di rinnnovarsi. C'è un 
turn-over degli estorsori che 
viaggia ad una velocità superso¬ 
nica. Ne arresti uno e immedia¬ 
tamente arriva un altro a sosti¬ 
tuirlo. La famiglia mafiosa si rin¬ 
nova nell'estorsione. Ci sono 
casi in cui, dopo un arresto, 
l'imprenditore taglieggiato ri¬ 
mane in pace per qualche mese. 
Poi arriva puntualmente un 
nuovo esattore che gli chiede gli 
arretrati». 

Grasso, questo significa che lare- 
pressione non basta? Perché un 
imprenditore dovrebbe denun¬ 
ciare il racket se questo si ripro¬ 
duce continuamente? 

«Il problema si risolve con l'au¬ 
mento delle denunce e l'au¬ 
mento delle denunce dipende 
anche dal fatto che, al di là del 
momento repressivo, governo e 
forze politiche si assumono il 
compito di incoraggiare gli im¬ 
prenditori che vogliono reagire. 
La risposta al racket è la più sem¬ 
plice possibile: far sentire la soli¬ 
darietà delle istituzioni alle vit¬ 
time delle estorsioni e alle asso¬ 
ciazioni che le difendono. Chie¬ 
dere alla società civile di mobili¬ 
tarsi: è questo il compito che de¬ 
ve assumersi la politica, il com¬ 
pito dei leader di partito. Per 
questo ho apprezzato molto le 
parole di Veltroni che ha an¬ 
nunciato l'apertura presso la se¬ 
de dei Ds di un ufficio per inten¬ 
sificare le iniziative contro il ra¬ 
cket. Solo se cambia la società ci¬ 
vile, assieme allo Stato, i risultati 
possono arrivare. Altrimenti 
avremo altri casi come quello 
che si è verificato a settembre 
dell'anno scorso a Palermo...» 
Cioè? 

«Un'indagine dei magistrati ha 
portato all'arresto di un presun¬ 
to estorsore. E lo sa cosa è succes¬ 
so? Ben settantanove commer¬ 
cianti palermitani, le presunte 
vittime, hanno scritto una lette¬ 
ra di solidarietà a chi era finito in 
manette. Insomma: è compito 
della politica cambiare la cultu¬ 
ra della società civile ». 

E la legge in discussione al Senato 
a cosa servirà concretamente? 
«Con questa legge si sblocche¬ 
ranno alcuni casi rilevanti e 
simbolici di imprenditori che si 
sono opposti al racket. Le nor¬ 
me precedenti, per la gestione 
che ne è stata fatta, hanno deter¬ 
minato un controsenso: dei 
centosessanta miliardi stanziati 
ne sono stati spesi meno di die¬ 
ci. La nuova legge, poi, prevede 
una presenza maggioritaria del¬ 
le associazioni di categoria e di 
quelle antiracket nella fase ge¬ 
stionale. Ma, insisto: quellenor- 
me devono essere approvata al 
più presto. Con il referendum 
alle porte, le elezioni europee, le 
altre scadenze politiche in ca¬ 
lendario ogni piccola modifica 
al testo varato dalla Camera po¬ 
trebbe determinarne un rinvio 
alle calende greche. Le nuove 
norme anche consentono agli 
imprenditori che denunciano 
le estorsioni, e che non possono 
più lavorare ad esempio in Sici¬ 
lia, di investire in altre zone del 
paese ricostruendosi una vita». 
Ma questo non significa favorire 
la fuga delle imprese sane dal 
Mezzogiorno? 

«Vede, D'Alema, dopo la strage 
di Vittoria, ha detto che non 
dobbiamo dare un'immagine 
sbagliata del Mezzogiorno e che 
non siamo stati travolti dalla 
mafia. Il mio parere è che non ci 
può essere sviluppo senza 
un'impresa libera. Gli investi¬ 
menti non si incoraggiano sen¬ 
za creare le condizioni per 
un'impresa libera. Ed è questo il 
compito dei partiti, dello Stato e 
del governo». 


MARCELLA CIARNELLI 

MILANO Sotto lo sguardo austero 
di Giuseppe Verdi il cui ritratto tro¬ 
neggia nella hall dell'albergo che 
del grande musicista fu casa, luogo 
di composizione di opere indimen¬ 
ticabili ed anche la dimora in cui 
chiuse la sua vita terrena, il presi¬ 
dente del Consiglio firma alla rece¬ 
ption il registro degli ospiti illustri 
che vi hanno alloggiato. E poi si av¬ 
via a Palazzo Marino che è lì a po¬ 
chi metri e dove l'attendono il sin¬ 
daco Gabriele Albertini e il vicesin- 
daco Riccardo De Corato per fare il 
punto su quanto è stato fatto e cosa 
resta da fare perché rientri l'allarme 
criminalità. D'Alema a Milano c'era 
già stato quando l'escalation della 
violenza sembrava non doversi fer¬ 
mare. Ora le cose, non più sotto 
l'effetto dell'emozione, sembrano 
essersi ridimensionate anche nelle 
parole dei cittadini. Ma anche gra¬ 
zie alle iniziative concordate tra il 
governo e il Comune che comincia¬ 
no a dare i primi risultati. Un in¬ 
contro durato molto, più del previ¬ 
sto, poco meno di un paio d'ore. 
Durante il quale il primo cittadino 
di Milano ha elencato al presidente 
del Consiglio una quarantina di 
punti dolenti con al primo posto, 
com'era prevedibile, il problema 
degli immigrati, della loro acco¬ 
glienza e della criminalità. 

Massimo D'Alema è soddisfatto 
al termine dell'incontro davanti ad 
una situazione che sembra tornata 
sotto controllo. «I problemi si pos¬ 


sono fronteggiare senza creare un 
clima di emergenza di cui non c'è 
ragione» dice il presidente aggiun¬ 
gendo che «in Italia si vive abba¬ 
stanza bene. Quando sento dire che 
bisogna fare come New York, da 
buon meridionale incrocio le dita. 
Se fosse così andremmo tutti in giro 
con l'elmetto. L'allarme venuto da 
Milano -precisa - è un dato di fatto. 
Se c'è la sensazione nei cittadini di 
un problema, il governo deve inter¬ 


venire, non polemizzare con essi. 
Ritengo tuttavia che si debbano 
aiutare ad affrontare la sfida alla 
criminalità in modo razionale ricor¬ 
dando però, con tutto il rispetto, ai 
milanesi che giustamente sono 
preoccupati per la situazione della 
loro città che nel Mezzogiorno ci 
sono problemi molto più gravi». E 
con cui il governo deve fare i conti. 
Comunque i primi risultati stanno 
arrivando, ricorda il premier «l'ope¬ 


ra di contrasto è stata rafforzata, 
l'interconnessione messa in atto tra 
le diverse forze di polizia comincia 
a funzionare». 

Se D'Alema cerca la via del ragio¬ 
namento pacato lo stesso non fa il 
sindaco Albertini che pure il pre¬ 
mier aveva lodato per la capacità 
manageriale di affrontare i proble¬ 
mi della città. Su alcuni punti l'ac¬ 
cordo è stato totale, ha sottolineato 
il primo cittadino, a cominciare 


dalla possibilità di sbloccare alcuni 
fondi per i trasporti e per istituire 
una Maastricht per i comuni, un 
premio cioè per gli enti locali che si 
rivelano più efficienti e che dovreb¬ 
bero ottenere dallo Stato più finan¬ 
ziamenti. «Ma le differenze restano 
sul tema dell'immigrazione clande¬ 
stina e sull'applicazione della legge 
Turco-Napolitano». «Chiediamo - 
ha aggiunto il sindaco - che la legge 
sia applicata con maggior vigore 
nel rispetto rigoroso di quanto c'è 
scritto, in particolare riguardo alle 
espulsioni. Parlare di intimazione 
non coatta significa parlare di non 
espulsione. D'Alema, e su questo 
non ci ha convinti, parla di inter¬ 
pretazione estensiva, proceduraliz- 
zata, nella quale i tempi si allunga¬ 
no e non si arriva mai alla decisione 
finale». Muovendosi nella logica 
che «la cooperazione istituzionale 
sia la chiave per affrontare e risolve¬ 
re i problemi e non la contrapposi¬ 
zione» D'Alema (che l'altra sera 
aveva incontrato il presidente della 
regione Roberto Formigoni) ha 
concluso la visita nella sede della 
provincia cui è stato consegnato il 
nuovo gonfalone dove non c'è più 
il simbolo di Lodi che è diventata 
provincia a sé e dove ci sono ripor¬ 
tate insieme al sole, foglie di ulivo e 
di quercia che D'Alema ha notato 
pur «non volendo fare considera¬ 
zioni di parte». Firma sul libro d'o¬ 
nore anche qui ma con dedica al¬ 
l'insegna deH'ottimismo dopo il 
colloquio con il presidente Livio 
Tamberi: «Finalmente un bilancio 
di cose fatte e di fiducia sul futuro». 

Ocalan 

ha fatto causa 
all'Italia 

per l'asilo polìtico 

ROMA Presso lai sezione civile del 
trubunale di Roma, il 24 febbraio 
si svolgerà la prima udienza della 
causa civile aperta da Ocalan per il 
riconoscimento dei requisiti per 
ottenere l'asilo politico. Lo ha reso 
noto l'avvocato Augusto Sinagra, 
che rappresenta la Turchia. 

Sinagra, che ha depositato un 
«atto di intervento» in questa cau¬ 
sa per sostenere le tesi del governo 
turco, ha detto che l'iniziativa giu¬ 
diziaria di Ocalan si fonda sull'ar¬ 
ticolo 10 della Costituzione, per il 
quale ha diritto all'asilo lo stranie¬ 
ro al quale sia impedito l'esercizio 
delle libertà democratiche. Sem¬ 
pre secondo Sinagra, l'obiettivo di 
Ocalan, con questa causa aperta il 
31 dicembre scorso, è di ottenere 
una sentenza favorevole sui requi¬ 
siti che, se passasse in giudicato, lo 
metterebbe in condizioni di pre¬ 
tenderne direttamente la esecu¬ 
zione in caso di ritorno in Italia, 
aggirando la procedura tradizio¬ 
nale. Contemporaneamente - ha 
detto Sinagra - procede il ricorso 
turco presso la Corte d'appello per 
l'estradizione, per il quale «ancora 
non è stata fissata la data dell'u¬ 
dienza», benché «dal 9 gennaio ad 
oggi ogni giorno sarebbe stato 
buono». La Turchia ha inviato in 
questi giorni la documentazione 
aggiuntiva richiesta dalla procura 
generale della Corte d'appello ri¬ 
guardo alle accuse. L'avvocato ha 
ricordato, tra l'altro, che il gover¬ 
no italiano ha violato, consenten¬ 
do la partenza di Ocalan, la con¬ 
venzione del 1957 sull'estradizio¬ 
ne, in base alla quale avrebbe do¬ 
vuto trattenerlo in Italia, e la costi¬ 
tuzione di Strasburgo, in base alla 
quale avrebbe dovuto processare 
Ocalan in Italia una volta deciso di 
non estradarlo. Sinagra ha anche 
invitato i giornalisti a «verificare 
quanti deputati attendevano Oca¬ 
lan al suo arrivo in Italia», «se è ve¬ 
ro che è stato accolto nella sala Vip 
dell'aeroporto», «chi è il medico 
della polizia che lo ha visitato e 
che diagnosi ha fatto», oltre «ai 
piani di volo degli aerei partiti da 
Ciampino o da Pratica di Mare» il 
giorno in cui Ocalan ha lasciato 
l'Italia. «Se l'ha lasciata», ha con¬ 
cluso. 


IWT Roma 
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♦ Animata discussione e sofferta mediazione 
nel gmppo diessino sull'articolo 513 
Proposte modifiche al testo della Commissione 


♦ L'obbligo di ripetere le accuse in aula 
dovrebbe essere escluso in alcuni casi 
ad esempio se un teste è sottoposto a minacce 


♦ Durissime le reazioni del centro destra 
che parla di «ennesimo ribaltone a sinistra» 
e ricorda la censura della Commissione Ue 


Giusto processo, Ds e Polo ai ferri corti 


I senatori della Quercia: sì alla riforma ma emendata. L'opposizione si infuria 


NEDO CANETTI 

ROMA II gruppo ds del Senato ap¬ 
prova l'introduzione nella Costi¬ 
tuzione del principio del «giusto 
processo», ma propone alcune 
modifiche migliorative al testo va¬ 
rato dalla commissione Affari co¬ 
stituzionali, che fanno però infu¬ 
riare i parlamentari del Polo. È 
questa la decisione assunta, su 
proposta del presidente Cesare 
Salvi, dall'assemblea del gruppo, 
al termine di un ampio dibattito e 
di un confronto molto serrato. 
Due i voti contrari; tre le astensio¬ 
ni. 

Questa la proposta di Salvi: scar¬ 
tata l'ipotesi di votare il testo così 
com'è uscito dalla commissione e 
scartata quella di votare contro, 
avanzare, d'accordo con la mag¬ 
gioranza, incisive correzioni, per 
andare incontro alle obiezioni 
fondate e ai suggerimenti ragione¬ 
voli avanzati da più parti nel corso 
delle ultime settimane e durante 
la stessa assemblea, tenendo però 
fermo il carattere innovativo del 
principio di civiltà giuridica che si 
intende introdurre nella Costitu¬ 
zione. 

Gli emendamenti, già pronti se¬ 
guono le linee delle proposte 
avanzate, in assemblea, dal capo¬ 
gruppo in commissione Giustizia, 
Carlo Russo, e delle conclusioni di 
Salvi. È stato lo stesso Russo a met¬ 
terli a punto. Sono due. Una ri¬ 
guarda il merito, l'altra è una nor¬ 
ma transitoria, in base alla quale 
sarà una legge ordinaria a regolare 
l'applicazione dei principi conte¬ 
nuti nella legge costituzionale ai 
processi in corso alla data dell'en¬ 
trata in vigore della legge. Per 
quanto riguarda il merito, si stabi¬ 
lisce, sostituendo l'art.l del testo 
della commissione Affari costitu¬ 
zionali (testo Pera emendato), di 
introdurre nella Parte seconda 
della Costituzione, un art. 110 bis 
nel quale si afferma che «la giuri¬ 
sdizione si attua mediante giusti 
processi regolati dalle leggi». 
«Ogni processo (del quale la legge 
assicura la ragionevole durata) -si 
aggiunge- si svolge nel contraddi¬ 
torio tra le parti, in condizioni di 
parità davanti a giudice imparzia¬ 
le». 

Vediamo gli altri punti: il pro¬ 
cesso penale è regolato dal princi¬ 
pio della formazione della prova 
in contradditorio; la colpevolezza 
non può essere provata sulla base 
da dichiarazioni rese da chi si è 
sempre volontariamente sottrat¬ 
to all'interrogatorio da parte del¬ 
l'imputato o del suo difensore. 
L'emendamento stabilisce anche 
che la legge preveda e regoli i casi 
in cui il contradditorio nella for¬ 
mazione della prova non abbia 
avuto luogo con il consenso del¬ 


l'imputato o risulti impossibile 
per irreperibilità della persona da 
interrogare o altra causa non di¬ 
pendente dalla volontà di questa 
ovvero risulti che la persona da in¬ 
terrogare è stata illecitamente in¬ 
dotta a sottrarsi al contradditorio. 
Secondo l'emendamento, la legge 
assicura che la persona accusata di 
reato sia, nel più breve tempo pos¬ 
sibile, informata della natura del¬ 
l'accusa elevata a suo carico; di¬ 
sponga del tempo e delle condi¬ 
zioni necessarie per preparare la 
propria difesa; abbia, nel proces¬ 
so, la facoltà di interrogare o far in¬ 
terrogare le persone da cui pro¬ 
vengono le accuse a suo carico e di 
ottenere la convocazione e l'inter¬ 
rogatorio di persone e l'acquisi¬ 
zione di ogni altra prova a sua fa¬ 
vore; sia assistita da un interprete 
se non comprende e se non parla 
la lingua impiegata nel procedi¬ 
mento. 

Il punto di accordo tra i ds è arri¬ 
vato al termine di un teso con¬ 
fronto che ha visto- come hanno 
ricordato proprio Salvi e Russo¬ 
profonde divisioni non tanto sul- 
la proposta del 


■ LE PROPOSTE 
DI SALVI 

Il capogruppo 
è riuscito 

a mettere d’accordo 
i «contendenti» 

Due i voti contro 
tre le astensioni 


giusto processo 
e sul contraddi¬ 
torio, quanto 
sul fatto che si 
pensava di in¬ 
trodurre il fa¬ 
moso art.513 
del codice pe¬ 
nale nella Pri¬ 
ma parte della 
Costituzione, e 
sulla rigidità 
delle norme 


processuali. 

La soluzione? Quella che si 
evince dagli emendamenti. Unin- 
serimento ragionato nella Secon¬ 
da parte della Costituzione e nor¬ 
me processuali meno rigide. 

L'importanza che i senatori ds 
hanno annesso al problema è di¬ 
mostrata dal fatto che sono occor¬ 
se due assemblee del gruppo per 
approdare ad una soluzione che 
fosse largamente concordata e che 
nel dibattito sono intervenuti, 
sulla relazione di Salvatore Senese, 
ben 2 7 senatori. 

Durissime le reazioni del Polo. 
Marcello Pera, Fi, parla di «marcia 
indietro», Antonio Lisi, An, di 
«ennesimo ribaltone del Ds» e «di 
tentativo di killeraggio». Anche 
l'Ue, secondo quanto scrive Pera 
nella sua relazione al ddl, ha cen¬ 
surato, per insufficienza di garan¬ 
zie, l'art.513. La commissione eu¬ 
ropea per i diritti dell'uomo avreb¬ 
be chiesto al governo italiano 
spiegazioni sull'applicazione del 
513 nella parte in cui dispone che 
le testimonianze rese dai pentiti al 
pm siano valide, anche se non sot¬ 
toposte al contradditorio con la 
difesa. 



Il capogruppo Ds al Senato Cesare Salvi Monteforte/Ansa 


L'INTERVISTA 


Pera: «Un passo indietro 
l'accordo è più lontano» 


ROMA «Una marcia in¬ 
dietro». Così Marcello 
Pera, senatore di Forza 
Italia, definisce la pro¬ 
posta di modifica al 
«giusto processo» pre¬ 
sentata dal gruppo Ds al Senato. «In que¬ 
sto modo un accordo è più difficile», com¬ 
menta, «perché non c'era nessuna neces¬ 
sità di modificare il super 513 ». 

Ma prima di bocciare del tutto gli emen¬ 
damenti presentati ieri a Palazzo Madama 
il professore azzurro, nominato - anche 
con i voti della Quercia - relatore sul 513 in 
commissione Affari costituzionali, aspet¬ 
ta di vederne il testo: «Non posso giudica¬ 
re ora, voglio prima leggere il testo parola 
per parola», dopodiché, aggiunge, «spe¬ 
riamo che l'emendamento dei Ds non sia 
di quelli del tipo “prendere o lasciare". 
Qualche possibilità di incontro, quindi, 
esiste. Ma il senatore forzista resta perples¬ 
so: «Abbiamo discusso e meditato a lungo 
il testo» da inserire in Costituzione, «è sta¬ 
to approvato all'unanimità, quindi non 
c'era nessun bisogno di cambiarlo» .Tanto 
più, aggiunge, «che viene modificato uni¬ 
lateralmente», cosa che, a suo parere, 
«sembra un ribaltone». 

E, in sostegno del «giusto processo» ela¬ 


borato insieme al diessino Massimo Villo- 
ne, Marcello Pera porta come esempio la 
condanna dell'Italia sul 513 da parte della 
commissione europea per i diritti civili, 
che ha accolto il ricorso di un cittadino ita- 
liano condannato grazie all'applicazione 
dell'articolo nella sua forma originale. 
Una notizia che il senatore azzurro ha co¬ 
municato ieri nella sua relazione all'As¬ 
semblea di Palazzo Madama: «La condan¬ 
na della Ue dimostra che il 513 così com'è 
non sta in piedi, in Europa non passa». 

Le perplessità e i dubbi del professore 
del Polo sono molti: «Perché i principi del 
giusto processo, che sono diritti fonda- 
mentali dei cittadini, vengono tolti dalla 
prima parte della Costituzione e trasferiti 
alla seconda parte», commenta Pera. E an¬ 
cora, «perché nell'emendamento dei Ds si 
prevede che il diritto al contraddittorio 
possa essere indebolito con legge ordina¬ 
ria nei casi di irreperibilità della persona 
da interrogare». 

La proposta dei senatori della Quercia, 
presentata da Giovanni Russo e approvata 
ieri dal gruppo a larghissima maggioran¬ 
za, è incentrata sulla possibilità di esclude¬ 
re l'obbligo di ripetere le accuse in aula da 
parte dei testimoni che abbiano ricevuto 
minacce o pressioni. 



Sentenza della Cassazione allarma I pm: «Addio processi» 

Se cambia un giudice i testimoni devono rideporre. E Caselli vola da Diliberto 


DALL’INVIATO _ 

SAVERIO LODATO 

PALERMO In Italia, i processi non fi¬ 
niscono mai. E quando si avviano a 
sentenza spesso devono ricominciare 
come in un infinito giro dell'oca. Que¬ 
sta volta a lanciare l'ennesimo macigno 
è stata la Cassazione con una sentenza 
del 15 gennaio che rischiava quasi di 
passare sotto silenzio. Se ne è avuta no¬ 
tizia ieri mattina al Palazzo di giustizia 
di Palermo e l'ondata emotiva - a caldo 
- è stata molto forte. I giudici sono mol¬ 
to preoccupati. E ieri sera, a Roma, Gian 
Carlo Caselli, procuratore capo a Paler¬ 
mo, ha rappresentato queste preoccu¬ 
pazioni al ministro di Grazia e giustizia, 
Oliviero Diliberto. 

La sentenza - emessa dalle sezioni 
unite della Cassazione - stabilisce infatti 
che non possono essere lette in aula le 
dichiarazioni dei testimoni che hanno 
deposto in processi proseguiti davanti a 
un collegio «diversamente composto». 
Per l'esattezza: «La lettura dei verbali 


delle dichiarazioni rese da testimone di¬ 
nanzi a collegio diversamente compo¬ 
sto non è consentita, essendo necessa¬ 
rio il riesame della persona che aveva 
reso quelle dichiarazioni». In altre paro¬ 
le, le corti d'assise o i tribunali che han¬ 
no registrato l’awicendarsi anche di 
uno solo dei loro componenti dovreb¬ 
bero riascoltare dal vivo tutti i testimo¬ 
ni già sfilati davanti al pretorio. 

Durante gli anni gli avvicendamenti 
possono essersi resi necessari o per il 
trasferimento di un giudice ad altro in¬ 
carico, o per malattia, se non addirittu¬ 
ra per la sopravvenuta scomparsa. 

Va anche ricordato che, appena qual¬ 
che anno fa, si erano manifestati pro¬ 
blemi analoghi. Una sentenza della 
Corte Costituzionale aveva stabilito che 
andassero sostituiti nei processi tutti 
quei giudici che avevano avuto modo 
di occuparsi precedentemente dell'im¬ 
putato, o in sede di valutazione della 
sua posizione nel Tribunale della Liber¬ 
tà, o nel corso di indagini preliminari o 
di udienze preliminari. Tappata quella 


falla, oggi se ne apre un'altra. 

Con effetti «devastanti». Molti mafio¬ 
si potrebbero tornare presto in libertà, 
in barba aU'«isolamento» e al «carcere 
duro». E questo per effetto della decor¬ 
renza dei termini o per la prescrizione 
dei reati. Decine di processi dovrebbero 
essere rifatti, compreso il cosiddetto 
«processo del secolo», cioè quello a Giu¬ 
lio Andreotti.Si potrebbe rifare il pro¬ 
cesso per la strage di Capaci. 0 quello 
agli assassini di Salvo Lima. 0 quello ai 
killer del parroco di Brancaccio, don Pi¬ 
no Puglisi. 0 ancora: quelli ai killer dei 
poliziotti Beppe Montana e Ninni Cas- 
sarà. Non c’è dunque pace per i giudici 
di Palermo. E non c'è pace per questa 
benedetta lotta alla mafia eternamente 
sospesa fra accelerazioni improvvise, 
bruschi dietrofront, prolungati letarghi. 
A lanciare l'allarme questa volta è Ser¬ 
gio Lari, procuratore aggiunto a Paler¬ 
mo, uno dei «vice» di Caselli. Lari pre¬ 
mette che «rispetto al resto del mondo 
civilizzato, ci caratterizziamo per essere 
il paese con la giustizia più lenta. Ora i 


tempi sono destinati ulteriormente ad 
allungarsi». Lari si riserva di leggere la 
motivazione integrale della sentenza. 
Anche se - aggiunge - la «massima è 
stringata per valutare immediatamente 
le conseguenze sui dibattimenti in cor¬ 
so e su quelli già definiti in primo e se¬ 
condo grado, non nascondiamo, però, 
che in numerosi processi palermitani 
nei quali c'è stata la mutazione del col¬ 
legio si può verificare un rallentamento 
del dibattimento con conseguente scar¬ 
cerazione di imputati per mafia o per 
omicidio, ai quali scadono i termini di 
custodia cautelare, e la prescrizione, ad 
esempio, dei reati contro la pubblica 
amministrazione». Uno dei processi a 
rischio è quello alla «tangentopoli sici¬ 
liana» che vede 29 imputati fra politici 
e imprenditori. 

Era l'altro il magistrato osserva che 
tutte le dichiarazioni dei testimoni dei 
quali si pretenderebbe in aula una sorta 
di «doppione» furono rese di fronte ad 
altri giudici, alla presenza degli imputa¬ 
ti, alla presenza dei difensori. E si chie¬ 


de: «che fine farebbero le attività istrut¬ 
torie che a volte sono andate avanti per 
anni e anni?».Prendiamo, ad esempio, 
il processo Andreotti. Quando iniziò, 
faceva parte del Tribunale Vincenzina 
Massa, giudice a latere, che fu successi¬ 
vamente colpita da una grave malattia 
agli occhi e, perciò, sostituita: il proces¬ 
so ripartì dando per acquisite le testi¬ 
monianze di alcuni pentiti che avevano 
già deposto: Tommaso Buscetta e 
Gioacchino Pennino. Sembra poprio 
uno di quei casi ai quali fa riferimento 
la sentenza della Cassazione. 

In serata la replica durisima della Cas¬ 
sazione. Caselli non può parlare perché 
non conosce ancora la sentenza che de¬ 
ve essere materialmente redatta dal giu¬ 
dice estensore: «Caselli usa la contrae¬ 
rea, deve avere le sue ragioni». Secondo 
i giudici della Suprema Corte, il procu¬ 
ratore di Palermo, cioè, vorrebbe «sug¬ 
gerire» quali argomenti usare nell'acco- 
gliere i ricorsi, con un occhio ad altri 
processi in corso, leggi processo An¬ 
dreotti. 


D'Ambrosio: «Con Borrelli dieci anni eccezionali» 

Oggi al Csm l'esame degli esposti contro il procuratore di Milano. Verso l'archiviazione? 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO II Csm, 48 ore dopo il 
primo via libera alla nomina a 
Procuratore generale di Milano, 
inizia oggi l'esame dei fascicoli a 
carico di Francesco Saverio Bor¬ 
relli. 11 quale ieri, a Milano, ha 
già ricevuto un riconoscimento 
dal suo più probabile successore 
Gerardo D'Ambrosio. Parlando 
del rapporto col leader di Mani 
Pulite il procuratore aggiunto 
ha detto: «Questi dieci anni di 
lavoro insieme sono stati ecce¬ 
zionali». 

Intanto a Palazzo dei Mare¬ 
scialli, c'è già chi prevede un'ar¬ 
chiviazione degli esposti nei 
confronti di Borrelli. L'esame ri¬ 
guarda proprio quelle «penden¬ 
ze» che l'altro giorno avevano 
convinto il consigliere laico del 
Polo Michele Vietti, a votare 
contro la nomina del procura¬ 


tore milanese. Ma che invece gli 
altri cinque componenti della 
Commissione avevano ritenu¬ 
to ininfluenti rispetto alla scelta 
perl'incarico. 

Si tratta di una trentina di pra¬ 
tiche, in parte esposti, in parte 
comunicazioni inviati dalla 
procura di Brescia al Csm da Sil¬ 
vio Berlusconi e dall'ex mini¬ 
stro della Difesa Cesare Previti. 
Denunce di presunti abusi d'uf¬ 
ficio, violazioni dei diritti politi¬ 
ci del cittadino e attentato agli 
organi costituzionali. E inoltre, 
un vecchio esposto dell'avvoca¬ 
to Michele Saponara, su alcuni 
colleghi difensori di indagati 
particolarmente graditi al pool. 
Al vaglio della Prima commis¬ 
sione, anche il tenore di alcune 
interviste rilasciate dal procura¬ 
tore capo di Milano, nell'ambi¬ 
to del dibattito sulla politica. 

L'iniziativa è stata subito lo¬ 
data da Michele Vietti, Ccd, che 


ha così commentato: «Meglio 
tardi che mai. E stupisce che il 
Csm precedente non abbia rite¬ 
nuto urgente fare chiarezza». 

L'istmttoria della Prima com¬ 
missione, comunque, non do¬ 
vrebbe rappresentare un osta¬ 
colo al sì definitivo alla nomina 
di Borrelli. A escludere conse¬ 
guenze è lo stesso presidente 
della Direttivi, Ettore Ferrara, re¬ 
latore della proposta a favore 
del leader di Mani Pulite, unico 
candidato alla successione di 
Umberto Loi, in pensione dal¬ 
l'ottobre scorso. Tace, invece, 
Silvio Berlusconi che ieri, da Pa¬ 
dova, si è limitato ad affermare: 
«Non voglio parlare né di Bor¬ 
relli né della procura di Mila¬ 
no». 

Ma ieri, a Roma, c'era chi dava 
per scontata la promozione di 
Borrelli. I giochi, insomma, sa¬ 
rebbero già praticamente fatti e 
alla procura di Milano si attende 


solo che il plenum del Csm ac¬ 
colga l'indicazione assunta l'al¬ 
tro ieri dalla Commissione. 

Intanto Ieri, il procuratore ag¬ 
giunto D'Ambrosio ha tessuto 
elogi all'indirizzo di Borrelli. 
«Sebbene veniamo da culture e 
da esperienze diverse, non sia¬ 
mo due "yesman" e abbiamo sa¬ 
puto imparare l'uno dall'altro 
anche se a volte con diversità di 
vedute». L'esperienza di Mani 
Pulite, dice ancora D'Ambrosio, 
«non ha fatto che rafforzare ul¬ 
teriormente anche se io avevo 
già affrontato vicende di alto li¬ 
vello ». E il procuratore aggiunto 
mette in guardia: «La corruzio¬ 
ne non è finita». Quanto al futu¬ 
ro della procura milanese la par¬ 
tita in gioco non sarà delle più 
facili, soprattutto dopo l'intro¬ 
duzione del giudice unico. «Sa¬ 
rà un ufficio enorme, difficile da 
gestire», dice D'Ambrosio e ag¬ 
giunge: «Saremo in grado di af¬ 


frontare le nuove sfide se il legi¬ 
slatore ce ne darà gli strumenti. 
In primo luogo un maggior ri¬ 
corso ai riti alternativi». Nulla 
dice invece sul suo futuro, seb¬ 
bene sia in pole position alla 
successione di Borrelli. «C'è 
tempo. Vedremo». 

Sul futuro della procura mila¬ 
nese ieri si sono espressi alcuni 
magistrati, quelli di solito in 
ombra, che hanno chiesto l'a¬ 
nonimato. È una procura e 
preoccupata degli scenari futu¬ 
ri, quella che affronta il day after 
dell'inizio del distacco di Borrel¬ 
li. «Mani Pulite è stata un'opera 
importante ma incompiuta - di¬ 
ce uno di loro - perché ci si è fer¬ 
mati agli episodi di cormzione 
senza andare in fondo sui bilan¬ 
ci delle aziende che pagavano». 
E già si pensa a una «Mani Pulite 
due», che nell'era di Internet 
dovrà cambiare metodi di inda¬ 
gine rispetto al passato. 


NET-POLIS: 

dal sistema città, lavoro 
e sviluppo nella competizione 
multimediale 

5 e 6 FEBBRAIO 1999 - TORINO 
Sala Convegni Camera del Lavoro - Via Pedrotti, 5 

Relazione Gianfranco Nappi 
Comunicazioni Giulio De Petra, Giovanni Ferrerò 

Leonardo Domenici, responsabile Enti Locali DS, 
Giuseppe Giullettl, Resp.le Informazione Direzione DS, 
Alberto Nigra, Segretario Ds Torino, 

Valentino Castellani, Sindaco di Torino, 

Vincenzo Vita, Sottosegretario Ministero Poste e TLC, 
Antonio Bargone Sottosegretario Ministero Lavori Pubblici, 
Piero Fassino Ministro per il commercio con l'estero 

Conclusioni Pietro Folena 



Direzione Nazionale DS - Aree urbane e innovazione. 

Federazione D.S. Torino; Associazione Network, in collaborazione con Gruppi 
Democratici di Sinistra - L'Ulivo Camera dei Deputati - Senato 

I documenti del convegno sut erto Internet www.nwork.it 
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RAIDUE 

Lemer «lasda» 
il prime time 

■ A partire da questa sera, Pinocchio del gio¬ 
vedì cambia collocazione passando alla 
seconda serata. Il programma di Gad 
Lerner andrà infatti in onda a partire 
dalle 22.40. Stesso orario anche per gli 
appuntamenti del martedì e mercoledì, 
mentre il lunedì resta alle 23.05. La scel¬ 
ta, spiegano in redazione, non nasce da 
questioni di ascolti (lo share medio è del 
12.63%) ma dall'ambizione di collocarsi 
stabilmente come il quotidiano d'infor¬ 
mazione di seconda serata di Raidue, 
senza precludersi il prime time in casi 
particolari. Ma c'è chi fa notare che la 
scelta sarebbe dettata dal boom di ascol¬ 
ti di C'era un ragazzo, il programma di 
Gianni Morandi (Raiuno) che, al debut¬ 
to, ha avuto 9 milioni di spettatori. 


TENDENZE 

Meno film 
nella tv del '98 


Il film in tv non tira più. Nel'98sono andati 
in onda 991 film, quasi mille film in meno 
rispetto al ' 9 7. Lo rivela l'ultimo numero di 
«Cinemad'oggi». In particolare, la Rai ha 
trasmesso 581 film in meno, Mediaset 287 e 
Tmc 63. Il dato generale, riferito alle singo¬ 
le reti tv, rivela che Italia 1 è stato il canale 
più «morigerato» (604film in meno) men¬ 
tre Retequattr o, in contro tendenza, ha au¬ 
mentato il numero di titoli messi in onda 
toccando il record di 1.178 film. Conferma¬ 
no il calo di interesse anche i dati di ascolto. 
Canale 5 si è aggiudicata la battaglia degli 
ascolti con 4 7 titoli tra i primi 100 più visti 
contro i 44 di Raiuno. T uttavia, nessun film 
si è avvicinato ai livelli di ascolto fatti regi¬ 
strare nel '9 7 da Porr est Gutnp e Schin- 
dler's list (quasi 12 milioni di spettatori). 



Libri, giochi e fiction 

L afiction è protagonista della decima puntata di 
«Per un pugno di libri» (su Raitre, alle23.05). Gli 
ospiti chiamati a rispondere alle domande di Patri¬ 
zio Roversi saranno Giulio Scarpati, Edi Angelillo, 
Lunetta Savino ed Enrico Brignano interpreti delia 
serie «Un medico in famiglia» contro Patrizio Ri- 
spo, Alberto Rossi, Germano Bellavia e Paola Ri¬ 
naldi, protagonisti della soap «Un posto al sole». 


SCELTI PER VOI 


■ RAITRE 14.40 

ARTICOLO 

UNO 


■ Del racket nel set¬ 
tore degli appalti si 
parlerà nel corso della 
trasmissione di Stefa¬ 
no Gentiioni, condot¬ 
ta da Maria Rosaria 
De Medici. Il program¬ 
ma, dedicato al mon¬ 
do del lavoro, si occu¬ 
perà inoltre della nuo¬ 
va società mista nata 
per facilitare il rappor¬ 
to con il sistema cre¬ 
ditizio per le piccole e 
medie imprese del ter¬ 
ziario e della legge sul 
telelavoro in via di ap¬ 
provazione. Verranno 
poi presentate le of¬ 
ferte di lavoro. 


■ RETEQUATTRO 16.00 

QUANDO 
LA MOGLIE 
È IN VACANZA 

■ La storia è nota: 
nell’afa estiva di New 
York, Richard Sher- 
man cerca un po’ di 
refrigerio. L’uomo è 
solo, giacché moglie 
e figlio sono in vacan¬ 
za. Conosce così la 
bellissima vicina del 
piano di sopra. Ri¬ 
chard non è insensibi¬ 
le al fascino della ra¬ 
gazza ma è anche il ti¬ 
pico americano che 
mai e poi mai tradi¬ 
rebbe la moglie. 

Regia di Billy Wilder, con 
Marilyn Monroe, Tom 
Ewell. Usa (1955). 105 
minuti. 


■ ITALIA 1 22.45 

MOBY’S 


■ «PScome Pubblica 
sicurezza e come 
Post Scriptum* è il ti¬ 
tolo della puntata 
odierna di >Moby’s*. 

Si parlerà di traffico 
d’armi e di droga a Mi¬ 
lano per finanziare 
l’UCK, dei mercanti 
di uomini che partono 
da Valona, destinazio¬ 
ne Otranto e, soprat¬ 
tutto, del difficile la¬ 
voro della polizia per 
riuscire a distinguere 
le vicende dei profu¬ 
ghi e clandestini da 
quelle dei criminali 
comuni. Molti i filmati 
con materiale inedito. 


■ TMC 23.15 

L’UOMO 

DIALCATRAZ 


■ Stroud sta scon¬ 
tando dodici anni per 
omicidio, ma nel cor¬ 
so di una rissa uccide 
un altro recluso. Tra¬ 
sferito, è preso di mi¬ 
ra da due secondini. 
All'ennesima provoca¬ 
zione ne fa fuori uno. 
Viene condannato a 
morte ma ottiene la 
grazia. E mentre sta 
scontando l'ergasto¬ 
lo, si redime trasfor¬ 
mandosi in un esperto 
di ornitologia. 

Regia di John Frankenhei- 
mer. con Burt Lancaster. 
K. Maiden. T. Ritter. Usa 
(1962). 148 minuti. 


I PROGRAMMI DI OGGT 


C RAIUNO 

6.00 EUR0NEWS. 

6.30 TG 1 - RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UN0MATTINA. 
All'interno: 7; 7.30; 8; 9 Tg 
1; 8.30; 9.30 Tg 1 - Flash. 

9.45 LINEA VERDE - 
METEO VERDE. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

10.00 SEA W0LF - LA 
NAVE FANTASMA. Film 
avventura (USA, 1993). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All'interno: 

12.30 Tgl- Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Zorro. Telefilm. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 GIANNI MORANDI: 
C’ERA UN RAGAZZO. 
Speciale. 

23.10 TG 1. 

23.15 LE GROTTE DI COI- 
SQUER. Documentario. 
24.00 TG 1 - NOTTE 
(Replica). 

0.25 AGENDA. 

0.35 RAI EDUCATIONAL. 
Rubrica di attualità. 

1.05 SOTTOVOCE. 

1.25 SISSIGNORE. Film 
commedia (Italia, 1968). 

3.15 TG1-NOTTE (R). 


^ nAIDUE 

6.05 L’AMBIENTE RAC¬ 
CONTA. Attualità. 

6.15 CONOSCERE L'ALTRA 
FACCIA DELLA SICILIA. 
Documentario. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 G0 CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
All'interno: 8.40 Blossom. 
Telefilm; 9.00 Quell’uragano 
di papà. Telefilm. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
Rubrica di medicina. 

14.00 IO AMO GLI ANIMALI. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All’interno: 

16.30 Tg 2 - Flash; 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SQUADRA SPECIA¬ 
LE COBRA 11. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 IL SENSO DELLA 
VENDETTA. Film Tv. Con 
Jane Seymour, Bruce 
Greenwood. 

22.35 PINOCCHIO. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMENTO. 
0.40 23' RASSEGNA 
DELLA CANZONE D’AUTO¬ 
RE - PREMIO TENCO. 


^ RAfTRE 

6.00 SVEGLIA TV. 
All'interno ogni 15 minuti: 
Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
10.00 MI MANDA RAITRE. 
Attualità (Replica). 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 
12.20 TELESOGNI. Rubrica. 
13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

13.40 TGR REGIONEITA- 
LIA. Attualità. 

14.00 TGR / TG 3. 

14.40 ARTICOLO 1. Rubrica. 

14.50 TGR - LEONARDO. 
Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica 
sportiva. All'interno: 16.00 
Snowboard. Campionato 
Mondiale; 16.55 Scherma. 
Coppa internazionale 
Cadetti. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

19.55 BLOB. 

20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. Tf. 

20.50 L'UOMO NEL MIRI¬ 
NO. Film poliziesco 
(USA, 1977). Con Clint 
Eastwood, Sondra Locke. 

22.40 TG 3 - VENTIDUE 
E TRENTA. 

22.55 TGR - 

TELEGIORNALI REGIONALI. 
23.05 PER UN PUGNO 
DI LIBRI. Gioco. 

24.00 PRIMA DELLA 
PRIMA. Musicale. 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTU¬ 
RA - METEO 3. 

1.10 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

2.10 DALLE PAROLE 
Al FATTI. Attualità. 


OC RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 QUANDO LA 
MOGLIE È IN VACANZA. 
Film commedia (USA, 
1955). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.40 DUTCH È MOLTO 
MEGLIO DI PAPÀ. Film 

commedia (USA, 1991). 
Con Joe Don Baker, 

K. Freeman. 

Regia di Peter Faiman. 

22.50 LA VENEXIANA. Film 
commedia (Italia, 1985) 
V.M. di 14 anni. 

0.50TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.10 SPECIALE TV MODA. 
Rubrica. 

1.40 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica (R). 

2.45 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

2.50TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R). 

3.10 CHI C’È C’È. Rubrica. 

4.10 L’ELISIR D’AMORE. 

Film commedia 
(Italia, 1947, b/n). 

5.30 EUROVILLAGE (R). 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Ocean Girl. 
Telefilm. 

9.20 MCGYVER. Telefilm. 

10.15 BACIALA PER ME. 

Film commedia (USA, 
1957). Con Cary Grant, 
Jayne Mansfield. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Tf. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.35 CALCIO. Coppa 
Italia. Fiorentina-Atalanta. 

22.45 MOBY’S. Attualità. 

23.45 RENEGADE. Tf. 

0.45 STUDIO APERTO - 
LA GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

1.00 STUDIO SPORT. 

1.10 ITALIA 1 SPORT - 
MOTORI. Rubrica sportiva. 

1.35 IFUEGO! Rubrica (R). 
2.05 COMMISSARIATO DI 
NOTTURNA. Film comme¬ 
dia (Italia/Francia, 1973). 
Con Luciano Salce, 

Gastone Moschin. 

4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e il prof. 
Fabrizio Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione 
di Franco Bracardi (R). 

11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

15.45 IN PUNTA DI 
CUORE. Film-Tv. Con 
Isabelle Pasco, Maria 
Grazia Cucinotta (Replica). 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

18.35 PASSAPAROLA. 
Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 
20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Show. 

21.00 IN PUNTA DI 
CUORE. Film-Tv. Con 
Isabelle Pasco, 

Maria Grazia Cucinotta. 

22.50 MR. BEAN. 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione 

di Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Show (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. 

3.00 VIVERE BENE (R). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO-TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


me 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 SAADIA. Film dram¬ 
matico (USA, 1954). 

Con Cornei Wilde, Mei 
Ferrer. Regia di Albert 
Lewin. All'interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. Tf. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 ELLERY QUEEN. 
Telefilm. 

14.00 UN GIORNO DI 
PRIMA MATTINA. Film 

commedia (USA, 1968). 
ConJulie Andrews, John 
Collin. Regia di Robert 
Wise. 

16.55 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica) 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 LA SIGNORA E IL 
FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

METEO. 

20.35 GI0CAM0ND0. 

20.40 LA CORSA PIÙ 
PAZZA DEL MONDO. 

Film avventura (USA, 

1976). Con Michael 
Sarrazin, Steven Keats. 
Regia di Chuck Bail. 

22.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.15 L’UOMO DI ALCA- 
TRAZ. Film drammatico 
(USA, 1963, b/n). 

Con Burt Lancaster, 

Karl Maiden. Regia di 
John Frankenheimer. 

2.15 TELEGIORNALE. 
METEO. 

2.45 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

4.45 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 SHOWCASE. 

17.00 HELP. Musicale. 
18.00 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. Gioco. 

20.40 OLTRE I LIMITI. Tf. 

21.30 POLTERGEIST. Tf. 

22.30 C0L0RADI0 VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 GOAL MAGAZINE. 
24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 
Rubrica musicale. 

1.00 L.O.V.E. Rubrica. 


TELE+bianco 


8.10 BLU. Rubrica. 

9.10 IN & OUT. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

10.40 LA PAROLA Al GIU¬ 
RATI. Film drammatico. 

12.35 CHRISTMAS ORA¬ 
TORIO. Film drammatico. 

14.40 CONTRO CORREN¬ 
TE. 100 FILM PER 100 
ANNI. Documenti. 

15.35 IL SEGRETO 
DI WILDFELL HALL. 
Miniserie. 

16.25 UNA VERITÀ SCO¬ 
MODA. Film drammatico. 
18.00 AMORI E VENDET¬ 
TE. Film commedia. 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKEDTRUTH. Tf. 
21.00 MARIUS E JANNET- 
TE. Film commedia. 

22.40 BLU. Rubrica. 

23.40 TENNIS. Australlan 
Open. Sintesi (Replica). 


TELE+nero 


Programmi di Telepiù Nero 
del 28-01-99 

6.05 CONTESTO. Rubrica. 

11.10 WESTERN. Film 
commedia (Francia, 1997). 

13.10 IL CLUB DELLE 
PRIME MOGLI. Film com¬ 
media (USA, 1996). 

14.50 WERNER MANGIA 
LA MIA POLVERE. Film ani¬ 
mazione (Germania, 

1996) . 

16.10 TANO DA MORIRE. 

Film grottesco (Italia, 

1997) . 

17.30 MARS ATTACKS! 

Film fantastico (USA, 
1997). 

19.10 CLOCKWATCHERS. 

Film commedia (USA, 
1997). 

20.45 LAMINATORE - 
ERASER. Film azione 
(USA, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10.13; 
10.30; 11; 12; 12.30; 13; 14.30; 15; 
15.30; 16; 16.30; 17.30; 19; 21.35; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.16 All'ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci lettere; 11.17 Radioacolori; 
12.05 Come vanno gli affari; 12.10 
Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 13.27 
Parlamento news; 13.30 Partita doppia; 
14.00 Medicina e società; 14.10 Bolmare; 
14.15 Senza rete; 17.00 Come vanno gli 
affari; 18.00 Bit, viaggio nella multimedia¬ 
lità; 19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 
Zapping; 20.40 Calcio. Coppa Italia; 22.35 
Per noi; 22.52 Bolmare; 23.10 All’ordine 
del giorno. GR Parlamento; 23.45 Uomini 
e camion; 0.33 La notte dei misteri; 5.45 
Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.50 Una 
sola debole voce; 9.13 II ruggito del coni¬ 
glio; 10.15 Morning Hits; 10.35 Se telefo¬ 
nando...; 11.54 Mezzogiorno con... 
“Roberto Vecchioni”; 13.00 Hit Parade; 
14.15 Alcatraz; 15.00 Crackers; 16.00 GR 
2 Sport; 16.07 Jefferson; 18.02 
Caterpillar; 20.02 Hit Parade presenta: I 
duellanti; 21.20 Tuttobasket; 22.40 
Crackers; 23.45 Alcatraz (Replica); 0.30 


Stereonotte. Con Alberto Campo, Chiara 
Pacilli; 4.00 Permesso di soggiorno. “Voci 
nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da 
Umberto La Rocca, caporedattore politico 
ed editorialista de “Il Messaggero”; 9.03 
MattinoTre. All’interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Giornali in classe. Lettura dei 
giornali in diretta nelle classi delle superio¬ 
ri; 10.35 Incontro con Riccardo Chailly; 
11.00 Accadde domani: Le opinioni di 
Mattinotre; 12.00 II maestro e Mortillaro. 
Lezioni semi-serie di storia della musica; 
12.20 Inaudito; 12.45 Cento lire. 
Documentari d’autore; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno. Il 
pomeriggio di Radiotre. Conduce Loredana 
Lipperini. All'interno: Senilità. Di Italo 
Svevo. Lettura integrale; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Radiotre Suite. Musica e 
spettacolo. Con Giorgio Gosetti; 19.50 
L’occhio magico. Racconto per immagini; 

20.30 Stagione Sinfonica 1998/’99. 
Musiche di E. Elgar, B. Britten e R. 
Vaughan Williams. Orchestra Sinfonica 
Nazionale della Rai. Direttore Jeffrey Tate; 

22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie alla 
radio. Federico Tiezzi legge e racconta 
"Passaggio in India”. Di Edward Morgan 
Forster; 24.00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


• Al Nord molto nuvoloso sulle zone alpine con preci¬ 
pitazioni sparse, nevose oltre i 1000-1200 m. di quo¬ 
ta. Al Centro e sulla Sardegna poco nuvoloso salvo 
addensamenti su Marche e Abruzzo. Al Sud e sulla 
Sicilia molto nuvoloso con precipitazioni sparse an¬ 
che a carattere temporalesco. 


• Al Nord, sulle zone alpine e sul Triveneto, cielo 
nuvoloso con precipitazioni sparse e locali nevica¬ 
te anche a basse quote. Sul resto del Settentrione 
nuvolosità variabile. Al Centro e sulla Sardegna 
nuvoloso con locali precipitazioni. Al Sud e sulla 
Sicilia molto nuvoloso con precipitazioni sparse. 


• Una perturbazione di origine atlantica sta interessando le nostre regioni 
centro-meridionali e si sposta verso Sud-Est; nel contempo un secondo 
fronte nuvoloso è presente sulla Francia e tende ad interessare le zone al¬ 
pine. 
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14450,00 


LETTERA AZIONISTI \ 


Fresco: non parlerò delle alleanze della Fiat 

MARCO TEDESCHI 



C hi si aspetta annunci di alleanze o di colloqui in corso, resterà probabilmente 
deluso. L'accento, Paolo Fresco, presidente della Fiat dal giugno scorso, nella 
sua prima lettera agli azionisti che sarà inviata domani dopo la riunione del 
cda, sarà posto con ogni probabilità soltanto sull'andamento del gruppo nel corso 
del 1998 e sulle prospettive del '99. Paolo Fresco si concentrerà quindi sull'esame 
dell'esercizio 98 che anche il presidente d'onore della Fiat, Giovanni Agnelli, ha defi¬ 
nito «un anno difficile» a causa soprattutto degli andamenti delle borse asiatiche e 
dell'America latina. 



LAVORO 


con 






RISPARMIO 


« 


La Borsa 


MIB 

987+1,023 

MIBTEL 

23187+0,177 

MIB30 

33749 -0,168 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,152 

-0,005 

1,158 

LIRA STERLINA 

0,696 

-0,001 

0,697 

FRANCO SVIZZERO 

1,608 

+0,006 

1,602 

YEN GIAPPONESE 

131,910 

+0,100 

131,810 

CORONA DANESE 

7,435 

0,000 

7,436 

CORONA SVEDESE 

8,882 

-0,039 

8,921 

DRACMA GRECA 

321,850 

-0,200 

322,050 

CORONA NORVEGESE 

8,598 

-0,014 

8,612 

CORONA CECA 

36,464 

-0,151 

36,615 

TALLERO SLOVENO 

189,717 

+0,135 

189,582 

FIORINO UNGHERESE 

250,080 

-0,610 

250,690 

SZLOTY POLACCO 

4,158 

-0,024 

4,183 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,581 

0,000 

0,581 

DOLLARO CANADESE 

1,752 

-0,008 

1,760 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,159 

-0,007 

2,166 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,831 

-0,007 

1,839 

RAND SUDAFRICANO 

6,934 

-0,107 

7,041 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


Bilancio, obiettivo pareggio nel 2002 

Ciampi corregge il tiro. Bruxelles approverà il piano dell'Italia 


L'ANALISI 


Pensioni, il loro futuro dipende dallo sviluppo 

LA SPESA PENSIONISTICA 


La spesa pensionistica sul Pii (%) prima e dopo 
le riforme del 1992, 1995 e 1997. 



La spesa per le pensioni (in percentuale sul Pii) 

1997 1 4,58 

1998 1 4,56 
14,56 
14,41 
14,41 

* Stime Fonte: Documento di Programmazione Economica e Finanziaria 

P&G Infograph _ 


ROMA Azzerare il deficit dei con¬ 
ti pubblici in tre anni resta un 
obiettivo del governo italiano, 
afferma il Tesoro. Anzi un «obiet¬ 
tivo Paese», sottolinea il presi¬ 
dente del Consiglio D'Alema. Ma 
centrare effettivamente l'obietti¬ 
vo appunto nel 2002 dipende dal 
ciclo economico, insomma dal¬ 
l'entità della ripresa che si mani¬ 
festerà. Del resto, come si è appre¬ 
so a Bmxelles, la Commissione 
europea si appresta ad approvare 
il programma di stabilità presen¬ 
tato dal governo italiano. Il giu¬ 
dizio si limiterebbe alla sufficien¬ 
za per le incertezze sulle previsio¬ 
ni macro economiche; anche se 
nel caso dell'Italia l'impatto sui 
conti pubblici di un eventuale 
rallentamento congiunturale è 
considerato modesto rispetto ad 
altri paesi. 

Il ministro del Tesoro Carlo 
Azeglio Ciampi chiarisce dun¬ 
que quel che aveva detto il gior¬ 
no prima alla Commissione affa¬ 
ri economici e monetari del Par¬ 
lamento, precisa in una dichiara¬ 
zione che «l'Italia conferma l'in¬ 
tendimento di puntare al pareg¬ 
gio dei conti pubblici nel 2002». 
Quindi non è vero che il governo 
abbia rinunciato all'ambiziosa 
meta. È invece vero che l'obietti¬ 
vo del pareggio di bilancio «va in¬ 
teso in senso strutturale», vale a 
dire che «deve tener conto del ci¬ 
clo economico. Ciò significa che, 
ove nel triennio il ciclo economi¬ 
co si rivelasse migliore del previ¬ 
sto si potrebbe determinare - in 
termini nominali - un lieve avan¬ 
zo; se al contrario l'andamento 
dell'economia fosse peggiore del 
previsto, si potrebbe determina¬ 
re un lieve disavanzo». In ogni 
caso, insiste Ciampi, «il risana¬ 
mento strutturale è dimostrato e 
garantito dall'avanzo corrente 
dei conti pubblici. Tale avanzo 
corrente (che dunque tiene con¬ 
to anche della spesa per interessi) 
è stato raggiunto nel 1998 ed è 


previsto crescere progressiva¬ 
mente fino al 3% del Pii nel 2001. 
Avere raggiunto un bilancio cor¬ 
rente in attivo consente di prose¬ 
guire con determinazione la ri¬ 
duzione del debito pubblico e al 
contempo di finanziare con il bi¬ 
lancio corrente larga parte degli 
investimenti pubblici, nel rispet¬ 
to della cosiddetta regola aurea». 

A Bruxelles, Ciampi aveva det¬ 
to che agli inizi del 1999 «il go¬ 
verno italiano non intende pren¬ 
dere nessun impegno per arriva¬ 
re all'equilibrio di bilancio entro 
il 2002, come del resto fanno gli 
altri paesi, complice il rallenta¬ 
mento delle altre economie». Af¬ 
fermazione che aveva fatto scal¬ 
pore, dopo la denuncia del presi¬ 
dente della Bce 
Duisenberg a pro¬ 
posito di alcuni 
governi che al¬ 
lentano il rigore 
di bilancio. Ecco 
dunque che 
Ciampi precisa e 
D'Alema ribadi¬ 
sce che il pareggio 
nel 2002 è l'obiet¬ 
tivo «che ci siamo 
dati con il patto di 
stabilità, noi sia¬ 
mo seriamente impegnati a per¬ 
seguirlo e a raggiungerlo». 

Un'altra precisazione, prima 
del Tesoro e poi del Ragioniere 
dello Stato Andrea Monorchio, 
ha smentito che per raggiungere 
il pareggio di bilancio nel 2002 
occorrono le manovre aggiunti¬ 
ve per 60.000 miliardi che erano 
state attribuite allo stesso Mo¬ 
norchio: si tratta di una dato con¬ 
tabile, accettato da Bruxelles, as¬ 
sorbito dagli effetti delle mano¬ 
vre messe in atto finora e dal calo 
degli interessi sul debito pubbli¬ 
co (-20.000 miliardi). Il «riequili¬ 
brio» dovrebbe riguardare circa 
10.000 miliardi, cioè quanto già 
indica l'ultimo Dpef. 

R.W. 


RAUL WITTENBERG 

N icola Rossi è al lavoro, 
ma non sulle pensioni. Il 
consigliere economico 
del presidente del Consiglio 
snocciola l'agenda dei lavori sul 
welfare, dalla riforma degli am¬ 
mortizzatori sociali al riordino 
degli incentivi, dalle rendite 
Inail agli assegni familiari ve 
n 'èper un anno abboi idante. Fi¬ 
guriamoci se Palazzo Chigi si 
mette ad innescare la mina del¬ 
le pensioni proprio adesso che la 
spesa previdenziale si tiene mi¬ 
racolosamente dentro alle pre¬ 
visioni. 

Eppure l'offensiva sull'inso- 
stenibilità finanziaria del no¬ 
stro sistema previdenziale è ri¬ 
presa in questo inizio d'anno 
specialmente nelle sedi intema¬ 
zionali: Fondo monetario, 
Ocse, Unione europea. Si parla 
di una certa approssimazione 
nelle informazioni di questi or¬ 
ganismi su un tema così com¬ 
plicato. Tanto che il Tesoro ha 
ritenuto necessaria una missio¬ 
ne a Washington per spiegare - 
a quanto pare con successo - co¬ 
me stanno le cose. 

Tuttavia c'è qualcosa di nuo¬ 
vo nella polemica, rispetto agli 
anni scorsi. Nel mirino ci sono 
adesso gli equilibri di medio¬ 
lungo periodo, dando per scon¬ 
tata l'eccessiva generosità delle 
pensioni di anzianità. E le 
preoccupazioni non vengono 
più dal fatto che i nostri pensio¬ 
nati, che saranno tanti, prende¬ 
ranno troppo. Le ansie degli os¬ 
servatori sono rivolte alle pro¬ 
spettive della crescita economi¬ 
ca. Più gravi, se negative, quan¬ 


do si collocano in un quadro di 
caduta della popolazione attiva 
per via della crisi demografica 
deiprimi decenni delDuemila. 

E allora questo problema del¬ 
la ripresa produttiva, della cre¬ 
scita economica invocata per 
combattere la disoccupazione, 
acquista una sua centralità an¬ 
che dal punto di vista delle pen¬ 
sioni. Per la verità una centrali¬ 
tà l'ha sempre avuta per chiun¬ 
que avesse un minimo di com¬ 
petenza sulle questioni previ¬ 
denziali. Ma l'accento delle po¬ 
lemiche è sempre stato sulla mi¬ 


nore o maggiore generosità dei 
vari sistemi pensionistici. Ora 
invece l'accento si sposta sullo 
stato dell'economia: una cresci¬ 
ta insufficiente non solo bloc¬ 
cherà la creazione di nuovi posti 
di lavoro perle nuove generazio¬ 
ni, ma impedirà di pagare alle 
vecchie la pensione che è stata 
loro promessa. Anche se, con le 
riforme del 1992-1995-1997, 
la promessa previdenziale se¬ 
condo alcuni calcoli è stata ri¬ 
dotta del 40%. 

Lo ammettono, a Bruxelles, 
che i tagli sono pesanti nel lun¬ 


go periodo: nel 2040, quando 
andrà in quiescenza chi comin¬ 
cia a lavorare adesso, la pensio¬ 
ne media sarà il 35% della retri¬ 
buzione media contro il 55% 
del Duemila. Però c'è l'incertez¬ 
za della crescita - dicono - consi¬ 
derando che avete dovuto cor¬ 
reggere al ribasso le previsioni di 
questi tre anni. Ma è pur vero 
che tutte le proiezioni - dal Teso¬ 
ro all'Inps - sulla sostenibilità 
della spesa previdenziale fino al 
2050 si sono costruite sulla pre¬ 
visione di una crescita media 
dell'1,5% annuo nell'intero pe¬ 
riodo. Se non ci fosse neppure 
quella, pur nella crisi demogra¬ 
fica, sarebbero guai seri per la 
nostra economia. 

Resta il problema delle pen¬ 
sioni di anzianità, abolite per i 
più giovani. L'accumularsi de¬ 
gli stock in pagamento fino a 
660.000 miliardi in 50 anni è 
privo di significato se non è mes¬ 
so in relazione con Fin fazione e 
la crescita. Il diritto a ritirarsi 
prima dei 57 anni cessa nel 
2001 per il settore privato e nel 
2003 per il pubblico impiego. 
Però fino al 2012, quando sarà 
esaurita la generazione di chi 
nel '95 aveva più di 18 anni di 
contributi, le pensioni di anzia¬ 
nità saranno calcolate intera¬ 
mente col retributivo. Una spe¬ 
sa sostenibile nonostante tutto. 
Ma se venisse tolta l'ancora dei 
18 anni con la generalizzazione 
del prò rata (a tutti la pensione 
calcolata con il retributivo per il 
lavoro svolto fno al '95, col 
contributivo per quello successi¬ 
vo) l'assegno filale avrebbe un 
taglio del 13-14%. Un buon 
motivo, forse, per lavorare qual¬ 
che anno in più. 


■ CONTI 
A POSTO 

Non ci sarà 
bisogno di 
reperire 
60mila 
miliardi 
in 3 anni 


PATTO SOCIALE 

Referendum a Mirafiori 
I «sì» arrivano all'84,5% 


Privatizzazione Enel, è guerra sulle modifiche 

D'Antoni: «Fondamentale la tariffa unica». Vento (Cispel): «Temo i gattopardi» 


TORINO Con 9.400 voti favore¬ 
voli (l'84,5%) e 1.700 contrari (il 
15,5%) i lavoratori della Fiat di 
Mirafiori e Rivalta hanno ap¬ 
provato il Patto per il lavoro e lo 
sviluppo. Dopo oltre settanta 
assemblee, tenutesi negli stabi¬ 
limenti con una forte partecipa¬ 
zione, il patto siglato da Gover¬ 
no, sindacati e Confindustria il 
22 dicembre è stato quindi pro¬ 
mosso dalla consultazione av¬ 
viata da Cgil, CisleUil. 

«I lavoratori - sottolinea una 
nota di Fiom, Firn e Uilm di Ri¬ 
valta e Mirafiori - hanno giudi¬ 
cato positivamente gli impegni 
sottoscritti nel patto che punta¬ 
no ad aumentare l'occupazione 
e ad estendere la formazione per 
i giovani. In particolare hanno 
apprezzato la conferma del si¬ 
stema contrattuale e del meto¬ 
do del confronto e della concer¬ 
tazione tra le parti sociali ed isti¬ 
tuzionali così poco gradito a Fe- 


dermeccanica e Confindu¬ 
stria». 

E a Federmeccanica, contro¬ 
parte nella difficilissima tratta¬ 
tiva sul rinnovo del contratto 
della categoria, i lavoratori me¬ 
talmeccanici «con questo risul¬ 
tato hanno voluto mandare a 
un segnale chiaro ed inequivo¬ 
cabile» sul contratto nazionale 
e per il rispetto delle norme sulla 
contrattazione previste dal Pat¬ 
to di Natale, che «confermano 
la piena validità del contratto 
nazionale e della contrattazio¬ 
ne aziendale». «Per questo, se 
Federmeccanica non recede 
dalle sue pretese e dalle sue pre¬ 
giudiziali sulla piattaforma pre¬ 
sentata dalle categorie per il rin¬ 
novo del contratto dei meccani¬ 
ci, i lavoratori sono pronti alla 
mobilitazione in tutte le fabbri¬ 
che per difendere il valore del 
contratto nazionale e per il ri¬ 
spetto dei loro diritti». 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Con l'audizione dei vertici 
Enel, nella tarda serata di ieri, si è 
conclusa la «maratona» delle com¬ 
missioni Attività produttive e In¬ 
dustria di Camera e Senato. Giove¬ 
dì i parlamentari daranno il loro 
parere sul decreto Bersani, che re¬ 
cepisce l'invito di Bruxelles a libe¬ 
ralizzare il settore energia. Insom- 
ma, il monopolio ha i giorni conta¬ 
ti: dal 19 febbraio l'Europa chiede 
mercati aperti. L'Italia si è «attrez¬ 
zata» alla scadenza con il testo Ber¬ 
sani, che prevede, in estrema sinte¬ 
si, un'apertura graduale al mercato 
(30% da febbraio, 35% nel 2001 e 
40% nel 2003), con l'ex monopoli¬ 
sta Enel che resta proprietaria della 
rete e affida la gestione a un ente 
pubblico. Inoltre si prevede di tra¬ 
sformare la società in una holding 
finanziaria, con più società operati¬ 
ve per ciascun ramo d'attività (pro¬ 


duzione, distribuzione e trasmis¬ 
sione). Infine il testo prevede che 
al 2003 ciascun operatore non pos¬ 
sa detenere più del 50% della capa¬ 
cità produttiva del Paese (vale a di¬ 
re che Enel dovrà cedere circa 
15mila megawatt). 

Tutto sta a vedere se queste nor¬ 
me verranno modificate o meno 
dal Parlamento. A difenderle sono 
le aziende cittadine per l'elettricità 
(spalleggiate dai sindaci), che vedo¬ 
no di buon occhio l'ipotesi di su¬ 
bentrare all'Enel nella distribuzio¬ 
ne elettrica urbana. Ma le ex muni¬ 
cipalizzate temono sovvertimenti 
dell'ultimora. 

Le modifiche, in effetti, sono 
dietro l'angolo. Già ieri il relatore 
del testo Leonardo Caponi (Pdci) si 
è detto contrario all'obbligo dell'E¬ 
nel di cedere 15mila megawatt del¬ 
la sua capacità produttiva. Anche il 
presidente Antitrust Giuseppe Te- 
sauro ha indicato nuove rotte, au¬ 
spicando un'accelerazione del pro¬ 


cesso di dismis¬ 
sioni. «Il succes¬ 
so dell'apertura 
del settore - di¬ 
chiara Tesauro - 
dipende anche 
dall'evoluzione 
futura, essendo 
strettamente 
connessa alla 
privatizzazione. 
Profilo, que¬ 
st'ultimo, di cui 
però non è an¬ 
cora prevista la fase di inizio». 

Immediata la replica a Tesauro 
sul fronte sindacale. «La privatizza¬ 
zione Enel non è all'ordine del 
giorno - dichiara il segretario gene¬ 
rale Fnle-Cgil Giacomo Berni E 
non è affatto vero che per liberaliz¬ 
zare occorre anche privatizzare. In 
Europa non accade così. Semmai 
Tesauro dovrebbe leggere la propo¬ 
sta del sindacato». La quale propo¬ 
sta chiede una modifica in otto 


LEONARDO 
CAPONI 
«L’azienda 
non deve 
per forza 
cedere la quota 
di 15mila watt 
di potenza» 


punti del decreto, tra cui il mante¬ 
nimento di una tariffa unica su tut¬ 
to il territorio nazionale, la confer¬ 
ma dell'Enel come holding indu¬ 
striale integrata con attività separa¬ 
te, l'esclusione della separazione 
tra attività di distribuzione e vendi¬ 
ta (almeno per le famiglie) e la ga¬ 
ranzia di continuità occupazionale 
(completamente assente nel testo). 
Cgil, Cisl e Uil hanno ribadito la 
loro posizione, ieri, in una manife¬ 
stazione al cinema romano «Capra- 
nica». «La tariffa unica è la base 
fondamentali per favorire anche le 
aree deboli - ha dichiarato il segre¬ 
tario Cisl D'Antoni - Altrimenti il 
rischio pesantissimo è che l'energia 
costi di più nelle aree del Sud». 

Intanto l'amministratore delega¬ 
to dell'Enel, Franco Tato, ha an¬ 
nunciato che l'utile netto dell'a¬ 
zienda nel 1998 dovrebbe attestarsi 
sui 2000 miliardi, più che raddop¬ 
piato rispetto ai 970 miliardi del 
'97. 


COMUNE DI 
IMOLA 

Via Mazzini n. 4 ■ 40026 iMOLA (BO) 

Tel. 0542/602111- Fax 602289 

ESTRATTO ESITO DI GARA 

Opere e torniture necessarie per la costru¬ 
zione della Scuola Materna Statale di 
Piazza Romagna di Imola (BO) secondo 
criteri completamente bioecologici. 
Finanziamento: mutuo Cassa Depositi e 
Prestiti con i Fondi del Risparmio Postale. 
Sistema di aggiudicazione: Pubblico 
Incarto espletato il giorno 21 ottobre 
1998, con il criterio del massimo ribasso 
sul prezzo a base d’asta ai sensi deli'art. 
21 L. 109/1S94 e ss.mm.. 

Imprese partecipanti: N” 23 di cui N" 19 
ammesse. 

Impresa aggiudicatari a: A.T.I, costituita da 
Impresa De Lucia Pasquale (Capogruppo) di 
Nola (NA), Impresa DEL.SOL. srl di Fragneto 
Monforte (BN), impresa Castaldo Santolo di 
Pago Vallo Lauro (AV) - Mandanti. 

Ribasso del 13,76% sull’importo a base 
d’asta di E. 2.09(1.090.009 (Iva esclusa). 

IL DIRIGENTE 
(Grandi Ing. Giovanni) 
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le Cronache 


l'Unità 


Prevenire i tumori educando i bimbi 

Mangiando 5 volte al giorno frutta e verdura il cancro può diminuire del 35% 
Riconfermata la validità della dieta mediterranea rispetto a quella anglosassone 


Schiaffeggia alunno 
gli rompe un timpano 

Como, insegnante sotto accusa 



NICOLETTA MANUZZATO 

MILANO Se non possiamo attac¬ 
care a fondo, almeno giochia¬ 
mo in difesa. La battaglia contro 
il cancro si vince anche così, cer¬ 
cando di proteggersi con abitu¬ 
dini più sane. Abitudini che si 
devono acquisire il più precoce¬ 
mente possibile: è quindi dai 
bambini (e dai loro genitori) che 
bisogna iniziare l'opera di sensi¬ 
bilizzazione. Il risultato potreb¬ 
be essere sorprendente: secon¬ 
do i ricercatori, il 35 per cento 
dei tumori è correlato alla dieta 
e dunque - imparando a man¬ 
giar bene - si può sperare di ve¬ 
der diminuire di un terzo il nu¬ 
mero delle persone colpite. È il 
parere degli esperti che a Milano 
hanno partecipato alla confe¬ 
renza stampa con cui l'Aire (As¬ 
sociazione per la ricerca sul can¬ 
cro) ha voluto presentare l'edi¬ 
zione 1999 dell'iniziativa «Le 
arance della salute». 

Sabato 30, in 1127 piazze ita¬ 
liane verrà venduto il prezioso 
frutto, proveniente dalla Sicilia 
e prodotto da colture biologi¬ 
che integrate (senza cioè far ri¬ 
corso ai pesticidi) : il ricavato an¬ 
drà ai tanti progetti di ricerca 
contro il male del secolo.Perché 
proprio le arance? Perché costi¬ 
tuiscono un alimento di tutto 
rispetto: tanta vitamina C 
quanta ne basta a coprire il fab¬ 
bisogno di una giornata; vita¬ 
mine Bl, B2, PP e i caroteni pre¬ 
cursori della vitamina A e so¬ 
prattutto la fibra (cellulosa, li¬ 
gnina e pedina), che da molti 
studi è stata messa in relazione 
con una minore incidenza dei 
tumori. Particolarmente indi¬ 
cate le arance rosso scuro (le Mo¬ 
ro eie Tarocco per intenderci), 


che contengono una maggiore 
quantità di elementi protettivi 
come le antocianine. Ma non ci 
sono solo le arance: la natura è 
prodiga di sostanze benefiche, 
che solo adesso cominciamo a 
conoscere. Negli Stati Uniti Da¬ 
niel Nixon, presidente dell'A- 
merican Health Foundation, 
intervenuto al dibattito in vi¬ 
deoconferenza, sta analizzando 
da tempo il ruolo positivo svol¬ 
to dall'acido diadico, presente 
in fragole e lamponi. E mentre le 
ricerche pro¬ 
seguono, è 
possibile co¬ 
munque trar¬ 
re già qualche 
utile insegna¬ 
mento. «Una 
dieta ricca di 
verdura e frut¬ 
ta riduce la 
possibilità di 
ammalarsi 
ha affermato 
l'epidemiolo- 
go Franco Benino, dell'Istituto 
Tumori di Milano. Scegliere ali¬ 
menti di origine vegetale, poco 
o niente raffinati: questa è le pri¬ 
ma conclusione di una commis¬ 
sione formata da un centinaio 
di esperti a livello mondiale. Un 
eccesso di zuccheri e farine raffi¬ 
nate e di grassi animali favorisce 
non soltanto l'insorgere del 
cancro, ma di numerose altre 
infermità come il diabete o le 
patologie cardiovascolari». Sul¬ 
le tavole dei nostri bambini, al¬ 
lora, mettiamo cereali e soprat¬ 
tutto verdura e frutta in abbon¬ 
danza, almeno cinque porzioni 
al giorno. «Il primo consiglio 
che abbiamo dati ai giovani 
americani - ha spiegato il dottor 
Nixon - è stato quello di sostitui¬ 
re con cereali il tradizionale ba¬ 


con della prima colazione. Più 
difficile convincerli a sostituire 
con un frutto il classico snack 
della merenda». Dal pediatra 
Franco Panizon sono venuti in¬ 
vece due consigli alle madri: 
prolungare l'allattamento al se¬ 
no almeno fino a quattro-sei 
mesi, perché il latte materno of¬ 
fre una protezione nei riguardi 
di alcuni tipi di linfoma. Poi 
non eccedere in caloried'obesi- 
tà può contribuire allo sviluppo 
di determinati tumori, come 
quello al rene e alTendometrio. 
Ma come convincere il bambi¬ 


no ad assumere quei cibi a lui 
non troppo graditi? Si tratta di 
educarlo fin da piccolo, even¬ 
tualmente ricorrendo a piccoli 
espedienti come quello di ini¬ 
ziare il pranzo dalla frutta: in tal 
modo l'appetito è ancora intat¬ 
to e allo stesso tempo viene fa¬ 
vorito un migliore assorbimen¬ 
to delle vitamine. E natural¬ 
mente dare il buon esempio: il 
bambino è portato a rifiutare- 
qualcosa che non gli piace, se il 
resto della famiglia ha nel piatto 
cibi che gli appaiono più gusto¬ 
si. Quando è più grandicello, 
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coinvolgerlo nella preparazio¬ 
ne dei pasti e insegnargli a infor¬ 
marsi sempre sugli ingredienti 
dei diversi prodotti: sarà un'abi¬ 
tudine che si porterà dietro an¬ 
che in seguito. Speriamo, così, 
di porre un freno all'america- 
nizzazione strisciante delle no¬ 
stre abitudini, agli hot dog e agli 
hamburger al posto di pizza e 
spaghetti: nel nostro Sud, dove 
l'incidenza dei tumori è minore 
rispetto al Nord, la tendenza al¬ 
l'abbandono della dieta medi- 
terranea va di pari passo con un 
aumento dei malati. 


ROMA Uno studente di 11 anni di 
Mariano Comense (Como) ri¬ 
schia di avere gravi conseguenze 
all'udito per uno schiaffo ricevuto 
da un professore. Il ragazzino, che 
ha subito una operazione di 40 
minuti in anestesia totale per la ri- 
costruzione della membrana del 
timpano, sarà sottoposto nei pros¬ 
simi giorni ad ulteriori accerta¬ 
menti per valutare se la lesione ab¬ 
bia provocato lesioni permanenti. 

Il fatto è avvenuto nei giorni 
scorsi alla scuola "Dante Alighie¬ 
ri" di via Trotti, dove il ragazzino, 
F.S., frequenta la prima media. Se¬ 
condo quanto ha raccontato l'a¬ 
lunno, sabato scorso «il professore 
stava parlando di Re Salomone, ed 
un mio compagno, interpellato, 
aveva risposto storpiando il nome 
in Re Salamino. Io allora ho scher¬ 
zato e ho parlato di Re Prosciutti- 
no. Il professore mi ha dato una 
nota e mi ha mandato fuori dal¬ 
l'aula». «In corridoio però faceva 
freddo - ha aggiunto l'alunno - al¬ 
lora sono rientrato in classe chie¬ 
dendo se potevo stare vicino alla 
porta. Il professore mi ha detto di 
noemihamollatolo schiaffo ». 

Il giovane, F.S. ieri è stato dimes¬ 
so dall'Ospedale di Mariano Co- 
mense. 

La famiglia del ragazzino non 
ha ancora deciso se intraprendere 
la via giudiziaria, in attesa del re¬ 
sponso definitivo sulle condizioni 
di salute del bambino ma anche 
sulle altre conseguenze che lo 
schiaffo potrebbe aver provocato. 

Colleghi ed ex alunni del pro¬ 
fessore di Italiano e Storia che ha 
percosso F.S. sono sbalorditi. Il do¬ 
cente è stato definito come «una 
persona assolutamente tranquilla 
e disponibile» e come un inse¬ 
gnante tra i più stimati ed apprez¬ 
zati di tutta la scuola media. Nes¬ 
suno riesce a spiegarsi il gesto, che 


viene attribuito ad possibile un 
momento di stizza. 

Non è stato possibile avere la 
versione del professore (prossimo 
alla pensione), di cui viene detto 
soltanto che è «fuori sede». Secon¬ 
do i genitori del ragazzo il docente 
avrebbe semplicemente spiegato 
che l'alunno «disturbava». 

Un gesto non voluto, che sicu¬ 
ramente è andato oltre le inten¬ 
zioni del docente «un insegnante 
irreprensibile, tranquillo, con 30 
anni di servizio alle spalle» è il 
commento del 
preside della 
scuola, Ambro¬ 
gio Galbiati 
sulT«increscio- 
so episodio». 
«L'ho sentito 
poco fa-ha det¬ 
to il preside - e, 
anche se ha ri¬ 
cevuto la stima 
e la solidarietà 
da tutti noi, è 
un uomo di¬ 
strutto». «Per quel che mi riguarda 
il caso è chiuso e non prenderò al¬ 
cun provvedimento nei confronti 
di questo insegnante - ha aggiun¬ 
to Galbiati, preside da 20 anni e da 
5 nella scuola di Mariano - Spetta 
al Prowedditorato agli studi deci¬ 
dere se o cosa fare». «Quel giorno 
ho potuto subito parlare sia con il 
professore sia con il ragazzino, ri¬ 
masto a scuola fino alla fine delle 
lezioni». Il bambino aveva ricevu¬ 
to lo schiaffone alla penultima 
ora. «Sembrava stesse bene - ha ag¬ 
giunto il preside - È comunque un 
bambino tranquillo, non più vi¬ 
vace di tanti altri. Probabilmente 
tornerà a scuola entro la prossima 
settimana». Il docente, che inse¬ 
gna lettere a Mariano da 20 anni, 
fino a martedì si è presentato a le¬ 
zione, ma ieri non si è visto. 


■ L’AIRC 
E LE ARANCE 
Sabato 30 
in 1.127 piazze 
si vende il frutto 
siciliano 
per finanziare 
la ricerca 


■ LA LESIONE 
AL RAGAZZO 
Necessario 
un intervento 
chirurgico 
per ricostruire 
la membrana 
deH’orecchio 


FABIO & FIAMMA E L'ACI. 




"Ciao, Fabbio!" 

"Ciao, Fiamma! Che bel macchinone! Dài, metti in moto!" 

(Trrrr.,. c^rrr,., crrrr 

"Non parte, Fabbio! Che disastro! Che facciamo?" 

\ "È ovvio. Fiamma: chiamiamo l'Aci!" 

^ f \** "Ma non capisci, Fabbio? Questo bel macchinone non è mio, è di Ugo!' 

"Fiamma, Fiamma... Ma non hai Aci Charta?" 

"Sì, ma..." 

"Con Aci Charta hai diritto al soccorso anche alla guida di un'auto 
diversa dalla tua!" 

"Così sono tranquilla! E anche il nostro Ugo!" 

"Nostro? Il tuo Ugo!" 




Associarsi conviene. Sempre. 


SNnarD Verde- 

1600 punti vendita [ 167-313535 


www.aci.it 
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Ventuno punti per il XXI secolo 

Il Manifesto elettorale del Partito socialista europeo 


IL DOCUMENTO 


Al primo posto il lavoro 

ROMA Ventuno punti per il XXI secolo. Il manifesto comune 
con cui i socialisti europei si presenteranno alle elezioni del 
prossimo giugno è pronto e l'Unità è in grado di anticiparlo. 
Il programma è stato elaborato con un confronto tra le diver¬ 
se componenti della «famiglia socialista» che è stato, nelle 
settimane e nei mesi scorsi, profondo e non privo di difficol¬ 
tà, giacché la sinistra europea, si sa, ha molte anime e molte 
idee su tutti i temi principali della vita economica e sociale 
del nostro continente. Il documento, prima di essere diffuso e 
divenire lo strumento principale della propaganda dei diver¬ 
si partiti nella campagna elettorale per il Parlamento euro¬ 
peo, dovrà essere approvato dal congresso del Pse in program¬ 
ma a Milano ai primi di marzo e già domani riceverà un pri¬ 
mo, provvisorio «imprimatur» dai leader dei partiti naziona¬ 
li che si incontreranno domani e dopodomani a Vienna. Né la 
riunione nella capitale austriaca, però, né il congresso di Mi¬ 
lano dovrebbero introdurre variazioni sostanziali al testo 
che sottoponiamo ai nostri lettori. Anche sui punti che du¬ 
rante l'elaborazione si sono rivelati come i più controversi - il 
più duro di tutti pare sia stato il capitolo sulla fiscalità, ma 
anche sulTallargamento il dibattito non sarebbe stato facile - 
si è avuta alla fine una significativa concordanza. 

11 manifesto, insomma, ha le caratteristiche di un vero e 
proprio programma comune, uno strumento che ha una sto¬ 
ria - come si sa - nelle lunghe e non sempre facili vicende della 
sinistra europea. Come è logico, i 21 punti del programma ri¬ 
badiscono le grandi linee, i grandi valori del movimento so¬ 
cialista e socialdemocratico europeo: la democrazia, la liber¬ 
tà e i diritti dell'uomo, la solidarietà, la giustizia sociale, l'u¬ 
guaglianza delle opportunità tra i sessi, i diritti e i doveri civi¬ 
li, il rispetto del diritto internazionale. Ma, e anche questo ha 
un preciso senso politico, le proposte contenute nel primo ca¬ 
pitolo riguardano quello che i socialisti ritengono sia il pro¬ 
blema dei problemi in Europa: l'occupazione e gli strumenti 
per una ripresa della crescita. 


UN'EUROPA DELLA 
CRESCITA E DEL LAVORO 

La nostra ambizione per la costru¬ 
zione europea va ben al di là della 
realizzazione del mercato unico. 
Dobbiamo assicurare ai cittadini 
una giusta partecipazione ai frutti 
della ricchezza comune. 

1. Priorità per l'occupazione 
L'occupazione è la prima delle 
preoccupazioni europee. I sociali¬ 
sti continueranno ad essere all'a¬ 
vanguardia, con delle nuove idee 
per creare dei posti di lavoro, aiu¬ 
tare i disoccupati a trovare un la¬ 
voro e assicurare una formazione 
ai lavoratori insufficientemente 
qualificati. L'Europa non accetta 
né le divisioni sociali né gli spre¬ 
chi umani ed economici creati 
dalla disoccupazione strutturale. 
La nostra priorità è la messa in 
opera del patto europeo per l'oc¬ 
cupazione. Fra le molte misure 
volte a creare l'occupazione, noi 
insistiamo sulla formazione, la ri¬ 
forma della fiscalità, la moderniz¬ 
zazione dei sistemi di protezione 
sociale, l'aiuto alla creazione di 
imprese e il sostegno al settore 
extra-mercato. Le misure possono 
prendere la forma di riduzioni 
dell'orario di lavoro negoziate fra 
le parti. 

2. Favorire la crescita 

Il mercato unico rende gli Stati 
membri più interdipendenti di 
quanto non lo siano mai stati. Es¬ 
si debbono lavorare insieme per 
promuovere una crescita durevo¬ 
le. Ogni Stato membro ha più 
probabilità di riuscirci se l'econo¬ 
mia dei suoi vicini conoscono 
una crescita comparabile. Dob¬ 
biamo promuovere una strategia 
della crescita che si appoggi sia 
sui consumi che sugli investi¬ 
menti. Attribuiamo un'attenzio¬ 
ne particolare allo sviluppo di 
grandi opere infrastrutturali nel 
campo dei trasporti e della comu¬ 
nicazione. 

3. Promuovere l'Europa socia¬ 
le 

La qualificazione e la capacità di 
innovazione dei salariati sono le 
principali risorse dell'attività eco¬ 
nomica. Si possono mette in can¬ 
tiere delle riforme economiche e 
sostenere la competitività solo se 
i diritti sociali sono protetti in 
modo efficace e se l'informazione 
e la partecipazione dei lavoratori 
dipendenti è assicurata. Per que¬ 
sto noi ci felicitiamo per l'inclu¬ 
sione del capitolo sociale nei 
Trattati. Ci impegniamo a rinfor¬ 
zare e ammodernare il modello 
sociale europeo a favorire il dialo¬ 
go tra i partner sociali e a combat¬ 
tere l'esclusione sociale. 

4. Far dell'euro un successo 
L'euro deve contribuire in modo 
significativo a una crescita dure¬ 
vole, un'inflazione sotto control¬ 
lo e livelli elevati di occupazione. 
Il successo dell'euro è nell'interes¬ 
se di tutti gli Stati membri, che vi 
partecipino o no. Un euro stabile 
preserverà all'Europa dalle pres¬ 
sioni destabilizzanti della specu¬ 
lazione monetaria, permetterà 
l'abbassamento dei tassi di inte¬ 
resse e contribuirà a riformare il 
sistema finanziario internaziona¬ 
le rendendolo più stabile. Permet¬ 
terà inoltre un aumento del pote¬ 


re di acquisto dei consumatori 
grazie ad una maggiore stabilità 
dei prezzi, ridurrà i costi delle im¬ 
prese e favorirà la concorrenza. La 
Banca centrale europea deve dia¬ 
logare strettamente con le istitu¬ 
zioni democratiche e le istanze 
della politica economica dell'U¬ 
nione. 

5. Completare il mercato uni¬ 
co 

In buon funzionamento del mer¬ 
cato unico aperto al mondo è una 
delle basi della prosperità futura 
dell'Unione. E anche una condi¬ 
zione della crescita durevole e 
dell'occupazione. La fiscalità non 
deve provocare distorsioni nelle 
decisioni economiche relative al 
lavoro, al capitale e ai servizi e de¬ 
ve favorire la creazione di posti di 
lavoro e la protezione dell'am¬ 
biente. L'introduzione dell'euro 
necessita di un codice di buona 
condotta fiscale e di un miglior 
coordinamento delle politiche 
per evitare il dumping fiscale e le 
sovvenzioni improprie. Rifiutan¬ 
do il protezionismo, assicurando 
l'informazione sui prodotti il 
mercato unico soddisferà l'inte¬ 
resse dei consumatori e degli 
utenti. 

6. Promuovere le competenze 
e la tecnologia 

Dobbiamo investire in modo 
prioritario in quella che è la no¬ 
stra principale risorsa: le compe¬ 
tenze dei nostri concittadini. 
L'Europa non deve inseguire la 
competitività mediante l'abbassa¬ 
mento dei salari e la degradazione 
delle condizioni di lavoro, ma 
con gli investimenti nell'educa¬ 
zione, nelle qualità professionali 
e nelle nuove tecnologie. Noi ci 
impegniamo a promuovere 
un'Europa della conoscenza basa¬ 
ta sulla formazione lungo tutto il 
corso della vita, in modo da pro¬ 
curare ai lavoratori dipendenti le 
qualificazioni più adatte, e su dei 
programmi europei di ricerca 
aperti alla promozione della tec¬ 
nologia del futuro. 

UNA EUROPA AL SERVIZIO 
DEI CITTADINI 

L'Europa può assicurare ai cittadi¬ 
ni un'avvenire migliore affron¬ 
tando prioritariamente le questio¬ 
ni che più li interessano. 

7. Affermare i diritti dei citta¬ 
dini 

L'Unione europea ha ampliato i 
diritti dei cittadini europei com¬ 
pletando quelli che competono 
alla cittadinanza nazionale. Per 
costruire una identità europea 
più forte proponiamo che tutti i 
fondamentali diritti civili, econo¬ 
mici, sociali e culturali ottenuti 
dai cittadini dell'Ue, compreso 
l'accesso ai servizi pubblici, siano 
radunati in una Carta europea dei 
diritti che rafforzi i diritti dei cit¬ 
tadini. Ci impegnamo a costruire 
un'Europa che sia sempre di più 
uno spazio di libertà, di sicurezza, 
di giustizia e di uguaglianza. 

8. Aiutare i giovani per il XXI 
secolo 

I giovani sono l'avvenire dell'Eu¬ 
ropa e l'Europa è il loro avvenire. 
Dobbiamo fare di tutto per assi¬ 
curare loro una piena integrazio¬ 
ne nella società mediante l'educa¬ 


zione, il lavoro, la cultura e la 
partecipazione democratica. I 
programmi comunitari, specie in 
materia di scambi linguistici e 
culturali, debbono essere rinfor¬ 
zati per sviluppare una identità 
europea nei giovani. 

9. Assicurare la parità delle 
opportunità tra le donne e gli 
uomini 

Il principio dell'uguaglianza delle 
opportunità tra donne e uomini è 
fondamentale per la democrazia. 
Deve essere applicato a tutti i 
campi della vita sociale e, in mo¬ 
do particolare, deve essere parte 
integrante delle politiche sociali 
ed economiche. Noi siamo soddi¬ 
sfatti dell'impegno nei Trattati a 
raggiungere la parità e a combat¬ 
tere ogni forma di discriminazio¬ 
ne. È necessaria una divisione 
delle responsabilità nel seno della 
famiglia, della società e del lavoro 
e la violenza coniugale deve esse¬ 
re combattuta. La partecipazione 
alle responsabilità politiche deve 
essere aperta a tutti in modo 
equo. Noi ci impegniamo a ga¬ 


li summit di Poertschach 

rantire l'uguaglianza delle oppor¬ 
tunità tra donne e uomini dap¬ 
pertutto in Europa e ad applicare 
questo principio in tutte le politi¬ 
che dell'Unione. 

10. Combattere il razzismo e 
la xenofobia 

La discriminazione di qualsiasi ti¬ 
po non ha posto nella società che 
noi vogliamo costruire. Una so¬ 
cietà democratica è fondata sul ri¬ 
spetto reciproco e l'uguaglianza 
dei diritti di tutti. L'Ue e i suoi 
Stati membri debbono essere in 
prima linea nella lotta contro il 
razzismo mediante una coopera¬ 
zione più stretta per sviluppare 
una società basata sulla tolleranza 
debbono cooperare sia per preve¬ 
nire l'immigrazione clandestina 
che per salvaguardare i diritti de¬ 
gli immigrati, dei profughi e delle 
persone che chiedono asilo. 

11. Garantire un ambiente 
equilibrato 

Creare condizioni di vita più fa¬ 
vorevoli è una priorità dell'Unio¬ 
ne europea. L'inquinamento o le 
piogge acide non hanno frontie¬ 
re. Potremo garantire un ambien¬ 
te sano solo se lavoriamo insieme 
per rinforzare le norme comuni. 
L'Europa deve essere all'avan¬ 
guardia nella protezione dell'am¬ 
biente planetario. Dobbiamo fare 
dello sviluppo durevole un prin¬ 


cipio basilare delle politiche in¬ 
terne ed esterne della Ue. Ci im¬ 
pegniamo a ridurre le emissioni 
di gas che producono l'effetto ser¬ 
ra, ad arrestare lo spreco delle ri¬ 
sorse a preservare le diversità bio¬ 
logiche, a migliorare la sicurezza 
alimentare e a rispettare il princi¬ 
pio per cui chi inquina paga. 

12. Fare una forza della no¬ 
stra diversità culturale 

Crediamo che la diversità cultura¬ 
le dell'Europa sia una ricchezza. I 
cittadini europei condividono un 
progetto e degli interessi comuni 
per i quali la cooperazione e il raf¬ 
forzamento delle identità cultura¬ 
li sono necessari. Siamo legati alle 
nostre culture e cerchiamo di pro¬ 
muovere le nostre industrie cul¬ 
turali. La cultura ha un ruolo es¬ 
senziale da giocare per favorire la 
coesione sociale, l'affermazione 
delle identità e il rispetto delle 
differenze. La comunanza fra i 
nostri popoli è più forte quando 
essi credono nella loro identità 
culturale e storica. 


13. Rinforzare la sicurezza e 
lottare contro la criminalità. 

La criminalità trans-frontariera, 
come il riciclaggio del denaro, il 
traffico di droga o il commercio 
di esseri umani, rappresenta una 
sfida crescente. I paesi della Ue 
devono cooperare nella lotta con¬ 
tro il crimine organizzato, garan¬ 
tire una sicurezza più efficace alle 
frontiere esterne e assicurare il 
successo della uva agenzia euro¬ 
pea Europol. La cooperazione giu¬ 
diziaria e di polizia deve associare 
i futuri Stati membri e i paesi vici¬ 
ni. 

14. Avvicinarci all'Europa dei 
cittadini 

Noi vogliamo un'Europa decen¬ 
tralizzata che incoraggi l'iniziava 
personale e la democrazia locale. 
Dobbiamo salvaguardare l'identi¬ 
tà e il libero arbitrio degli Stati 
membri nei settori che possono 
essere meglio trattati a livello na¬ 
zionale, regionale o locale. Noi ci 
impegniamo a avvicinare i pro¬ 
cessi decisionali europei quanto 
più è possibile al cittadino appli¬ 
cando il principio della sussidia¬ 
rietà che assicura l'integrazione 
dove è necessaria e la decentraliz¬ 
zazione dove è possibile. 

UN'EUROPA POTENTE 

L'Europa deve garantire i suoi in¬ 


teressi comuni e promuovere i 
suoi valori di democrazia, solida¬ 
rietà, giustizia e libertà nel mon¬ 
do. 

15. Rispondere alla sfida della 
globalizzazione. 

La globalizzazione ha cambiato 
profondamente la vita economi¬ 
ca e politica e ciò ha delle conse¬ 
guenze importanti sul lavoro e 
sui problemi della società. In una 
Unione allargata e approfondita i 
paesi europei saranno più forti e 
meglio in grado di rispondere a 
queste sfide. Ci impegniamo ad 
agire insieme per raccogliere la 
sfida della globalizzazione e rifor¬ 
mare le istituzioni internazionali 
per assicurare un ordine mondia¬ 
le più efficace e un sistema finan¬ 
ziario internazionale meglio rego¬ 
lato. 

16. Unificare l'Europa. 

L'unificazione dell'Europa è una 
prospettiva esaltante. Non possia¬ 
mo accettare che il nostro conti¬ 
nente resti diviso tra povertà e 
ricchezza. Un processo di allarga¬ 


mento ben preparato, ben con¬ 
dotto, e completo è nell'interesse 
sia degli Stati membri della Ue 
che dei paesi candidati all'adesio¬ 
ne. L'allargamento permetterà di 
consolidare la democrazia e la 
stabilità del nostro continente, di 
rafforzare la voce dell'Europa nel 
mondo e di estendere il mercato 
unico. I paesi candidati debbono 
essere tutti sottoposti agli stessi 
criteri oggettivi politici ed econo¬ 
mici. 

17. Agire insieme nel mondo. 

Quando l'Europa agisce in modo 
unito, ogni Stato membro salva¬ 
guarda meglio i propri interessi 
nel mondo. Otteniamo migliori 
risultati nei negoziati internazio¬ 
nali, in particolare commerciali, 
se parliamo con una sola voce. 
Possiamo accrescere la nostra in¬ 
fluenza sulla scena mondiale e 
promuovere meglio norme inter¬ 
nazionali per il rispetto dei diritti 
dell'uomo, dei diritti sociali e del¬ 
l'ambiente se perseguiamo una 
politica estera e di sicurezza co¬ 
mune ambiziose. E noi contribui¬ 
remo più efficacemente alla ge¬ 
stione internazionale delle crisi se 
coopereremo più strettamente 
nei settori della difesa come pre¬ 
visto dai Trattati. Progressi nel 
settore del disarmo e del control¬ 
lo degli armamenti miglioreran¬ 
no la stabilità e la pace in Europa. 


In particolare è responsabilità del¬ 
l'Unione europea stringere strette 
relazioni coi suoi vicini più pros¬ 
simi quali la Russia e l'Ucraina. 
L'allargamento a Est deve essere 
accompagnato da un parallelo 
sviluppo della cooperazione euro¬ 
mediterranea. 

18. Rafforzare la solidarietà 
con le altre nazioni. 

L'Europa ha una responsabilità 
nella cooperazione con i paesi in 
via di sviluppo. I conflitti, le mi¬ 
grazioni di massa, la rapida cresci¬ 
ta della popolazione e il degrado 
dell'ambiente hanno spesso le lo¬ 
ro radici nella povertà. L'Unione 
europea deve accrescere i suoi 
sforzi nell'aiuto allo sviluppo e 
concentrare gran parte degli sfor¬ 
zi sulle persone e i paesi più pove¬ 
ri. Essa deve ugualmente assicura¬ 
re che i vantaggi della mondializ¬ 
zazione siano divisi in modo 
equo e che i paesi più poveri ab¬ 
biano un accesso anch'esso equo 
ai mercati. Essa deve sostenere la 
democrazia, il buon governo e il 
rispetto dei diritti dell'uomo. Noi 
ci impegniamo ad attuare delle 
politiche di aiuto, di scambi com¬ 
merciali, di investimento e di 
riassorbimento del debito in mo¬ 
do da ridurre la povertà nel mon¬ 
do e contribuire all'obiettivo, in¬ 
ternazionalmente riconosciuto, 
di dimezzare il numero di perso¬ 
ne che vivono nella povertà di 
qui al 2015. 

UN'EUROPA 
PIU' EFFICACE 

L'Europa deve potersi adattare al¬ 
le nuove sfide. Essa deve riforma¬ 
re le politiche e realizzare le rifor¬ 
me istituzionali necessarie a una 
Unione allargata, più democrati¬ 
ca e più efficace. 

19. Riformare le politiche eu¬ 
ropee. 

Noi vogliamo un'Europa moder¬ 
na che serva i cittadini in modo 
efficace. Per questo, dobbiamo 
continuare a modernizzare le po¬ 
litiche affinché esse rispondano 
ai bisogni dei cittadini. L'Unione 
europea necessita di una politica 
agricola comune riformata che 
concili la promozione di un'eco¬ 
nomia mrale ed equilibrata nei 


suoi territori, la protezione del¬ 
l'ambiente, la domanda dei con¬ 
sumatori per prodotti a buon 
prezzo e di buona qualità, e la 
competitività. L'Unione europea 
ha egualmente bisogno di fondi 
strutturali riformati che aggredi¬ 
scano le ineguaglianze regionali e 
sociali nell'Europa allargata. 

20. Riformare il bilancio eu¬ 
ropeo. 

L'Unione europea deve avere le 
risorse sufficienti per rispondere 
alle domande che le poniamo e 
assumere su di sé il sostegno alla 
crescita, al lavoro e all'allarga¬ 
mento. A causa dei vincoli di bi¬ 
lancio, l'Unione europea deve 
immaginare nuove risorse per fi¬ 
nanziare l'investimento, in parti¬ 
colare attraverso i prestiti accor¬ 
dati dalla Banca europea di inve¬ 
stimento e il partenariato pubbli¬ 
co-privato. Il depauperamento, 
l'inefficienza e la frode devono 
essere eliminati. 

21. Riformare le istituzioni 
europee. 

L'Unione europea ha bisogno di 
istituzioni democratiche ed effi¬ 
caci per realizzare le sue politiche 
e far funzionare l'Europa allargata 
del prossimo secolo. L'Unione eu¬ 
ropea deve in modo particolare 
accordarsi sulle riforme prospet¬ 
tate ad Amsterdam, conoscere la 
dimensione della Commissione, 
la ponderazione dei voti e l'esten¬ 
sione della maggioranza qualifi¬ 
cata. Il Parlamento europeo deve 
fare pieno uso dei suoi poteri ac¬ 
cresciuti di legislazione e di con¬ 
trollo e costruire un partenariato 
più stretto con i Parlamenti na¬ 
zionali. La Commissione europea 
deve essere meglio organizzata e 
soprattutto responsabilizzata. Il 
Consiglio europeo deve stabilire 
gli orientamenti strategici per 
l'Europa. Il Consiglio dei ministri 
deve funzionare in maniera più 
coordinata, i suoi processi deci¬ 
sionali devono essere più efficaci 
e trasparenti compreso un ricorso 
più esteso alla maggioranza quali¬ 
ficata laddove ciò è auspicabile. 
Noi ci impegniamo a riformare le 
istituzioni europee prima dell'al¬ 
largamento per renderle più aper¬ 
te, più efficaci e più democrati¬ 
che. 
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MERCATI E FINANZA 


Borsa, capitombolo degli editoriali 

FRANCO BRIZZO 


«Telecom, nucleo stabile più largo» 

Dopo le dichiarazioni del presidente del Consiglio azioni in salita 


C hiusura deludente per il mercato 
telematico di Borsa, che dopo una 
seduta oscillante di rialzi più o 
meno pronunciati si è portato sul finale a 
un soffio dalla chiusura del giorno prece¬ 
dente. L'indice Mibtel fa registare un 
rialzo limitato allo 0,18% a quota 
23.187, mentre il Mib30 scivola in ne¬ 
gativo a 33.749punti (-0,17%). Scam¬ 
biato in ribasso anche il Fib marzo, al di 
sotto della soglia di 34.000. L'avvio po¬ 
co convincente di Wall Street, insieme 
alla notizia sulla stretta monetaria bra¬ 
siliana dopo la nuova caduta del reai, 
non hanno consentito spunti di ripresa a 
un mercato già poco persuaso di poter 
consolidare il rialzo. La seduta è impron¬ 
tata al tema dello sgonfiamento dopo il 


rally del giorno prima dei titoli, editoriali 
e non, legati direttamante o indiretta¬ 
mente al settore del business on-line. 
Dopo la sospensione per eccesso di ribas¬ 
so, terminano in pesante lettera Class (- 
18,95%), Espresso (-4,89%), Monda- 
dori (-1,48%), Buffetti (-9,83%) e Me- 
diaset (-3,54%). Trenno in controten¬ 
denza a+12,83%. Tiene Fiat (+1,08%). 
Telefonici contrastati, con Telecom a 
+2,07% e Tini a -2,77%. Incerti anche i 
bancari, con Intesa a -0,84%, Unicredit 
a -0,91 % e Banca Roma a -1,61 % men¬ 
tre Comit mette a segno +1,45% e Me¬ 
diobanca +1,31%. Eni ben tenuta a 
+0,63%, Saipem in progresso di 4,20%. 
Bene Olivetti a +1,62% dopo la confer¬ 
ma dell'ingresso dei nuovi soci. 


ROMA L'ipotesi di allargare il 
«nucleo stabile» diTelecom «è al¬ 
l'esame» : lo ha detto il presidente 
del Consiglio, Massimo D'Ale- 
ma, nel corso della conferenza 
stampa che ha tenuto a conclu¬ 
sione della sua visita a Milano. 
«Per poter allargare il nucleo sta¬ 
bile, però - ha precisato - ci vuole 
il consenso di chi di quel nucleo 
fa parte. Non è una decisione del 
Governo, ma è una decisione 
molto delicata». D'Alema ha poi 
anche confermato che è allo stu¬ 
dio l'ipotesi di «valorizzare il ruo¬ 
lo di Milano» per quanto riguar¬ 
da il trasferimento di istituti co¬ 
me la Consob. «Sul trasferimen¬ 


to della Consob a Milano non è 
stata presa ancora alcuna decisio¬ 
ne - ha precisato -. Abbiamo però 
deciso che non tutte le agenzie 
devono essere a Roma». IlTesoro 
ha ancora in Telecom circa il 
4,6%, costituito dalle quote ori¬ 
ginariamente destinate a Att e 
Unisource, ognuna dell'1,2%, 
oltre a quello che resta del 2,7 7% 
destinato al momento della pri¬ 
vatizzazione alla 'bonus sitare' e 
che non è stato assegnato. La ces¬ 
sione, già preannunciata dal mi¬ 
nistro del Tesoro Ciampi e da 
quello delle Comunicazioni Car¬ 
dinale, è possibile a partire dal 4 
febbraio. Dopo l'uscita della Ca- 


riplo, che ha ceduto il suo 0,50%, 
il nucleo stabile di Telecom rac¬ 
coglie ora 11 soci con il 7,75% del 
capitale: Imi 0,97%, Credit 
0,76%, Credit Suisse 0,86%, Ge¬ 
nerali 0,90%, Compagnia San 
Paolo 0,60%, Ifil 0,64%, Monte 
Paschi Siena 0,63%, Ina 0,80%, 
Comit 0,73%, Alleanza Assicura¬ 
zioni 0,55%, Rolo Banca 0,31 %. 

In una borsa sostanzialmente 
ferma (+0,18%), i titoli Telecom 
sono cresciuti oggi del 2,3% do¬ 
po che le dichiarazioni del presi¬ 
dente del Consiglio D'Alema e le 
voci su possibili dismissioni (Fin- 
siel e Sirti). Dopo il via libera alla 
cessione di Stream, il mercato 


guarda insomma a possibili no¬ 
vità in casa Telecom. Le notizie 
che hanno attirato l'attenzione 
degli operatori sono quelle che 
parlano della possibile cessione 
della Finsiel per la quale, abban¬ 
donata l'ipotesi di costituzione 
di un polo informatico, sarebbe¬ 
ro pronte due offerte: una della 
Siemens, partner di Telecom Ita¬ 
lia in Italtel, e l'altra della statuni¬ 
tense Eds. Per Sirti sarebbe invece 
allo studio, sempre secondo que¬ 
ste voci, una cessione attraverso 
un'offerta pubblica (Opv) men¬ 
tre sarebbero sempre in corsa per 
un'eventuale acquisizione l'Im- 
pregilo. 


Mediaset-Kirch verso la tv europea 

Confalonieri: no al tetto del 60% per il calcio criptato 


Bell, ingresso di Falck 
con trenta miliardi 

La sodetà detiene il 10,5% di Olivetti 


MARCELLA CIARNELLI 

MILANO È arrivato in via Manzo¬ 
ni poco dopo le otto e mezzo del 
mattino ed ha infilato di gran car¬ 
riera la porta del «Grand Hotel et 
de Milan» il presidente di Media- 
set. Ad attenderlo, nella sua stanza 
al primo piano, c'è il presidente 
del Consiglio Massimo D'Alema 
che aveva messo in programma di 
cominciare la sua seconda giorna¬ 
ta milanese incontrando Fedele 
Confalonieri. Una prima colazio¬ 
ne di lavoro, andata avanti per 
una mezz'ora, e nel corso della 
quale sono stati affrontati gli argo¬ 
menti all'ordine del giorno in un 
settore così di frontiera e in movi¬ 


mento com'è quello delle teleco¬ 
municazioni. I due presidenti so¬ 
no uomini che si perdono poco in 
chiacchiere. I trenta minuti di col¬ 
loquio saranno, dunque, serviti a 
fare il punto della situazione che 
in questo periodo ha visto, di fron¬ 
te all'effervescenza di alcuni im¬ 
prenditore del settore, Mediaset 
un attimo in attesa. 

All'uscita dal colloquio Fedele 
Confalonieri non è entrato nel 
dettaglio di quanto discusso con il 
presidente, però alcune cose le ha 
dette. E le conseguenze di esse è 
semplice trarle. L'irrompere nel 
mercato della tv digitale italiana 
di un uomo del calibro di Rupert 
Murdoch al fianco di Letizia Mo¬ 
ratti non poteva lasciare indiffe¬ 


renti i vertici di 
Mediaset, tan¬ 
to più che i due 
non sembrano 
volersi fermare 
ma stanno cer¬ 
cando agganci 
con la Rcs edi¬ 
tori e con Tele¬ 
com. E visto 
che Confalo¬ 
nieri non esita 

_ a definire «un 

fatto molto po¬ 
sitivo» Tarrivo in Italia del magna¬ 
te australiano-inglese è facile de¬ 
durre che anche gli uomini del Bi¬ 
scione sono in movimento per 
concludere un accordo. Ma date le 
dimensioni delle squadre in cam¬ 


COLAZIONE 
COL PREMIER 
Confalonieri 
e D’Alema 
faccia a faccia 
per 30 minuti 
sui piani 
del Biscione 


po chi può essere l'interlocutore se 
non quel Leo Kirch, colosso tede¬ 
sco del settore che se pure tra alti e 
bassi con Mediaset ha già avuto a 
che fare e con il quale si potrebbe 
arrivare a programmare una tele¬ 
visione commerciale europea co¬ 
me già ipotizzava il mensile «Pri¬ 
ma» dello scorso mese? Probabil¬ 
mente Confalonieri sarà andato 
da D'Alema per comunicargli che 
Mediaset è pronta a scendere in 
campo e che non sono più i tempi 
dell'attesa. Con molta probabilità 
la stessa cosa Fedele Confalonieri 
l'avrà detta a Giuseppe Giulietti, 
responsabile informazione dei Ds, 
che ha cominciato un viaggio nel 
mondo della comunicazione e 
che ha ritenuto di cominciarlo 


proprio dalla realtà di Mediaset 
tanto più che c'è il problema di Re¬ 
te 4 su satellite. Fin quando la Rai 
non avrà una rete senza pubblicità 
è evidente che Mediaset farà le 
barricate perché la sua rete non di¬ 
venti visibile che a pochi. E poi c'è 
il decreto anticoncentrazione che 
sta per essere varato e per cui nes¬ 
suno potrà detenere i programmi 
di un dato argomento se non fino 
ad un massimo del sessanta per 
cento. «Non sono tanto d'accordo 
su possibili limitazioni» dice il 
presidente Mediaset. A lui, come 
agli altri, piacerebbe contrattare e 
vincere tutti diritti sulle trasmis¬ 
sioni di maggiore interesse a co¬ 
minciare da quelle sportive. «So¬ 
no pronto però a discuterne». 


ROMA Alberto Falck, presidente 
dell'omonimo gruppo, confer¬ 
ma l'ingresso con 30 miliardi nel¬ 
la Bell, la holding lussemburghe¬ 
se che detiene il 10,34% di Oli¬ 
vetti. Fonti vicine all'imprendi¬ 
tore milanese affermano che 
l'entità dell'investimento è piut¬ 
tosto contenuta e si attesta a circa 
30 miliardi. 

Entrano in Bell, la società di 
Gnutti e Colannino, anche l'im¬ 
prenditore bolognese Giuseppe 
Gazzoni Frascara e il marchese 
Vittorio de Frescobaldi, che è co¬ 
gnato di Gazzoni, produttore di 
vini di alta qualità e presidente 
della Banca Steinhauslin di Fi¬ 
renze. Riserbo sul valore dell'in¬ 
vestimento: «posso solo dire con 


non si tratta di pochi milioni, è 
un investimento rilevante», ha 
detto Gazzoni. «Considero il set¬ 
tore delle comunicazioni strate¬ 
gico e mi dispiace solo di non 
aver investito prima in Olivetti. 
Non chiediamo posti in consi¬ 
glio d'amministrazione: ho la 
massima stima di Colaninno e 
ottimi rapporti con Gnutti». 
Gazzoni ha anche sottolineato 
che l'investimento suo e del co¬ 
gnato «è del tutto autonomo ri¬ 
spetto a quello di Falck. L'inizia¬ 
tiva ci vede affiancati, ma questo 
non c'entra niente». Quanto alla 
possibilità di un nuovo aumento 
di capitale di Bell, Gazzoni hadet- 
to: «Se si farà, parteciperemo per 
la quota di nostra competenza». 


AZIONI 


□ 


Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

|a marcia 

0,26 

0,78 

0,25 

0,27 

508 

'acqnicolay 

2,02 

1,00 

2,00 

2,38 

3938 

ACQUE P0TAB 

4,02 

4,15 

3,80 

4,44 

7610 

AEDES 

7,87 

0,03 

6,38 

7,94 

15250 

AEDES RNC 

4,02 

0,25 

3,15 

4,08 

7890 

AEM 

2,08 

■3,21 

1,93 

2,30 

4130 

AER0P ROMA 

7,23 

■0,12 

7,12 

7,62 

14044 

ALITALIA 

3,09 

■0,32 

3,09 

3,55 

6035 

ALLEANZA 

10,87 

2,29 

10,67 

12,93 

20821 

ALLEANZA RNC 

6,76 

-0,69 

6,55 

7,72 

13316 

ALLIANZSUB 

9,90 

0,51 

9,78 

10,75 

19063 

AMGA 

1,06 

■2,30 

1,00 

1,22 

2070 

ANSALDO TRAS 

1,57 

1,62 

1,49 

1,65 

3042 

ARQUATI 

1,10 

■3,93 

1,12 

1,29 

2167 

ASSITALIA 

5,21 

1,66 

5,11 

5,77 

10080 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

AUTO TOMI 

4,68 

0,71 

4,41 

4,82 

9131 

AUTOGRILL 

7,79 

3,37 

6,78 

7,81 

15120 

AUTOSTRADE 

7,16 

2,65 

5,09 

7,13 

13809 

Ibagrmantw 

1,17 

1,82 

1,16 

1,37 

0 

d AGR MANT0V 

14,95 

7,06 

13,91 

14,77 

27629 

B DESIO E BR 

3,15 


3,14 

3,36 

6184 

B FIDEURAM 

5,38 

0,98 

5,37 

6,67 

10514 

B INTESA 

4,37 

■0,84 

4,41 

5,36 

8547 

B INTESA RW 

0,52 

2,23 

0,51 

0,60 

0 

B INTESA RNC 

2,39 

0,76 

2,40 

2,78 

4645 

BINTESAW 

0,87 

0,58 

0,89 

1,16 

0 

B LEGNANO 

5,10 

1,47 

4,96 

5,69 

9898 

B LOMBARDA 

12,35 

0,66 

11,50 

12,31 

23835 

BLOMBARDAW 

3,47 

2,18 

3,10 

3,45 

0 

B NAPOLI 

1,19 

1,28 

1,15 

1,27 

2287 

B NAPOLI RNC 

1,13 

0,09 

1,11 

1,19 

2186 

BR0MA 

1,29 

■1,61 

1,29 

1,50 

2506 

BSARDEG RNC 

14,15 

0,35 

13,28 

14,92 

27290 

BTOSCANA 

4,10 

0,20 

4,02 

4,24 

7900 

BASSETTI 

5,79 

1,58 

5,71 

6,20 

11137 

BAST0GI 

0,06 


0,06 

0,07 

125 

BAYER 

33,64 

3,92 

32,55 

37,35 

64439 

BAYERISCHE 

4,68 

2,88 

4,65 

5,63 

9108 

BCACARIGE 

7,66 

■0,60 

7,76 

8,40 

15074 

BC0 CHIAVARI 

2,94 

■0,41 

2,94 

3,22 

5708 

BEGHELLI 

1,99 

1,38 

1,95 

2,22 

3845 

BENETT0N 

1,44 

0,07 

1,44 

1,81 

2808 

BIM 

3,57 

2,00 

3,45 

3,62 

6823 

BIMW 

0,64 

■2,00 

0,64 

0,73 

0 

BINDA 

0,02 


0,02 

0,02 

36 

BNA 

1,35 

0,30 

1,32 

1,47 

2633 

BNA PRIV 

0,82 

■1,08 

0,81 

0,93 

1588 

BNA RNC 

0,73 

■0,98 

0,74 

0,83 

1432 

BNL 

2,77 

3,25 

2,46 

2,85 

5329 

BNLRNC 

2,26 

0,89 

2,21 

2,38 

4349 

BOERO 

6,50 


6,20 

6,50 

12586 

B0N FERRAR 

7,80 


7,80 

8,70 

15103 

BREMB0 

9,47 

■0,92 

9,36 

10,26 

18404 

BRI0SCHI 

0,25 

■5,90 

0,18 

0,28 

507 

BUFFETTI 

3,63 

■9,83 

2,86 

3,93 

7617 

BULGARI 

5,58 

0,20 

5,23 

5,96 

10748 

BURG0 

4,89 

■3,67 

4,93 

5,73 

9699 

BURG0P 

8,29 

■1,19 

7,90 

8,39 

16052 

BURG0 RNC 

7,20 


6,38 

7,20 

13941 

ICAFFARO 

1,20 

1,01 

1,13 

1,20 

2316 

CAFFARO RIS 

1,23 


1,17 

1,27 

2382 

CALCEMENT0 

1,03 

2,70 

0,99 

1,21 

1981 

CALP 

2,95 

0,92 

2,94 

3,23 

5697 

CALTAGIR RNC 

0,80 


0,80 

0,83 

1549 

CALTAGIR0NE 

0,89 

0,82 

0,86 

0,97 

1747 

CAMFIN 

1,90 


1,75 

1,95 

3679 

CARRAR0 

4,32 

0,49 

4,31 

5,09 

8434 

CASTELGARDEN 

2,92 

1,00 

2,72 

3,12 

5631 

CEM AUGUSTA 

1,67 

0,91 

1,59 

1,79 

3234 

CEM BARLRNC 

3,12 

■2,50 

3,05 

3,35 

6041 

CEM BARLETTA 

3,30 

■0,90 

3,23 

4,00 

6341 


□ 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

CEMBRE 

3,10 

1,84 

2,94 

3,09 

5970 

CEMENTIR 

0,93 

5,35 

0,85 

1,00 

1782 

CENTENARZIN 

0,13 

1,91 

0,13 

0,16 

254 

CIGA 

0,65 

2,86 

0,61 

0,70 

1249 

CIGARNC 

0,81 

2,66 

0,74 

0,83 

1553 

CIR 

1,07 

2,87 

0,88 

1,09 

2103 

CIR RNC 

0,94 

■2,62 

0,85 

0,97 

1868 

CIRIO 

0,61 

1,25 

0,52 

0,61 

1174 

CIRIO W 

0,24 

■5,78 

0,22 

0,26 

0 

CLASS EDIT 

6,70 

■18,95 

2,13 

7,83 

14468 

CMI 

2,28 

3,64 

2,16 

2,37 

4397 

COFIDE 

0,61 

■12,72 

0,50 

0,71 

1382 

COFIDE RNC 

0,64 

■0,65 

0,49 

0,66 

1282 

COMAU 

2,32 

■1,40 

2,35 

2,78 

4556 

COMIT 

5,46 

1,75 

5,26 

6,57 

10686 

COMIT RNC 

4,65 

1,66 

4,58 

4,97 

9056 

COMPART 

0,62 

1,93 

0,62 

0,74 

1211 

COMPART RNC 

0,57 

1,57 

0,57 

0,67 

1109 

CR BERGAM 

16,17 

0,77 

15,40 

16,99 

31288 

CRFOND 

2,22 

1,46 

2,00 

2,28 

4326 

CRVALTEL 

8,85 

0,08 

8,66 

9,43 

17033 

CREDEM 

2,69 

3,50 

2,50 

2,66 

5147 

CREMONINI 

2,14 

1,42 

2,15 

2,88 

4161 

CRESPI 

1,60 

■4,30 

1,62 

1,88 

3139 

CSP 

4,40 

■0,81 

4,44 

5,50 

8595 

CUCIRINI 

0,85 


0,77 

0,86 

1657 

Idalmine 

0,24 

1,80 

0,23 

0,27 

464 

Danieli 

5,09 

■0,10 

5,08 

6,33 

9941 

DANIELI RNC 

2,91 

0,97 

2,86 

3,40 

5662 

DANIELI W 

0,79 

■4,89 

0,80 

1,14 

0 

DANIELI W03 

0,60 

4,39 

0,58 

0,74 

0 

DEFERRRNC 

1,89 

1,61 

1,86 

2,01 

3631 

DE FERRARI 

4,00 

■0,50 

3,97 

4,15 

7745 

DEROMA 

5,91 

■0,56 

5,86 

6,60 

11470 

1 EDISON 

9,99 

0,19 

9,94 

11,69 

19347 

EMAK 

2,08 

1,27 

1,87 

2,17 

3996 

ENI 

5,12 

0,63 

5,15 

5,90 

10001 

ERG 

2,66 

0,08 

2,67 

3,04 

5241 

ERICSSON 

34,92 

3,31 

34,16 

39,22 

66143 

ERID BEGSAY 

141,00 

3,68 

132,70 

158,44 

269916 

ESAOTE 

2,21 

■0,76 

1,93 

2,27 

4403 

ESPRESSO 

10,98 

■4,89 

7,89 

11,84 

22104 

1FALCK 

7,14 

2,65 

6,60 

7,33 

13819 

1 FALCK RIS 

6,90 


6,90 

7,11 

13360 

FIAR 

2,95 

1,72 

2,90 

3,20 

5712 

FIAT 

2,71 

1,08 

2,63 

3,38 

5269 

FIAT PRIV 

1,44 

■0,14 

1,44 

1,86 

2808 

FIAT RNC 

1,55 

■0,58 

1,54 

1,91 

3057 

FIN PART 

0,56 

■0,80 

0,57 

0,64 

1100 

FIN PARTPRI 

0,34 

0,89 

0,32 

0,38 

659 

FIN PART RNC 

0,38 

2,12 

0,37 

0,42 

744 

FIN PART W 

0,07 

1,74 

0,06 

0,09 

0 

FINARTE ASTE 

1,09 

■1,89 

1,04 

1,14 

2118 

FINCASA 

0,24 


0,21 

0,26 

434 

FINMECC RNC 

0,79 

9,91 

0,71 

0,82 

1485 

FINMECC W 

0,07 

7,01 

0,07 

0,08 

0 

FINMECCANICA 

0,96 

9,54 

0,86 

1,00 

1821 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

FINREX RNC 


0,00 


0,00 

0 

FONDASS 

4,74 

5,50 

4,50 

5,51 

9139 

FONO ASS RNC 

3,47 

3,00 

3,32 

4,09 

6738 

Igabetti 

1,34 

3,81 

1,21 

1,34 

2591 

’garboli 

1,13 

6,10 

1,07 

1,18 

2163 

GEFRAN 

3,40 

1,40 

3,11 

3,57 

6550 

GEMINA 

0,60 

1,42 

0,59 

0,65 

1167 

GEMINA RNC 

0,74 

5,71 

0,69 

0,76 

1412 

GENERALI 

36,46 

■0,22 

35,48 

40,47 

71255 

GENERALI W 

42,23 

0,31 

41,15 

46,48 

0 

GEWISS 

16,79 

3,13 

15,60 

18,08 

32280 

GILDEMEISTER 

3,08 

0,13 

3,01 

3,19 

5960 

GIM 

0,77 

-1,60 

0,74 

0,92 

1441 

GIM RNC 

1,25 

■0,79 

1,24 

1,32 

2420 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Prezzo Uff. 

Rif. Rif. Anno Anno in lire 

0.07 -13.58 0,07 0,15 


GRANDI VIAGG 

0,93 

7,36 

0,86 

0,94 

1803 

Ihdp 

0,61 

1,28 

0,57 

0,65 

1198 

HDP RNC 

0,51 

0,71 

0,50 

0,53 

994 

1 IDRA PRESSE 

2,10 

0,10 

2,03 

2,18 

4026 

IFI PRIV 

13,03 

2,43 

12,96 

17,11 

25379 

IFIL 

2,92 

0,83 

2,88 

3,91 

5652 

IFIL RW 99 

0,78 

■0,64 

0,78 

1,06 

0 

IFIL RNC 

2,03 

0,40 

2,02 

2,53 

3923 

IFIL W 99 

0,84 

■0,37 

0,83 

1,15 

0 

IM METANOP 

0,95 

■2,30 

0,95 

1,07 

1853 

IMA 

5,97 

■1,82 

5,79 

6,85 

11656 

IMPREGIL RNC 

0,73 

7,85 

0,68 

0,80 

1410 

IMPREGIL W01 

0,40 

3,42 

0,38 

0,45 

0 

IMPREGIL W99 

0,09 

9,81 

0,07 

0,17 

0 

IMPREGILO 

0,69 

7,46 

0,63 

0,77 

1302 

INA 

2,13 

4,47 

2,04 

2,33 

4051 

INTEK 

0,61 

■0,65 

0,61 

0,64 

1180 

INTEKRNC 

0,48 

1,05 

0,45 

0,53 

929 

INTERPUMP 

4,00 

0,93 

3,86 

4,35 

7755 

IPI 

1,49 

■3,63 

1,48 

1,67 

2962 

IRCE 

4,09 

3,86 

3,95 

4,72 

7987 

IST CRFOND 

9,30 


9,22 

11,00 

17858 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

MEDIOBANCA W 

2,55 

■1,16 

2,57 

3,15 

0 

MEDIOLANUM 

6,58 

1,46 

6,15 

7,59 

12774 

MERLONI 

4,60 

0,22 

4,51 

4,88 

8886 

MERLONI RNC 

2,03 

■0,88 

2,04 

2,46 

3954 

MILASS 

3,15 

1,74 

2,91 

3,52 

6169 

MILASSRNC 

2,01 

■1,03 

1,96 

2,29 

3940 

MITTEL 

1,26 


1,23 

1,35 

2467 

MONDAD RNC 

11,40 

0,90 

8,95 

11,81 

22860 

MONDADORI 

14,63 

■1,48 

11,61 

14,78 

28612 

MONFIBRE 

0,62 

■3,84 

0,62 

0,73 

1198 

MONFIBRE RNC 

0,63 


0,62 

0,74 

1200 

MONRIF 

0,72 

1,95 

0,64 

0,72 

1400 

MONTED 

0,91 

2,35 

0,90 

1,19 

1752 

MONTED RIS 

1,13 

■1,39 

1,09 

1,23 

2138 

MONTED RNC 

0,76 

0,12 

0,76 

0,87 

1483 

Inav MONTAN 

1,46 

4,29 

1,38 

1,60 

2856 

'necchi 

0,40 

■0,65 

0,40 

0,43 

773 

NECCHI RNC 

1,00 


1,00 

1,00 

1940 

lOLCESE 

0,79 

5,11 

0,62 

0,89 

1537 

1 OLIVETTI 

3,27 

1,62 

2,88 

3,29 

6353 

OLIVETTI P 

3,29 

1,11 

2,86 

3,68 

6363 

OLIVETTI RNC 

2,87 

■0,45 

2,50 

3,13 

5629 

OLIVETTI W 

2,75 

2,20 

2,36 

2,74 

0 


con diretta adesso tutti i risparmiatori 
possono comprare e vendere da soli le azioni^ 
in Borsa via Internet col loro PC irijWitlatoutcrf^ 






ìi.lll: 


commissioni 

0,35% 


dtrecta 


iradìng ori-line dal 1 .9.96 


0 


ITALCEM 

9,26 

2,09 

8,04 

9,73 

17982 

ITALCEM RNC 

4,30 

1,99 

3,97 

4,55 

8332 

ITALGAS 

5,71 

1,89 

4,50 

5,68 

10990 

ITALMOB 

22,51 

3,59 

21,41 

27,29 

44205 

ITALMOB RNC 

16,09 

2,92 

15,39 

17,61 

30934 

ITTIERRE 

2,19 

■0,09 

2,19 

2,46 

4264 

1 JOLLY HOTELS 

4,65 


4,54 

4,89 

9004 

'jOLLY RNC 

5,30 


5,27 

5,30 

10262 

Iladoria 

2,44 

■0,16 

2,41 

2,81 

4672 

1 LA GAIANA 

2,25 


2,22 

2,25 

4357 

LAZIO 

3,33 

0,82 

3,00 

3,32 

6432 

LINIFIC RNC 

0,42 

■0,48 

0,40 

0,45 

804 

LINIFICIO 

0,43 

5,67 

0,39 

0,46 

811 

L0CAT 

0,93 

1,99 

0,90 

1,15 

1787 

L0GITALIAGE 

0,06 


0,05 

0,05 

103 

Imaffei 

1,32 

2,33 

1,28 

1,42 

2548 

'magneti 

1,33 

5,82 

1,19 

1,52 

2597 

MAGNETI RNC 

1,40 

4,89 

1,29 

1,47 

2658 

MANULIRUB 

2,79 

■0,39 

2,76 

3,34 

5425 

MARANGONI 

2,90 

1,75 

2,80 

3,14 

5596 

MARZ0TT0 

7,13 

■1,30 

7,16 

9,57 

13862 

MARZ0TT0 RIS 

10,20 


9,70 

10,69 

20089 

MARZOTTO RNC 

5,10 

■4,95 

5,24 

6,47 

10138 

MEDIASET 

8,72 

■3,54 

7,07 

9,19 

17790 

MEDIOBANCA 

9,97 

1,31 

9,76 

12,45 

19399 


v. dir e cta.it 

m oi i 

.5301011 

1P BG-C VA 

20,38 

3,64 

19,43 

21,35 

39907 

' P BG-C VA W1 

1,05 

6,19 

0,99 

1,20 

0 

PBG-CVAW2 

0,88 

4,55 

0,82 

0,93 

0 

P ETR-LAZIO 

14,35 

1,23 

14,01 

15,10 

27536 

P VER-SGEM 

82,05 

3,45 

72,92 

81,19 

157206 

PAGNOSSIN 

4,28 

3,78 

4,12 

4,77 

8276 

PARMALAT 

1,35 

1,66 

1,30 

1,67 

2579 

PARMALAT W 

0,83 

4,24 

0,79 

1,12 

0 

PARMALAT WPR 

0,99 


0,98 

1,20 

0 

PERLIER 

0,36 

■9,75 

0,32 

0,42 

733 

PETRA 

10,70 

2,80 

8,43 

11,01 

20710 

PETRA RNC 

5,01 

4,35 

3,83 

4,94 

9565 

PININF RIS 

17,30 


17,20 

19,16 

33304 

PININFARINA 

17,85 

5,09 

16,68 

20,24 

34098 

PIRELCO 

1,46 

3,26 

1,43 

1,78 

2790 

PIRELCO RNC 

1,31 

■5,33 

1,37 

1,65 

2658 

PIRELSPA 

2,39 

4,37 

2,26 

2,95 

0 

PIRELSPAR 

1,86 

0,11 

1,78 

2,18 

3582 

POL EDITOR 

2,21 

5,85 

1,79 

2,25 

4349 

POP BRESCIA 

26,03 

0,85 

21,54 

25,94 

50227 

POP COMM IND 

18,98 

5,75 

16,05 

18,80 

36400 

POP INTRA 

12,00 

1,08 

11,00 

12,37 

23179 

POP LODI 

9,36 

1,45 

9,11 

9,74 

18228 

POP MILANO 

7,05 

3,22 

6,83 

8,04 

13697 

POP NOVARA 

6,86 

5,33 

6,55 

7,48 

13103 

POP SPOLETO 

8,60 

1,18 

8,22 

8,80 

16406 


□ 


□ 


| J 

JBm, 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

PREMAFIN 

0,72 

1,77 

0,62 

0,74 

1434 

PREMUDA 

0,93 

■2,56 

0,88 

1,07 

1829 

PREMUDA RNC 

2,12 


2,12 

2,12 

4101 

|R DE MED 

2,10 

0,48 

2,11 

2,66 

4087 

'r DE MED RIS 

3,25 


3,25 

3,25 

6293 

R DE MED RNC 

2,10 

■6,67 

2,10 

2,56 

4074 

RAS 

10,19 

2,98 

9,95 

12,97 

19645 

RAS RNC 

7,52 

1,22 

7,42 

8,66 

14464 

RATTI 

1,85 

■3,65 

1,89 

1,99 

3656 

RECORD RNC 

4,56 

2,38 

4,43 

5,06 

8754 

RECORDATI 

8,70 

0,21 

8,00 

8,67 

16791 

RICCHETTI 

0,94 

1,30 

0,90 

1,02 

1843 

RICCHETTIW 

0,19 

1,62 

0,18 

0,22 

0 

RICH GINORI 

0,98 

0,50 

0,88 

1,03 

1926 

RINASCEN 

9,13 

0,20 

8,69 

9.34 

17730 

RINASCEN P 

4,75 

■0,02 

4,27 

4.86 

9188 

RINASCEN RW 

1,01 

2,82 

_1?2_ 

1,07 

0 

RINASCEN RNC 

5,23 

1,02 

4,94 

5.35 

10150 

RINASCEN W 

1,98 

1,28 

1,78 

2.08 

0 

RISANAM RNC 

9,45 

■2,33 

8,20 

9.81 

18993 

RISANAMENTO 

18,90 

0,89 

16,39 

19.27 

37314 

RIVA FINANZ 

2,73 

1,11 

2.60 

3.37 

5300 

ROLAND EUROP 

2,40 

1,69 

2,38 

2.57 

4713 

ROLO BANCA 

22,43 

1,13 

21,30 

24,42 

43372 

ROTONDI EV 

2,32 

4,61 

2,23 

2.60 

4378 

1S DEL BENE 

1,13 

2,73 

1,12 


2174 

' SABAF 

7,30 

0,79 

7,10 

8,10 

14144 

SADI 

2,09 


2,07 

2,29 

4027 

SAES GETT 

8,05 

■2,14 

8,03 

9,03 

15539 

SAESGETTP 

7,85 


7,84 

8,30 

15200 

SAES GETT R 

4,46 

1,14 

4,38 


8570 

SAFILO 

3,98 

3,73 

3,89 

4,66 

7724 

SAFILO RNC 

6,10 


6,10 

6,10 

11811 

SAI 

10,16 

5,06 

8,87 

10,39 

19601 

SAI RIS 

5,11 

2,45 

4,63 

5,70 

9890 

SAIAG 

5,45 

1,79 

5,34 

6,16 

10345 

SAIAG RNC 

3,16 

0,32 

3,09 

3,50 

6113 

SAIPEM 

3,30 

4,20 

2,95 

3.65 

6430 

SAIPEM RNC 

3,49 

5,12 

3,32 

3,70 

6725 

SCHIAPP 

0,21 

■2,46 

0,21 

0,23 

400 

SEAT PG 

1,02 

2,19 

0,82 

1,10 

2012 

SEAT PG RNC 

0,80 

5,66 

0,68 

0.88 

1574 

SIMINT 

6,78 

2,99 

5,77 

6.87 

12952 

SIRTI 

4,84 

0,02 

4,84 

5,31 

9455 

SMI MET 

0,49 

■1,58 

0,50 

0.58 

965 

SMI MET RNC 

0,58 

1,22 

0,57 

0.62 

1120 

SMI METW99 

0,13 

■2,70 

0,13 

0,17 

0 

SMURFIT SISA 

0,72 


0,69 

0.72 

1390 

SNIA BPD 

1,38 

■1,01 

1,35 

1,46 

2686 

SNIA BPD RIS 

1,39 

■0,71 

1,35 

1,47 

2705 

SNIA BPD RNC 

0,90 

0,73 

0,88 

0.98 

1744 

SOGEFI 

2,31 

2,39 

2,11 

2.34 

4527 

SOL 

2,50 

1,05 

2,33 

2.56 

4831 

SONDEL 

3,31 

■3,45 

3,39 

4,13 

6568 

SOPAF 

0,60 

8,21 

0,53 

0,65 

1152 

SOPAFRNC 

0,51 

3,46 

0,48 

0.56 

979 

SORIN 

4,00 

■0,60 

3,71 

4,01 

7757 

SPAOLO IMI 

14,40 

■0,65 

14,16 

16,11 

28215 

STAYER 

0,79 

0,38 

0,75 

0,81 

1494 

STEFANEL 

1,68 

■0,77 

1,66 

2,01 

3220 

STEFANEL RIS 

2,33 


2,19 

2,33 

4512 

STEFANELW 

0,34 


0,35 

0,50 

0 

STMICROEL 

85,07 

5,97 

69,43 

85,86 

166248 

Itargetti 

2,98 

-0,80 

2,74 

3,01 

5788 

'tecnost 

2,81 


2,81 

2,96 

5441 

TELECOM IT 

8,18 

2,07 

7,58 

8,21 

15862 

TELECOM IT R 

6,07 

2,88 

5,58 

6,17 

11726 

TERME AC RNC 

0,70 


0,65 

0,76 

1355 

TERME ACQUI 

0,78 


0,75 

0,92 

1460 

TIM 

5,58 

■2,77 

5,60 

6,86 

11002 

TIM RNC 

3,59 

■1,40 

3,63 

4,35 

7027 

TORO 

12,43 

5,50 

11,87 

14,52 

23460 


□ 


□ 


E3 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

T0R0P 

6,86 

5,41 

6,56 

7,82 

13322 

TORO RNC 

6,90 

5,77 

6,53 

7,84 

13184 

TORO W 

7,47 

3,25 

7,06 

8,65 

0 

TRENNO 

2,54 

12,83 

1,90 

2,56 

4953 

jUNICEM 

8,58 

■2,83 

7,72 

8,93 

17285 

UNICEM RNC 

4,20 

■1,64 

3,88 

4,44 

8299 

UNICREDIT 

4,70 

■0,91 

4,64 

5,79 

9182 

UNICREDIT R 

3,56 

■2,20 

3,55 

4,09 

6878 

UNIONE IMM 

0,51 

6,60 

0,41 

0,51 

985 

UNIPOL 

3,04 

1,16 

2,99 

3,72 

5944 

UNIPOLP 

2,07 

0,68 

2,00 

2,33 

4029 

UNIPOL PW 

0,47 

3,65 

0,45 

0,56 

0 

UNIPOL W 

0,49 

4,45 

0,46 

0,60 

0 

IVIANINI IND 

0,77 

1,32 

0,75 

0,82 

1476 

VIANINILAV 

1,92 

0,63 

1,78 

2,04 

3640 

VITTORIA ASS 

3,73 

■2,18 

3,80 

4,61 

7360 

VOLKSWAGEN 

68,83 

1,59 

66,45 

77,30 

133080 

| WCBM30C22MZ9 

6,38 

0,36 

6,20 

8,52 

0 

WCBM30C24MZ9 

5,48 

1,58 

5,26 

7,51 

0 

WCBM30C26MZ9 

4,69 

4,92 

4,35 

6,68 

0 

WCBM30C28MZ9 

3,60 

0,61 

3,43 

5,69 

0 

WCBM30C30MZ9 

2,73 

■0,40 

2,76 

4,72 

0 

WCBM30C32MG9 

2,72 

■0,48 

2,59 

4,29 

0 

WCBM30C34NV9 

3,03 

■0,56 

2,88 

4,43 

0 

WCBM30C36MG9 

1,65 

■0,78 

1,61 

2,69 

0 

WCBM30C38NV9 

2,18 

0,60 

2,09 

3,31 

0 

WCBM30C40MG9 

1,15 

-0,60 

1.14 

1,79 

0 

WCBM30C42NV9 

1,66 

1,78 

1,54 

2,33 

0 

WCBM30C50NV9 

0,98 

1,00 

0,95 

1,43 

0 

WCBM30P22MZ9 

0,06 

7,12 

0,05 

0,23 

0 

WCBM30P24MZ9 

0,14 

-14,18 

0,14 

0,28 

0 

WCBM30P26MZ9 

0,20 

■8,50 

0,19 

0,33 

0 

WCBM30P28MZ9 

0,38 

■10,15 

0,37 

0,51 

0 

WCBM30P30MZ9 

0,68 

■7,72 

0,41 

0,81 

0 

WCBM30P32MG9 

1,74 

0,40 

1.17 

1,77 

0 

WCBM30P34NV9 

3,08 

-1,00 

2,33 

3,10 

0 

WCBM30P36MG9 

2,71 

-0,51 

1,71 

2,80 

0 

WCBM30P38NV9 

4,14 

■0,48 

3,10 

4,22 

0 

WCBM30P40MG9 

4,10 

■1,46 

2,66 

4,26 

0 

WCBM30P42NV9 

5,55 

■1.98 

4,23 

5,74 

0 

WCBM30P50NV9 

9,01 

■1,69 

7,16 

9,14 

0 

WSGM30C30ST0 

5,36 

7,96 

4,97 

6,53 

0 

WSGM30C32ST0 

4,49 


4,36 

5,86 

0 

WSGM30C34DC9 

3,31 

-0,30 

3,19 

4,65 

0 

WSGM30C35ST0 

4,21 

3,69 

3,90 

5,24 

0 

WSGM30C36DC9 

2,93 

7,44 

2,68 

3,84 

0 

WSGM30C37ST0 

3,70 

-0,27 

3,39 

4,55 

0 

WSGM30C38DC9 

2,57 

2,39 

2,33 

3,38 

0 

WSGM30C40DC9 

2,16 

4,35 

1,87 

2,85 

0 

WSGM30C40ST0 

3,06 

3,13 

2,81 

3,79 

0 

WSGM30C42DC9 

1,80 

2,56 

1,60 

2,43 

0 

WSGM30C44DC9 

1,46 

0,07 

1,33 

1,99 

0 

WSGM30P27ST0 

2,47 

■2,76 

1,73 

2,55 

0 

WSGM30P28DC9 

1,71 

-3,61 

1,13 

1,79 

0 

WSGM30P30DC9 

2,25 

■1,45 

1,49 

2,31 

0 

WSGM30P30ST0 

3,12 

■2,80 

2,17 

3,21 

0 

WSGM30P32DC9 

2,71 

■4,28 

1,86 

2,80 

0 

WSGM30P32ST0 

3,87 

■1,02 

2,73 

3,87 

0 

WSGM30P34DC9 

3,18 

-3,81 

2,28 

3,36 

0 

WSGM30P35ST0 

4,57 

■1,08 

3,35 

4,58 

0 


WSGM3C 


WSGM30P37ST0 


3,91 


2,77 3,91 


5,39 


4,19 5,48 


4,57 


3,33 4,64 


IZIGNAGO 


9,28 3,51 8,80 10,23 


17560 


7,51 


6,90 7,54 


ZUCCHIRNC 


4,70 


4,43 4,84 


9100 


■1,70 5,01 5,75 
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Lavoro, in Toscana 1000 miliardi per la sicurezza 

La Regione imporrà alle Asl di versare per la prevenzione il 5% del fondo sanitario 


DALLA REDAZIONE _ 

VLADIMIRO FRULLETTI 

FIRENZE Più di mille miliardi in 
tre anni per combattere le morti 
bianche. È questa la risposta di 
Claudio Martini, assessore tosca¬ 
no alla sanità, alla scia di infortuni 
sul lavoro che ha colpito la Tosca¬ 
na in questo inizio d'anno. Mille 
miliardi che le aziende sanitarie 
locali dovranno mettere a disposi¬ 
zione della prevenzione degli inci¬ 
denti sui luoghi di lavoro. Tutti 
soldi che fanno parte di quel fa¬ 
moso 5% del bilancio che le Asl 
avrebbero dovuto investire sulla 
prevenzione. Avrebbero, perché 


fino a oggi, da quando cioè la cifra 
era stata decisa dalla Regione nel¬ 
l'ambito del piano sanitario del 
1995, le cifre spese dalle aziende 
sanitarie sono state sempre più 
basse. L'assessore Martini di fron¬ 
te al Consiglio regionale, apposi¬ 
tamente riunito per discutere di 
infortuni sul lavoro dopo il terzo 
morto, ha snocciolato cifre tutt'al- 
tro che rassicuranti. Il piano sani¬ 
tario regionale del '95 aveva previ¬ 
sto la destinazione vincolata del 
5% del fondo sanitario regionale 
per la prevenzione. Poi però le Asl 
hanno destinato cifre assai più 
basse. Il 3,71%nel '95, il 4,17% nel 
'96 e il 3,98% nel '97, corrispon¬ 


denti rispettivamente a 223,273 e 
276 miliardi. È vero che in questo 
stesso periodo in cui il numero de¬ 
gli infortuni denunciati è sceso, 
ma ne è aumentata in maniera 
esponenziale la qualità. Fra il '95 e 
il '98 ci sono stati meno infortuni 
(dai 78.665 del '95 si è passati ai 
7 0.600 del '98), ma sono stati mol¬ 
to più gravi che in passato. E fra i 
due numeri (meno soldi per la pre¬ 
venzione, più infortuni gravi) per 
la Regione probabilmente qual¬ 
che connessione c'è. Cifre più bas¬ 
se significano anche meno con¬ 
trolli e quindi maggiore libertà di 
violare le norme sulla sicurezza. 
Però se l'indicazione di Martini 


verrà rispettata fra il '99 e il 2001 
dovrebbero essere spesi 1000 e 75 
miliardi. E cioè 350 quest'anno, 
360 nel 2000 e 365 nel 2001. In 
pratica 100 miliardi in più all'an¬ 
no. Ma sul se e sul come verranno 
spesi questi soldi, vigilerà un'ap¬ 
posita commissione consiliare. 
Del resto la maggioranza di cen¬ 
tro-sinistra che governa la Tosca¬ 
na ha impegnato direttamente la 
giunta ad un effettivo utilizzo del¬ 
le risorse vincolate per la preven¬ 
zione collettiva, definendo speci¬ 
fici programmi delle Asl, ed ad co¬ 
stanti monitoraggi e verifiche. 
Magari anche attraverso un nu¬ 
cleo operativo di pronto interven¬ 


to. Come propone il presidente 
della commissione sanità, Carlo 
Melani. Il consigliere diessino 
pensa all'istituzione di un nume¬ 
ro a disposizione dei lavoratori per 
segnalare situazioni di rischio in 
fabbrica. Una specie di 118 per la 
prevenzione che, a giudizio di Me¬ 
tani, dovrebbe essere collegato 
con tutti gli enti che a vario titolo 
si occupano di sicurezza sul lavo¬ 
ro, dai vigili del fuoco, alle Asl, al¬ 
l'ispettorato del lavoro. 

Intanto i sindacati promettono 
presto una giornata di sciopero ge¬ 
nerale. Probabilmente la mobili¬ 
tazione si terrà fra un paio di setti- 


Lucca, ricco indennizzo 
a operaio paralizzato 

■ Oltreunmiliardodirisarcimentoèstatoottenutoda 
un giovane versiliese rimasto paralizzato in seguito 
alla caduta da un’impalcatura di un cantiere che era 
priva di protezione. L’uomo, oggi venticinquenne, ha 
atteso dieci anni, ma il pretore del lavoro di Lucca, 
Gioigio Pieri ha riconosciuto le sue ragioni, asse¬ 
gnandogli un risarcimento superiore al miliardo. Pri¬ 
ma l’infermo era riuscito ad ottenere dall’lnail solo la 
rendita prevista in questi casa dalla legge e l’indenni¬ 
tà di accompagnamento, per una somma complessi¬ 
va di un milione e settecentomila lire. Lungo e difficile 
l’iter per arrivare alla decisione del pretore. La prima 
sentenza di condanna in sede penale nei confronti 
della ditta appaltatrice era arrivata dopo quattro anni 
e aveva assegnato alla parte lesa 20 milioni di provvi¬ 
sionale. C’era stato quindi un nuovo processo penale 
contro la ditta, risoltosi però con un patteggiamento 
che non ha influito però sulla responsabilità civile. 


I NUMERI DI AIR FRANCE 

In miliardi di franchi (esercizio chiuso il 31 marzo) 

Utile netto— Indebitamento netto— 
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Air France diventa privata 
Il debutto in Borsa il 22 febbraio 

■ Air France farà il suo debutto in Borsa il 22 febbraio: lo ha reso noto ieri 
la Cob organo di controllo della piazza parigina precisando che lo stato 
francese metterà sul mercato il 16,4% del capitale nel quadro della 
privatizzazione parziale della compagnia di bandiera che prevede la 
cessione di circa il 20% del capitale. Un ulteriore 2,6% del capitale sa¬ 
rà ceduto da altri azionisti di Air France, tutte aziende pubbliche come 
la Sncf le Fsfrancesi. Lo stato inoltre, si è appreso, si riserva il diritto, 
in caso di forte domanda, di introdurre sul mercato un ulteriore 1,77% 
del capitale. Il prezzo dei titoli Air France sarà fissato il 9fèbbraio. L’al¬ 
tro ieri il governo aveva annunciato un prezzo indicativo compreso tra i 
12 e i 14,2 euro pergli investitori istituzionali mentre per il pubblico è 
previsto uno sconto. Questo prezzo valorizza la compagniatra i 2,34 e i 
2,77 miliardi di euro e dovrebbe far entrare nelle casse dello stato cir¬ 
ca 450 milioni di euro. Parallelamente all’operazione di mercato, cir¬ 
ca P 1,66% del capitale verrà offèrto a prezzo preferenziale ai dipen¬ 
denti, tasso che potrà essere aumentato fino a un massimo dello 0, 
98%. Tra il 7,8e ì’8,8% del capitale è riservato inveceai piloti che han¬ 
no sottoscritto un accordo di scambio azioni contro aumenti salariali. 
Altermineditutta questa complessaoperazione,fruttodi lunghi nego¬ 
ziati all’interno della maggioranza, la quota detenuta dallo stato pas¬ 
serà dal 94,2% al 63%. 


I macchinisti sfidano Treu: sciopero il 17 

II Comu non teme le sanzioni e oggi proclama l'astensione contro il patto sulle regole 
L'Ucs deve ancora decidere se aderire: «Aspettiamo l'esito dell'incontro con il ministro» 


SILVIA BIONDI 

ROMA La data dello sciopero è 
uno scioglilingua: dalle 18 del 17 
alle 18 del 18. Febbraio, ovvia¬ 
mente. È il primo braccio di ferro 
tra l'azienda Fs, il Governo e i sin¬ 
dacati autonomi. La proclamazio¬ 
ne ufficiale ci sarà solo oggi, quan¬ 
do si saprà se anche l'Ucs, l'unione 
dei capistazione, aderisce alla pro¬ 
testa degli autonomi. Che sono 
Comu (macchinisti) e due sigle 
del sindacalismo di base, Rdb e 
Fult. Sarà, quella dal 17 al 18 feb¬ 
braio, un'astensione che potrebbe 
far scattare le sanzioni, visto che la 
norma sulla rarefazione oggettiva 
degli scioperi è rimasta così come 
scritta nel patto, anche se tutti i 
sindacati e lo stesso Governo era¬ 
no disponibili a stilare una chiave 
interpretativa che avrebbe con¬ 
sentito agli autonomi di aderire. 
Su questo, però, c'è stato il veto as¬ 
soluto di Confidustria, evidente¬ 
mente stimolata da Fs. Per cui, da¬ 
to che in calendario ci sono molti 
scioperi indetti dalle Rsu locali, sa¬ 
rà difficile che quello degli auto¬ 
nomi non intacchi il periodo di 
intervallo previsto. 

Ma delle sanzioni, il Comu, non 
ha paura. Giusto in questi giorni 
sono arrivate le valutazioni nega¬ 
tive della Commissione di garan¬ 
zia su due scioperi effettutati a 
maggio e a giugno, che comporta¬ 
no la perdita dei contributi sinda¬ 
cali di gennaio e di febbraio. Sono 
70 milioni di lire al mese. «Ricorre¬ 
remo al Tar - spiega Giulio Moret¬ 
ti, leader del Comu -. E comunque 
non saranno le sanzioni a fermar¬ 
ci». Diverso il discorso per l'Ucs. 
Negli ultimi mesi hanno acculu- 
mato, come spiega il «capo» Mario 
Montanari, migliaia di sanzioni. E 
se è vero che il capostazione ri¬ 
scuote la giornata anche quando 
fa sciopero, in quanto deve co¬ 
munque essere presente per ga¬ 
rantire il passaggio dei treni previ¬ 


sti dalla Commissione di garanzia, 
è altrettanto vero che dieci giorni 
di sospensione sono un milione e 
mezzo in meno in busta paga a fi¬ 
ne mese. Per questo Montanari 
aspetta ad aderire allo sciopero. 
Oggi si vede con il ministro Treu. 
«Non posso proclamare l'agitazio¬ 
ne proprio mentre vado a verifica- 
re se il ministro è disposto a darci le 
clausole che chiediamo per con¬ 
sentire di firmare il patto delle re¬ 
gole», spiega Montanari. Che so¬ 
no sì quelle richiesta anche dal 
Comu ma ce n'è una in particolare 
che potrebbe valere tutte le altre: 
finché non c'è un nuovo accordo 
applicativo della 146, le Fs non 
possono obbligare i capistazione a 
far passare tutti i treni nei giorni 
dello sciopero. Il che, tradotto un 
po' brutalmente, significa non ap¬ 
plicare le sanzioni quando sciope¬ 
rano! capistazione. 


Evoluzione quota di mercato Evoluzione dei prezzi intercity 
viaggiatori-Km (oltre 10 Km) Milano-Roma (a lire ’97) 


Perdita quota di mercato 
in lenea con UE 


13 , 4 % 



Le Ferrovie insistono con l'ipotesi 
di «spacchettamento» del personale 


ROMA La divisionalizzazione delle Ferrovie va 
avanti. E con essa Tipotesi di spacchettamento 
del personale. Continuano gli incontri sul pro¬ 
getto dell'amministratore delegato Giancarlo 
Cimoli di sezionare l'azienda in divisioni per 
segmenti di mercato, ed oggi persino l'Ucs (il 
sindacato dei capistazione ribelli) sarà chiama¬ 
to a discuterne a Villa Patrizi. Nel piano d'im¬ 
presa, che non può essere pronto fin quando 
non arriva la direttiva di Palazzo Chigi, il capo¬ 
saldo della nuova organizzazione resterà que¬ 
sto. Non solo l'applicazione dell'accordo del 
'97 (che prevede la separazione tra le infra¬ 
strutture e tutto il resto) ma anche la successiva 
vivisezione. Dei 117.790 attuali dipendenti, 
18.579 dovrebbero passare alla divisione pas¬ 
seggeri (che si occuperà di traffico di media e 
lunga percorrenza), 25.718 in quella regionale 
(trasporto locale), 17.295 nella divisione logi¬ 
sticaintegrata (merci), 5.53 7 all'unità tecnolo¬ 


gia e materiale rotabile, 45.816 alle infrastrut¬ 
ture, 2.271 all'unità servizi amministrativi, 
1.048 alla corporate e 1.526 distaccati. Attual¬ 
mente la divisione è per aree strategiche d'atti¬ 
vità (Asa) e quella del materiale rotabile (che 
comprende il cervello tecnologico delle Fs), ha 
alle proprie dipendenze 36.270 dipendenti. È 
quella che viene praticamente smantellata, 
chiamata a «prestare» macchinisti, operai e 
tecnici alle altre divisioni. 

La filosofia della divisionalizzazione è da 
una parte organizzativa, cioè strutture più leg¬ 
gere per aggredire meglio i vari segmenti di 
mercato, dall'altra prepara il terreno per future 
separazioni societarie. Prevede, e conta, sul¬ 
l'ingresso di soci privati italiani e stranieri. E 
conta, anche, sulla maggiore agibilità delle re¬ 
lazioni industriali. Un esempio per tutti, i mac¬ 
chinisti: adesso sono una potenza, una volta 
redistribuiti in divisioni che, nei piani dell'a- 


Patto Cir-Segecé 
per il progetto 
Grandi stazioni 

■ Ciré la francese Segecé han¬ 
no siglato un accordo per par¬ 
tecipare congiuntamente al 
progetto Grandi Stazioni. Cir, 
secondo quanto viene comu¬ 
nicato, avrà una posizione 
maggioritaria nell’ambito 
dell’alleanza. Il progetto pre¬ 
vede la cessione da parte del¬ 
le Ferrovie dello Stato della 
minoranzadella società Gran¬ 
di Stazioni a un partnerche ne 
possa garantire lo sviluppo in 
termini commerciali. Le sta¬ 
zioni sono Roma Termini, Mi¬ 
lano Centrale, Torino Porta 
Nuova,Genova Porta Princi¬ 
pe, Genova Brignole, Venezia 
S. Lucia, Venezia Mestre,Ve¬ 
rona Porta Nuova, Bologna 
Centrale, FirenzeS.ta Maria 
Novella, Napoli Centrale, Pa¬ 
lermo Centrale e Bari. 


zienda, dovrebbero addirittura diventare com¬ 
petitive tra loro, saranno molto ridimensiona¬ 
ti. Anche se sui macchinisti, nei prossimi anni, 
si abbatterà la scure tecnologica. Con l'intro¬ 
duzione dell'Atc (il sistema di controllo auto- 
nomatico dei treni) basterà un solo macchini¬ 
sta a convoglio, anziché i due attuali. 

Il problema, ora, è capire se l'azienda vuole 
andare avanti con il consenso dei lavoratori, e 
quindi dei sindacati, o senza. In teoria, essendo 
organizzazione industriale, potrebbe anche fa¬ 
re da sola. Ma l'accordo firmato nel '97 da Ci¬ 
moli, Burlando e Treu diceva esplicitamente 
che, salvo accordo tra le parti, la gestione degli 
uomini e dei mezzi restava unitaria fino alla fi¬ 
ne del '99. Il che significa che il bilancio '99 do¬ 
vrà essere fatto, se non si trova l'accordo con il 
sindacato, senza poter «giocare» sulla frantu¬ 
mazione delle voci di costo. 

Si.Bi. 


GARE 


BILANCI 


ASTE 


APPALTI 


LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI. 


( SU L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO ) 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con VUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ecl appalti ( legge n. ° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98 ) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. Il prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni e preventivi telefonare allo 06 * 69996414 o allo 02 • 80232239 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Preo. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

BTPAG 93/03 

127,530 

127,610 

BTP LG 95/00 

110,500 

110,560 

BTP OT 93/03 

124,380 

124,350 

CCTGE 97/04 

100,420 

100,390 

CTE FB 96/99 

102,700 

102,700 

BTP AG 94/04 

124,950 

124,930 

BTP LG 96/01 

111,900 

112,040 

BTP OT 98/03 

103,170 

103,140 

CCTGE2 96/06 

102,200 

102,500 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 

BTPAG 94/99 

102,190 

102,230 

BTP LG 96/06 

132,390 

132,200 

BTP ST 91/01 

121,500 

121,550 

CCTGN 92/99 

100,270 

100,300 

CTE LG 94/99 

101,000 

0.000 













BTP AP 94/04 

123,950 

124,000 

BTP LG 96/99 

102,140 

102,170 

BTP ST 92/02 

129,070 

129,100 

CCTGN 93/00 

101,840 

101,330 

CTE LG 96/01 

106.830 

104,240 







BTP ST 95/05 

139,930 

139,930 

CCTGN 95/02 

101,260 

101,270 

BTP AP 94/99 

100,800 

100,820 

BTP LG 97/07 

120,600 

120,560 




BTP AP 95/00 

108,240 

108,290 

BTP LG 98/01 

103,420 

103,440 

BTP ST 96/01 

111,650 

111,700 

CCTLG 96/03 

101,400 

101,400 

CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 




BTP AP 95/05 

137,920 

137,950 

BTP LG 98/03 

105,100 

105,090 

BTP ST 97/00 

104,000 

104,020 

CCT MG 92/99 

100,150 

100,130 

CTE NV 94/99 

103,450 

0,000 










BTP AP 96/99 

101,270 

101,300 

BTP MG 92/02 

126,650 

126,680 

BTP ST 97/02 

108,750 

108,760 

CCT MG 93/00 

101,070 

101,080 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

BTP AP 98/01 

103,190 

103,190 

BTP MG 92/99 

102,150 

102,160 

BTP ST 98/01 

102,390 

102,430 

CCT MG 96/03 

101,600 

101,610 

CTZAP 98/00 

96,430 

96,390 







BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 96/01 

113,900 

113,950 

CCTAG 92/99 

100,250 

100,240 

CCT MG 97/04 

100,650 

100,610 

CTZ DC 97/99 

97,450 

97,474 







BTP DC 93/23 

164,000 

164,000 

BTP MG 97/00 

103,820 

103,840 

CCTAG 93/00 

101,430 

101,430 

CCT MG 98/05 

100,710 

100,670 





101,200 

101,190 


99,800 

99,880 

CTZGE 98/00 

97,150 

97,110 

BTP DC 94/99 

104,790 

104,810 

BTP MG 97/02 

109,660 

109,650 






CCTAG 95/02 

101,170 

101,140 

CCT MZ 93/00 

100,930 

100,910 

CTZ GE 99/01 

94,435 

94,435 




BTP MG 98/03 



BTP FB 96/01 

112,500 

112,520 

105,910 

105,900 

CCTAP 92/99 

100,030 

100,010 

CCT MZ 97/04 

100,550 

100,520 

CTZGN 97/99 



BTP FB 96/06 

135,630 

135,600 

BTP MG 98/08 

108,700 

108,670 



CCTAP 94/01 

101,090 

101,090 

CCT NV 92/99 

100,680 

100,660 




BTP FB 97/00 

103,070 

103,080 

BTP MG 98/09 

105,240 

105,200 

CTZ LG 97/99 

98,650 

98,625 

CCTAP 95/02 

101,070 

101,060 

CCT NV 95/02 

101,410 

101,380 










CTZ LG 98/00 

95,725 

95,672 

BTP FB 97/07 

120,010 

120,010 

BTP MZ 91/01 

118,480 

118,500 







CCTAP 96/03 

101,530 

101,530 

CCT NV 96/03 

100,550 

100,570 










CTZ LG 99/00 

95,740 


BTP FB 98/03 

106,640 

106,570 

BTP MZ 93/03 

130,900 

130,950 

CCTDC 93/03 

100,500 


CCT OT 93/00 

100,960 

100,940 












BTP G E 92/02 

124,250 

124,250 

BTP MZ 97/02 

109,150 

109,160 

CCTDC 94/01 

101,060 

101,030 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CTZ MG 97/99 

99,136 

99,105 










BTP G E 93/03 

131,650 

131,610 

BTP NV 93/23 

162,550 

162,600 

CCTDC 95/02 

101,460 

101,440 

CCT OT 94/01 

101,200 

101,190 

CTZ MG 98/00 

96,135 

96,150 








BTP GE 94/04 

123,000 

123,070 

BTP NV 95/00 

112,600 

112,650 

CCTFB 93/00 

100,940 

100,900 

CCT OT 95/02 

101,340 

101,330 

CTZ MZ 97/99 

99,640 









BTP GE 95/05 

131,350 

131,410 

BTP NV 96/06 

126,450 

126,400 

CCTFB 95/02 

100,980 

100,950 

CCT OT 98/05 

100,640 

100,640 

CTZ MZ 97/99 

99,640 

99,575 

BTP GE 97/00 












102,690 

102,720 

BTP NV 96/26 

137,750 

137,900 

CCTFB 96/03 

101,350 

101,320 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,150 

CTZ MZ 98/00 

96,745 

96,720 

BTP GE 97/02 

108,730 

108,770 

BTP NV 97/07 

115,610 

115,540 

CCTGE 93/00 

100,760 

100,770 

CCT ST 96/03 

101,550 

101,570 




BTP GE 98/01 

103,890 

103,880 

BTP NV 97/27 

126,840 

126,860 

CCTGE 94/01 

101,090 

101,100 

CCT ST 97/04 

100,570 

100,520 

CTZ OT 98/00 

95,140 

95,093 




BTP GN 91/01 

119,470 

119,530 

BTP NV 98/01 

101,250 

101,270 

CCTGE 95/03 

101,160 

101,100 

CTE FB 94/99 

99,430 

99,430 

CTZ OT 98/99 

97,920 

97,925 

BTP GN 93/03 

130,500 

130,650 

BTP NV 98/29 

108,160 

108,240 

CCTGE 96/06 

0,000 

0,000 

CTE FB 96/01 

100,150 

100,150 

CTZ ST 97/99 

98,070 

98,040 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AUTOSTRADE-93/OOIND 

101,000 

101,000 

CENTROB 18 ZC 

40,200 

40,000 

ENEL-93/03 2 9,6% 

113,610 

113,500 

MEDIOB-98/08 TT 

99,200 

99,090 

AZ FS-85/00 3 IND 

112,750 

112,750 

CENTROB 97/04 IND 

99,250 

99,250 

ENI-93/03IND 

105,500 

105,500 

MEDIOB-RIN00 EXW4,5% 

100,690 

100,690 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,390 

99,200 

COMIT-96/01 7,15% 

103,850 

104,000 

ENTE FS 94/02 IND 

100,500 

100,500 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,920 

101,000 

BCA INTESA 96/99 7% 

101,500 

101,430 

COMIT-96/06IND 

99,500 

99,230 

ENTE FS-89/99 IND 

100,610 

100,570 

MEDIOBANCA-02 $ ZC 

85,150 

85,150 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,950 

96,810 

COMIT-96/06 ZC 

63,000 

61,800 

ENTE FS-90/00 IND 

104,500 

102,680 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

150,100 

150,700 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,250 

99,250 

COMIT-96/99 IND 

99,920 

99,990 

ENTE FS-94/04 8,9% 

124,000 

123,300 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

100,210 

100,080 

BCA POP BS-97/04 ZC 

79,300 

79,300 

COMIT-97/02 IND 

97,370 

97,510 

ENTE FS-94/04 IND 

102,830 

102,810 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,300 

73,160 

BCA ROMA-03 277 IND 

97,500 

97,600 

COMIT-97/03 IND 

97,520 

97,700 

ENTE FS-96/08 IND 

99,780 

99,770 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

56,270 

56,300 

BCA ROMA-08261 ZC 

66,350 

66,350 

COMIT-97/04 6,75% 

112,500 

112,830 

ICCRI-96/01-06 ZC MAASTRICHT 

60,250 

60,000 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,610 

99,510 

BIPOP 96/998,25% 

102,100 

102,100 

COMIT-97/07 SUB TV 

98,290 

98,390 

IMI-96/06 2 7,1% 

119,500 

119,150 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

100,980 

100,970 

BIPOP 97/00 IND 

99,350 

99,350 

COMIT-97/27 ZC 

24,610 

24,800 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109,600 

109,100 

MEDIOCR L/08 2 RF 

108,000 

108,700 

BIPOP 97/00 IND 

99,250 

99,000 

COMIT-98/08 SUB TV 

97,940 

97,210 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

102,500 

102,200 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

101,060 

101,550 

BIPOP 97/02 6% 

107,600 

107,600 

COMIT-98/28 ZC 

23,650 

23,510 

IMI-98/03 VII 

99,000 

98,900 

MPASCHI-OF0212,35% 

112,350 

112,100 

BIPOP 97/02 EURO IND 

97,900 

97,900 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,490 

96,200 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,700 

102,700 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,560 

100,560 

BIPOP 97/02 ZC 

89,210 

89,190 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 104,890 

101,000 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

88,750 

88,900 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,300 

100,220 

BIPOP 97/04 ZC 

80,300 

80,350 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 100,850 

100,700 

ITALEASE-96/01 IND 

100,000 

100,100 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,300 

100,400 

BIPOP 97/99 6% 

101,200 

101,250 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

101,100 

100,950 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

114,500 

113,760 

OPERE-94/04 3 IND 

100,200 

100,070 

CENTROB /13 RFC 

101,200 

101,200 

CREDIOP-01 2.A 11% 

107,000 

107,000 

MED LOM/14 FC 71 

101,900 

101,500 

OPERE-96/99 IND 

100,010 

100,000 

CENTROB /14 RF 

100,890 

101,400 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,600 

99,610 

MEDIO CEN-04 7,95% 

99,500 

99,600 

OPERE-97/0415 6,25% 

106,000 

104,000 

CENTROB /15 RFC 

102,150 

102,500 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

101,500 

101,500 

MEDIO CEN-97/06 5,4% 

105,490 

104,600 

OPERE-97/04 2 IND 

96,400 

96,400 

CENTROB00TFDRACME GR 

101,960 

101,990 

ENEL-85/00 2IND 

112,650 

112,650 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

101,000 

101,500 

OPERE-97/04 6,72% 

106,800 

106,300 

CENTROB 01 IND 

99,890 

99,650 

ENEL-86/01IND 

102,800 

102,490 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

100,560 

100,910 

PARMALAT F-07 7,25% 

107,000 

107,200 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

103,020 

103,040 

ENEL-89/99 2 IND 

108,800 

108,770 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

102,440 

102,450 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,650 

100,550 

CENTROB 02 IND 

99,920 

99,920 

ENEL-91/03 2 IND 

106,250 

106,100 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

99,740 

99,640 

PARMALAT FIN-03 IND 

100,250 

100,690 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

100,910 

101,000 

ENEL-92/0011ND 

105,000 

104,910 

MEDIOB-97/OO INDTAQ 

114,000 

114,000 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,600 

110,600 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA ( 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,492 

5,453 

10634 


ALBERTO PRIMO 

6,240 

6,189 

12082 


ALPI AZIONARIO 

8,571 

8,492 

16596 

33,567 

APULIA AZIONARIO 

10,768 

10,653 

20850 

32,902 

ARCA AZ. ITALIA 

19,211 

19,021 

37198 

25,523 

AUREO PREVIDENZA 

18,963 

18,766 

36717 

25,000 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

17,087 

16,900 

33085 

28,765 

AZIMUT TREND 1 

11,292 

11,160 

21864 

28,613 

AZZURRO 

28,310 

28,030 

54816 

26,129 

BLUECIS 

8.547 

8,435 

16549 

39,315 

BN AZIONI ITALIA 

11,191 

11,081 

21669 

24,269 

BPB TIZIANO 

14,981 

14,836 

29007 

30,077 

BPVIAZION. ITALIA 

5,000 

5,000 

9681 


C.S.AZION. ITALIA 

12,333 

12,211 

23880 

33,251 

CAPITALGEST ITALIA 

16,725 

16,539 

32384 

28,979 

CAPITALRAS 

18,381 

18,198 

35591 

23,922 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9.279 

9,187 

17967 

23,907 

CENTRALE CAPITAL 

23,694 

23,443 

45878 

31,674 

CENTRALE ITALIA 

14,228 

14,063 

27549 

36,490 

CISALPINO INDICE 

12,671 

12,512 

24534 

32,963 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8,658 

8,574 

16764 

JM67 

COMIT AZIONE 

11,537 

11,431 

22339 

JLH 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,370 

10,270 

20079 


DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,412 

7,336 

14352 

_25£I3 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,126 

11,974 

23479 

26,504 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,138 

6,089 

11885 


EPTA AZIONI ITALIA 

12,361 

12,209 

23934 

25,936 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16,311 

16,151 

31582 

32,939 

F&F GESTIONE ITALIA 

19,644 

19,456 

38036 

26,634 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

23,533 

23,288 

45566 

26,985 

F&FSELECT ITALIA 

11,168 

11,028 

21624 

25,082 

FONDERSEL ITALIA 

14,513 

14,364 

28101 

34,358 

FONDERSEL P.M.I. 

9,539 

9,421 

18470 

20,318 

FONDICRI SEL. ITALIA 

19,322 

19,125 

37413 

31,804 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

17,938 

17,769 

34733 

26,757 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,302 

5,248 

10266 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,504 

5,466 

10657 


G4SMALLCAPS 

5,271 

5,213 

10206 


GALILEO 

15,027 

14,873 

29096 

26,820 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,419 

11,320 

22110 

23,458 

GENERCOMIT CAP 

12,939 

12,811 

25053 

17,511 

GEPOCAPITAL 

16,186 

16,031 

31340 

21,914 

GESFIMI ITALIA 

12,638 

12,491 

24471 

27,810 

GESTICREDIT BORSIT. 

14,537 

14,390 

28148 

24,409 

GESTICREDIT CRESCITA 

11,464 

11,195 

22197 

36,364 

GESTIELLE A 

12,228 

12,109 

23677 

30,572 

gestifondiaz.it. 

13,132 

12,995 

25427 

28,167 

GESTNORD P. AFFARI 

10,444 

10,327 

20222 

27,161 

GRIFOGLOBAL 

10,026 

9,940 

19413 

23,500 

IMI ITALY 

19,848 

19,633 

38431 

29,349 

ING AZIONARIO 

19,146 

18,912 

37072 

27,403 

INTERBANCARIA AZ. 

24,174 

23,891 

46807 

30,981 

INVESTIRE AZION. 

17,438 

17,238 

33765 

JLM 

ITALY STOCK MAN. 

11,676 

11,567 

22608 

41.140 

MEDICEO IND. ITALIA 

7,768 

7,703 

15041 

24.469 

MIDA AZIONARIO 

17,158 

16,923 



OASI AZ. ITALIA 

10,669 

10,551 

20658 

27,267 

OASI CRESCITA AZION 

11,191 

11,059 

21669 

_2L824 

OASI ITAL EQUITYRISK 

13,768 

13,623 

26659 

JM05 

OLTREMARE AZIONARIO 

12,330 

12,180 

23874 


OPTIMA AZIONARIO 

5,420 

5,368 

10495 


PADANO INDICE ITALIA 

11,663 

11,565 

22583 

J4332 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

10,502 

10,407 

20335 

JL088 

PRIME ITALY 

16,272 

16,082 

31507 

24.963 

PRIMECAPITAL 

43,963 

43,470 

85124 

20,337 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

15,728 

15,551 

30454 


QUADRIFOGLIO BLUE CH 

5,917 

5,871 

11457 


R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,533 

10,426 


J2£l 

RISP. IT. CRESCITA 

12,914 

12,791 

25005 


ROLOITALY 

10,589 

10,481 

20503 

24,314 

sanpaoloaldeb.it. 

17,470 

17,303 

33827 

33,559 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

8.662 

8,584 

16772 

25,679 

SANPAOLO AZIONI 

17,694 

17,530 

34260 

54,646 

VENETOBLUE 

15,579 

15,459 

30165 

JLM 

VENETOVENTURE 

12,838 

12,699 


11.851 

ZECCHINO 

11,391 

11,290 

22056 

37,704 

ZENIT AZIONARIO 

11,304 

11,304 

21888 

28,667 

ZETA AZIONARIO 


17,193 

0 



1 AZIONARI AREA EURO l 

ALTO AZIONARIO 

13,005 

12,751 

25181 

42,138 

AUREO E.M.U. 

12,144 

12,122 

23514 


CISALPINO AZION. 

16,265 

16,119 

31493 

36,040 

CLIAM SESTANTE 

8,314 

8,251 

16098 

43,145 

COMIT PLUS 

11,139 

11,083 

21568 

20,337 

R&SUNALLIANCE AZION. 

11,984 

11,905 

23204 

21,775 

SANPAOLO JUNIOR 

19,296 

19,166 

37362 

26,010 


1 AZIONARI EUROPA E 

ADRIATIC EUROPE F. 


RI 

32632 


ARCA AZ. EUROPA 


RI 



ASTESE EUROAZIONI 


5,398 

10466 


AZIMUT EUROPA 



21198 

24,177 


B 


25518 

27,552 

CAPITALGEST EUROPA 

6,590 

6,593 

12760 

18,775 

CARIFONDO AZ. EUR 

7.335 

7.316 

14203 

15,308 

CENTRALE EMER.EUROPA 

IE9 

IBI 

10924 


CENTRALE EUROPA 

24,323 

24,247 

Bflifll 

25,669 

DUCATO AZ. EUR. 

7,781 

7,723 

15066 


EPTASELEZIO.EUROPA 

5,095 

5,080 

9865 


EURO AZIONARIO 

E3I 

K7!!l 

12489 

20 039 

EUROM.EUROPE E.F. 

16,159 

16,091 

31288 

19,447 

EUROPA 2000 

17,198 

17,190 

33300 

18,412 

F&F POTENZ. EUROPA 

6,493 

6,428 

12572 


F&FSELECTEUROPA 

18,023 

18,008 

34897 

25,620 

FONDERSELEUROPA 

13,414 

13,377 

25973 

25,153 

FONDICRI SEL. EURO. 

6,967 

6,937 

13490 

15,615 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5,514 

5,448 

10677 


FONDINVEST EUROPA 

16,123 

16,090 

31218 

16,993 

GENERCOMIT EUROPA 

20,260 

20,228 

39229 

14,600 

GESFIMI EUROPA 

11,090 

11.071 

21473 

24,489 

GESTICREDIT EURO AZ. 

IBI 


32909 

16,772 

GESTIELLE EUROPA 

US 

RTSl 

25803 

34,026 

GESTNORD EUROPA 

10,405 

10,388 

20147 


IMI EUROPE 

18,191 

18,169 

35223 

EH 

ING EUROPA 

18,178 

18,138 

35198 

15,167 


13,742 

BffTB 

26608 

IBS 


Descr. Fendo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

MEDICEO ME. 

11,513 

11,509 

22292 

20,976 

MEDICEO NORD EUROPA 

7,681 

7,690 

14872 

11,983 

PHENIXFUNDTOP 

12,337 

12,295 

23888 

25,738 

PRIME MERRILL EUROPA 

19,598 

19,477 

37947 

12,349 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,527 

8,520 

16511 

15,297 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,267 

15,240 

29561 

23,294 

ROLOEUROPA 

10,102 

10,095 

19560 

16,798 

SANPAOLO H. EUROPE 

9,343 

9,316 

18091 

18,471 

ZETAEUROSTOCK 


5,000 

0 


ZETASWISS 


21,193 

0 



1 AZIONARI AMERICA 8 

ADRIATIC AMERICAS F. 

17,768 

17,562 

34404 

17,671 

AMERICA 2000 

14,100 

13,958 

27301 

16,018 

ARCA AZ. AMERICA 

19,936 

19,620 

38601 

26,309 

AZIMUT AMERICA 

11,237 

11,197 

21758 

19,319 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

14,477 

14,235 

28031 

36,035 

CAPITALGEST AMERICA 

10,057 

9,908 

19473 

13,565 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

7,446 

7,367 

14417 

20,739 

CENTRALE AMERICA 

16,484 

16,289 

31917 

23,010 

CENTRALE AMERICAS 

19,092 

18,869 

0 

23,013 

CENTRALE EMER.AMERIC 

5,445 

5,427 

10543 


DUCATO AZ. AM. 

6,228 

6,157 

12059 

10,108 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

5,788 

5,710 

11207 


EUROM.AM.EQ. FUND 

19,047 

18,744 

36880 

14,130 

F&FSELECT AMERICA 

12,857 

12,658 

24895 

26,561 

FONDERSEL AMERICA 

12,694 

12,518 

24579 

20,426 

FONDICRI SEL. AME. 

7,244 

7,224 

14026 

15,786 

FONDINV. WALL STREET 

6,127 

6,044 

11864 


GENERCOMIT N. AMERIC 

24,517 

24,224 

47472 

24,345 

GESFIMI AMERICHE 

10,017 

9,961 

19396 

23,248 

GESTICREDIT AMERICA 

9,559 

9,442 

18509 

14,315 

GESTIELLE AMERICA 

12,184 

12,014 

23592 

28,880 

GESTNORD AMERICA 

17,693 

17,446 

34258 

17,094 

GESTNORD AMERICAS 

20,492 

20,209 

0 

17,092 

IMI WEST 

20,732 

20,409 

40143 

26,179 

ING AMERICA 

19,153 

18,845 

37085 

20,367 

INVESTIRE AMERICA 

19,748 

19,464 

38237 

21,721 

MEDICEO AMERICA 

9,587 

9,484 

18563 

21,756 

OPTIMA AMERICHE 

5,505 

5,432 

10659 


PHENIXFUND 

13,997 

13,841 

27102 

16,965 

PRIME MERRILL AMER. 

19,317 

19,253 

37403 

13,095 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,223 

9,086 

0 

21.562 

PUTNAM USA EQUITY 

7,963 

7,844 

15419 

21,558 

PUTNAM USAOP(S) 

7,964 

7,882 

0 

18,568 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

6,876 

6,804 

13314 

18,566 

ROLOAMERICA 

11,667 

11,493 

22590 

22,183 

SANPAOLOH. AMERICA 

10,768 

10.631 

20850 

21,395 


1 AZIONARI PACIFICO I 

ADRIATIC FAR EASTF. 

5,203 

5,163 

10074 

-5,855 

ARCA AZ. FAR EAST 

4,923 

4,886 

9532 

-13,082 

AZIMUT PACIFICO 

5,187 

5,134 

10043 

-MZ? 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

4,777 

4,750 

9250 -1,390 

CAPITALGEST PACIFICO 

3,541 

3,519 

6856 

-2,386 

CARIFONDO AZ. ASIA 

3,822 

3,805 

7400 

-15,346 

CENTR. GIAPPONE YEN 

565,729 564,684 

0 

-7,620 

CENTRALEEM. ASIA 

4,879 

4,878 

9447 

-0,849 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,651 

5,651 

0 

-0,846 

CENTRALE GIAPPONE 

4,292 

4,275 

8310 

-7,620 

CLIAM FENICE 

5,545 

5,503 


10,881 

DUCATO AZ. ASIA 

3,252 

3,256 

6297 -0,162 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,136 

4,096 

8008 

-2,739 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

5,612 

5,568 

10866 



EUROM.TIGERF.E. _ 6,957 6,928 13471 -3,939 

F&FSELECT PACIFICO 4,794 4,745 9282 -10,184 

FONDERSEL ORIENTE 4,741 4,716 9180 -11,969 

FONDICRISEL. ORIEN. 3,962 3,946 7672 -9,789 

FONDINV. SOL LEVANTE 5,669 5,635 10977 

FONDINVEST PACIFICO 5,140 5,123 9952 

GENERCOMIT PACIFICO 4,709 4,693 9118 -2,430 

GESFIMI PACIFICO _ 4,307 4,279 8340 -3,811 

GESTICREDIT FAR EAST 3,912 3,886 7575 -8,329 

GESTIELLE FAR EAST 4,766 4,711 9228 -9,553 

GESTNORD FAR EAST Y 856,238 853,433 0 -7,806 

GESTNORD FAR EAST 6,496 6,461 12578 -7,806 

IMI EAST _ 5,511 5,461 10671 -9,277 

ING ASIA _ 3,723 3,700 7209 -1,141 

INVESTIRE PACIFICO 5,795 5,741 11221 -14,450 

MEDICEO GIAPPONE _ 4,563 4,524 8835 -11,497 

ORIENTE 2000 _ 7,082 7,014 13713 -11,514 

PRIME MERRILL PACIF. 10,663 10,628 20646 -4,077 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 4,582 4,551 0 -10,128 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,956 3,929 7660 -10,137 

ROLOORIENTE _ 4,458 4,425 8632 -2,077 

SANPAOLOH. PACIFIC 4,598 4,564 8903 -12,458 




AZIMUT TREND EMERGIN 

3,811 

3,771 

7379 

■16.022 

CARIFONDO PAESI EMER 

3,759 

3,726 

7278 

-21,551 

DUCATO AZ.P.EM. 

2,776 

2,757 

5375 

-25,335 

EPTA MERCATI EMERGEN 

4,465 

4,423 

8645 


EUROM. EM.M.E.F. 

3,618 

3,589 

7005 

-11,569 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

3,510 

3,464 

6796 

-13,444 

FONDICRI ALTO POTENZ 

7,369 

7,318 

14268 

-3,474 

FONDINV. AMER.LATINA 

4,456 

4,399 

8628 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,038 

4,988 

9755 

-21,318 

GEODE PAESI EMERG. 

3,848 

3,828 

7451 

-22,669 

GESTICREDIT MER.EMER 

3,517 

3,486 

6810 

-25,305 

GESTIELLE EM. MARKET 

5,220 

5,129 

10107 

-16,996 

GESTNORD PAESI EM. 

4,559 

4,529 

8827 

-19,552 

ING EMERGINGMARK.EQ 

3,676 

3,626 

7118 

-26,003 

MEDICEO AMER. LAT 

3,810 

3,786 

7377 

-37,311 

MEDICEO ASIA 

2,924 

2,915 

5662 

-7,700 

PRIME EMERGING MKT 

5,528 

5,489 

10704 

-16,683 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,406 

3,407 

6595 


PUTNAM EMER.MARK.S 

3,945 

3,947 

0 


R&SUNALL. EMERG. MKT 

4,368 

4,313 

8458 


S.PAOLOH. ECO. EMER 

4,319 

4,286 

8363 

-23,495 


1 AZIONARI INTERNAZION 

IALI 



ADRIATIC GLOB.F. 

13,615 

13,496 

26362 

13,689 

APULIA INTERNAZ. 

7,648 

7,580 

14809 

14,175 

ARCA 27 

13,764 

13,623 

26651 

17.866 

AUREO GLOBAL 

11,332 

11,235 

21942 

18,246 

AZIMUT BORSE INT. 

10,843 

10,793 

20995 

15,591 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

9,970 

9,860 

19305 

21,100 

BN AZIONI INTERN. 

12,467 

12,382 

24139 

14,426 

BPB RUBENS 

8,689 

8,600 

16824 

18,438 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultime 
in lire 

Rend. 

Anno 

C.S. AZIONARIO INTER 

8,083 

8,010 

15651 

17,217 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,357 

6,315 

12309 

18,788 

CARIFONDO ARIETE 

13,091 

13,000 

25348 

15,206 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,195 

7,148 

13931 

15,336 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10,408 

10,350 

20153 

16,847 

CENTRALE GLOBAL 

16,961 

16,857 

32841 

15,017 

CLIAM SIRIO 

8,409 

8,347 

16282 

16,709 

DUCATO AZ. INT. 

30,406 

30,307 

58874 

5,723 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,070 

5,072 

9817 


EPTAINTERNATIONAL 

14,602 

14,460 

28273 

14,236 

EUROM. BLUE CHIPS 

13,836 

13,682 

26790 

15,132 

EUROM. GROWTH E.F. 

7,833 

7,740 

15167 

12,940 

F&F GESTIONE INTERN. 

15,365 

15,232 

29751 

23,125 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

13,095 

12,979 

25355 

22,112 

F&FTOP 50 

6,176 

6,104 

11958 

17,933 

FIDEURAM AZIONE 

13,870 

13,739 

26856 

17,270 

FONDICRI INT. 

18,316 

18,184 

35465 

13,222 

FONDINVEST WORLD 

13,006 

12,896 

25183 

14,079 

FONDO TRADING 

8,615 

8,573 

16681 

14,574 

GALILEO INTERN. 

12,480 

12,422 

24165 

20,449 

GENERCOMIT INT. 

17,502 

17,365 

33889 

14,422 

GEODE 

12,897 

12,815 

24972 

16,106 

GEPOBLUECHIPS 

7,214 

7,195 

13968 

13,692 

GESFIMI GLOBALE 

19,775 

19,658 

38290 

27,390 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10,336 

10,292 

20013 

19,818 

GESTICREDIT AZ. 

14,919 

14,781 

28887 

15,891 

GESTIELLE B 

11,449 

11,316 

22168 

24,934 

GESTIELLE 1 

10,743 

10,656 

20801 

7,417 

GESTIFONDI AZ. INT. 

12,407 

12,269 

24023 

19,453 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

6,772 

6,738 

13112 

8,789 

ING INDICE GLOBALE 

13,733 

13,583 

26591 

19,235 

INTERN. STOCK MAN. 

13,124 

12,937 

25412 

70,000 

INVESTIRE INT. 

11,329 

11.227 

21936 

15,793 

OLTREMARE STOCK 

10,139 

10,042 

19632 14,424 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,390 

5,387 

10436 


PERFORMANCE AZ. EST. 

10,945 

10,795 

21192 

9,987 

PRIMECLUBAZ. INT. 

7,945 

7,768 

15190 

JM8? 

PRIME GLOBAL 

14,332 14,693 

28719 

J1ZM 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,693 

9.601 

0 

22,392 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

9,369 

8.288 

16205 

22,391 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

5,754 


11141 


RISP. IT. BORSE INT. 

18,071 

17,928 

34990 7,948 

RISPARMIO IT. AZ. 

14,814 

14,664 

28684 

17,096 

ROLOTREND 

10,742 

10,640 

20799 

11,746 

SANPAOLO H. INT. 

13,542 

13,477 

26221 

17,131 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

5,786 

5,783 

11203 


TALLERO 

7,778 

7,690 

15060 

24,167 

ZETASTOCK 


16,664 

0 



1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7,147 

7,079 

13839 

0,366 

AUREO MULTIAZ. 

9,326 

9,245 

18058 

20,056 

AZIMUT TREND 

12,670 

12,621 

24533 

22,638 

CARIF.BENI DI CONSUM 

5,856 

5,840 

11339 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

5,537 

5.564 

10721 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,192 

6,148 

11989 


CARIFONDO ATLANTE 

11,928 

11,851 

23096 

4,952 

CARIFONDO BENESSERE 

5,761 

5,708 

11155 


CARIFONDO DELTA 

23,475 

23,293 

45454 

16,899 

CARIFONDO FINANZA 

6,045 

6,052 

11705 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4,521 

4,521 

8754 

-14,986 

CRISTOFORO COLOMBO 

13,342 

13,303 

25834 

-9,917 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,154 

6,092 

11916 

11,906 

DIVAL ENERGY 

5,369 

5,384 

10396 

2,220 

DIVAL INDIVID. CARE 

6,662 

6,566 

12899 

16,525 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,590 

7,465 

14696 

42,323 

EUROM. GREEN E.F. 

9,244 

9,095 

17899 

10,391 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14,514 

14,228 

28103 

72,718 

EUROMOBILIARE RISK 

24,315 

24,076 

47080 

29,040 

F&FSELECT GERMANIA 

9,558 

9,529 

18507 

13,881 

FERDINANDO MAGELLANO 

3,978 

3,958 

7702 

-0,638 

FONDINVEST SERVIZI 

15,406 

15,296 

29830 

18,008 

GEODE RIS. NAT. 

3,074 

3,085 

5952 

-10,102 

GESTICREDIT PHARMAC. 

12,378 

12,277 

23967 

6,133 

GESTICREDIT PRIV 

7,982 

7,969 

15455 

12,721 

GESTIELLE WORLD COMM 

7,970 

7,879 

15432 

46,930 

GESTNORD AMBIENTE 

6,821 

6,830 

13207 

-2,392 

GESTNORD BANKING 

9,561 

9,542 

18513 

9,077 

ING I.T.FUND 

7,035 

6,818 

13622 


ING INIZIATIVA 

15,720 

15,405 

30438 

27,244 

ING OLANDA 

13,881 

13,843 

26877 

20,721 

OASI PANIERE BORSE 

8,322 

8,239 

16114 

19,679 

OASI FRANCOFORTE 

11,219 

11,210 

21723 

12,665 

OASI LONDRA 

7,350 

7,350 

14232 

13,173 

OASI NEW YORK 

10,522 

10,302 

20373 

28,247 

OASI PARIGI 

12,621 

12,577 

24438 

35,328 

OASI TOKYO 

5,064 

5,023 

9805 

-15,559 

PRIME SPECIAL 

11,895 

11,649 

23032 

41,092 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,325 

5,224 

10311 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

6,167 

6,051 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

7,751 

7,692 

15008 

39,557 

SANPAOLO H.AMBIEN. 

15,784 

15,683 

30562 9,177 

SANPAOLO H.FINANCE 

20,247 

20,267 

39204 

14,133 

SANPAOLO H. IND. 

13,396 

13,226 

25938 21,467 

SANPAOLO H.HIGH RISK 

5,565 

5,555 

10775 


SANPAOLO H.HIGH TECH 

7,016 

6,852 

13585 


ZETA MEDIUM CAP 


4.977 

0 



1 BILANCIATI H 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,461 

11,404 

22192 

8,926 

ALTO BILANCIATO 

12,146 

11,803 

23518 

37,991 

ARCA BB 

27,697 

27,526 

53629 

17,522 

ARCATE 

13,091 

13,018 

25348 

13,417 

ARMONIA 

11,295 

11,260 

21870 

9,504 

AUREO 

23,216 

23,089 

44952 

18,311 

AZIMUT BIL. 

16,802 

16,712 

32533 

14,344 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,560 

5,570 

10766 


BN BILANCIATO ITALIA 

8,750 

8,713 

16942 

11,323 

CAPITALCREDIT 

13,818 

13,779 

26755 

9,433 

CAPITALGEST BIL. 

19,570 

19,471 

37893 

20,777 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

8,922 

8,883 

17275 

10,860 

CARIFONDO LIBRA 

29,217 

29,097 

56572 

14,869 

CISALPINO BIL. 

17,940 

17,833 

34737 

22,688 

EPTACAPITAL 

13,493 

13,414 

26126 

15,694 

EUROM. CAPITALFIT 

20,771 

20,633 

40218 

19,554 

F&F EURORISPARMIO 

17,356 

17,267 

33606 

18,664 

F&F PROFESSIONALE 

48,701 

48,431 

94298 

16,022 

FIDEURAM PERFORMANCE 

8,795 

8,721 

17029 

15,697 

FONDERSEL 

39,646 

39,479 

76765 

18,957 


Descr. Fendo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 

Rend. 




in lire 

Anno 

FONDICRI BILANCIATO 

11,624 

11,578 

22507 

13,090 

FONDINVEST FUTURO 

21,026 

20,915 

40712 

17,133 

FONDO CENTRALE 

17,827 

17,763 

34518 

10,666 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5,096 

5,074 

9867 


GENERCOMIT 

26,433 

26,302 

51181 

16,488 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,640 

6,619 

12857 

0,349 

GEPOREINVEST 

14,766 

14,686 

28591 

18,188 

GEPOWORLD 

10,770 

10,749 

20854 

9,135 

GESFIMI INT. 

12,030 

11,994 

23293 

13,515 

GESTICREDIT FIN. 

14,285 

14,225 

27660 

8,341 

GIALLO 

9,349 

9,302 

18102 

15,659 

GRIFOCAPITAL 

15,802 

15,725 

30597 

16,324 

IMI CAPITAL 

27,485 

27,344 

53218 

14,129 

IMINDUSTRIA 

11.999 

11,914 

23233 

17,091 

ING PORTFOLIO 

27,246 

27,013 

52756 

33,430 

INTERMOBILIARE 

17,356 

17,317 

33606 

29,517 

INVESTIRE BIL. 

13,278 

13,200 

25710 

17,466 

MULTIRAS 

23,329 

23,196 

45171 

15,344 

NAGRACAPITAL 

17,744 

17,675 

34357 

17,621 

NORDCAPITAL 

13,449 

13,375 

26041 

15,866 

NORDMIX 

12,422 

12,355 

24052 

7,175 

OASI FINANZA PERS.15 

5,273 

5,265 

10210 


OASI FINANZA PERS.25 

5,370 

5,352 

10398 


PRIMEREND 

25,313 

25,158 

49013 

10,858 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,378 

9,358 

18158 

13,390 

ROLOINTERNATIONAL 

11,933 

11,876 

23106 

9,989 

ROLOMIX 

11,970 

11,916 

23177 

14,755 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,058 

6,057 

11730 

9,085 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,353 

5,336 

10365 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

21,463 

21,327 

41558 

13,761 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,617 

5,602 

10876 


VENETOCAPITAL 

12,909 

12,865 

24995 

15,858 

VISCONTEO 

25,227 

25,118 

48846 

19,084 

ZETA BILANCIATO 


17,820 

0 



1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,685 

5,684 

11008 

5,629 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,694 

6,695 

12961 

7,483 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,352 

6,351 

12299 

9,064 

BN PREVIDENZA 

12,509 

12,501 

24221 

6,101 

BPBTIEPOLO 

6,683 

6,680 

12940 

6,144 

CARIF.STRONG CURRENC 

6,846 

6,835 

13256 

7,708 

CLIAM REGOLO 

6,241 

6,233 

12084 

19,280 

COOPERROMA MONETARIO 

5,407 

5,407 

10469 

3,422 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5,484 

5,484 

10619 

4,246 

CRTRIESTE OBB. 

6.288 

6,287 

12175 

8,244 

DUCATO REDDITO IT. 

18,603 

18,605 

36020 

6,108 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

BIS] 

B3I 

11372 

10,759 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

7,966 

7,963 

15424 

JLL9I1 

FONDIMPIEGO 

14,275 

14.278 

27640 

-5.542 

FONDO GENOVESE 

7,576 

7,552 

14669 

J636 

GENERCOMIT RENDITA 

6,835 


13234 

_8£4 

GESTIELLE M 

8.874 

8,868 

17182 

10,540 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7.155 

7,149 

13854 

7.237 

GRIFOBOND 

6.020 

6,018 

11656 

6.93» 

GRIFOREND 

7.763 

7,754 

15031 

6.384 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,153 

18,137 

35149 

7,394 

LIRADORO 

7,411 

7,404 

14350 

10,757 

MEDICEO REDDITO 

7.438 

7,437 

14402 

6.720 

NAGRAREND 

7,930 

7,930 

15355 

6,346 

PRIMECASH 

6,473 

6,474 

12533 

8,115 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,925 

7,915 

15345 

11,154 

RENDICREDIT 

7,056 

7,053 

13662 

6,287 

ROLOGEST 

14,436 

14,431 

27952 

5,630 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5.662 

5,662 

10963 

4,600 

SFORZESCO 

7,924 

7,926 

15343 

7,288 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,329 

5,327 

10318 


VENETOREND 

12,606 

12,604 

24409 

7,455 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,065 

6,065 

11743 

8,155 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,646 

5,646 

10932 

4,975 

ARCA BT 

6,905 

6,906 

13370 

4,371 

ARCA MM 

10,951 

10,952 

21204 

5,445 

ASTESE MONETARIO 

5.299 

5,299 

10260 


AUREO MONETARIO 

5.545 

5,546 

10737 

3,935 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6,180 

6,181 

11966 

4,343 

BN EURO MONETARIO 

9.570 

9,571 

18530 

4,359 

BN REDDITO ITALIA 

6.215 

6,215 

12034 

4,364 

BPVI MONETARIO 

5,008 

5,000 

9697 


C.S.MONETAR.ITALIA 

6,170 

6,172 

11947 

3,776 

CAPITALGEST MONETA 

8,275 

8,277 

16023 

4,470 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,748 

8,747 

16938 

3,605 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,407 

7,408 

14342 

4,206 

CENTRALE CASH 

6,894 

6,895 

13349 

4,253 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,499 

5,497 

10648 

4,051 

CISALPINO CASH 

7,054 

7,055 

13658 

4,342 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,700 

6,701 

12973 

5,002 

COMIT REDDITO 

6,097 

6,097 

11805 

3,765 

CR CENTO VALORE 

5.264 

5,265 

10193 


DIVAL CASH 

5,447 

5,447 

10547 

4,022 

EPTA TV 

5,515 

5,514 

10679 

3,886 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,806 

6,806 


6,905 

F&FEUROMONETARIO 

7,299 

7,301 

14133 

4,440 

F&F LAGEST MONETARIO 

6.508 

6,509 

12601 

3,475 

F&F MONETA 

5,562 

5,563 

10770 

4,497 

F&F RISERVA EURO 


BfTI 

12721 

3,602 

FONDERSEL REDDITO 

10,796 

10,798 

20904 

6,821 


7,697 

7,697 

14903 

11KP 

FONDICRI MONETARIO 

11,225 

11,236 

21735 

EM 

FONDO FORTE 


ESSI 

16855 

HE 

GENERCOMIT BREVE TER 


5,904 

11430 

4,334 

GENERCOMIT MONE! 



20068 

4,420 

GEPOCASH 

BZ9 

ESSI 

11128 

5,246 

GESFIMI MONETARIO 

9.268 

9,269 

17945 

4,212 

GESTICREDIT MONETE 

10,923 

10,924 

21150 

4,345 

GESTIELLE BT EURO 

5,878 

5,878 

11381 

5,363 

GESTIFONDI MONET. 

7,914 

7,915 

15324 

4,242 

GRIFOCASH 

5.994 

5,994 

11606 

4,968 

IMI 2000 

13,800 

13,801 

26721 

3,672 

ING EUROBOND 

7,067 

7,067 

13684 

4,208 

INVESTIRE REDDITO 

5,716 

5,716 

11068 

7,286 

LAURIN 

5.407 

5,407 

10469 


MARENGO 

aulii 

6,771 

13109 

4,003 

MEDICEO MONEUR 

ESI 

5,903 

11428 

3,513 

MEDICEO MONETARIO 

6,785 

6,785 

13138 

4,557 

MONETARIO ROM. 

10,397 

10,398 

20131 

4,248 

NORDFONDO CASH 

7,066 

7,067 

13682 

4,336 

OASI FAMIGLIA 

5,918 

6,919 

11459 

mi 


Descr. Fendo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

OASI MONETARIO 

7,619 

7,619 

14752 

5,374 

OLTREMARE MONETARIO 

6,355 

6,355 

12305 

4,200 

OPTIMA REDDITO 

5,215 

5,216 

10098 


PADANO MONETARIO 

5,636 

5,636 

10913 

4,339 

PASSADORE MONETARIO 

5,386 

5,385 

10429 


PERFORMANCE CEDOLA 

5,355 

5,354 

10369 

3,868 

PERFORMANCE MON.12 

8,046 

8,046 

15579 

4,104 

PERSEO RENDITA 

5,485 

5,484 

10620 

4,357 

PERSONAL CEDOLA 

5,217 

5,217 

10102 


PERSONALFONDO M. 

11,143 

11,143 

21576 

3,809 

PHENIXFUND 2 

13,253 

13,254 

25661 

7,342 

PRIME MONETARIO EURO 

12,769 

12,771 

24724 

4,462 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,400 

5,401 

10456 


R&SUNALLIANCE MONET. 

5,902 

5,902 

11428 

4,364 

RENDIRAS 

12,383 

12,382 

23977 

4,165 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,699 

10,701 

20716 

4,542 

ROLOMONEY 

8,728 

8,729 

16900 

4,500 

S. PAOLO CASH 

7,603 

7,604 

14721 

4,526 

SANPAOLO BREVE TERM. 

5,931 

5,931 

11484 

4,599 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,272 

5,272 

10208 

4,414 

SICILCASSA MON. 

7,106 

7,106 

13759 

3,764 

SOLEILCIS 

5,564 

5,563 

10773 

4,080 

SPAZIO MONETARIO 

5,309 

5,310 

10280 


TEODORICO MONETARIO 

5,561 

5,560 

10768 

3,994 

VENETOCASH 

10,053 

10,051 

19465 

4,087 

ZENIT MONETARIO 

5,892 

5,892 

11409 

3,789 

ZETA MONETARIO 


6,537 

0 



1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL. 

5,734 

5,734 

11103 

8,782 

APULIA OBBLIGAZ, 

5,945 

5,946 

11511 

6,881 

ARCARR 

7,295 

7,296 

14125 

11,339 

AZIMUT FIXED RATE 

7,531 

7,535 

14582 

8,457 

BN OBBLIG. ITALIA 

5,752 

5,752 

11137 

5,899 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

5,000 

5,000 

9681 


BRIANZA REDDITO 

5,512 

5,514 

10673 

5,838 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,523 

6,525 

12630 

8,769 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,936 

7,937 

15366 

7,056 

CARIFONDO ALA 

8,139 

8,140 

15759 

6,163 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,486 

5,486 

10622 

4,622 

CENTRALE BOND EURO 

5,772 

5,772 

11176 

3,816 

CENTRALE LONG BOND E 

6,606 

6,606 

12791 

8,591 

CENTRALE REDDITO 

16,181 

16,185 

31331 

6,971 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,533 

6,536 

12650 

8,338 

CISALPINO CEDOLA 

5,898 

5,900 

11420 

8,227 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,461 

6,460 

12510 

6,586 

CONSULTINVEST REDDIT 

5,960 

5,960 

11540 

6,038 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,915 

5,915 

11453 

8,282 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,587 

5,587 

10818 


EPTALT 

6,527 

6,530 

12638 

12,900 

EPTA MT 

5,905 

5,906 

11434 

9,120 

EPTABOND 

16,704 

16,705 

32343 

7,228 

EUROM. N.E. BOND 

6,042 

6,044 

11699 

3,750 

EUROMOBILARE REDD. 

11,363 

11,363 

22002 

7,268 

F&FEUROBOND 

6,086 

6,079 

11784 

9,142 

F&F EUROREDDITO 

10,303 

10,307 

19949 

7,491 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,671 

14,678 

28407 

7,289 

FIDEURAM SECURITY 

7,784 

7,784 

15072 

3,658 

FONDERSELEURO 

5,702 

5,703 

11041 

6,610 

FONDICR11 

6,758 

6,758 

13085 

5,968 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,265 

5,266 

10194 


GARDEN CIS 

5,616 

5,618 

10874 

5,094 

GESFIMI RISPARMIO 

6,596 

6,600 

12772 

8,372 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,933 

5,934 

11488 

6,045 

GESTIRAS CEDOLA 

6,689 

6,688 

12952 

5,695 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,509 

23,513 

45520 

7,047 

IMIREND 

8,957 

8,957 

17343 

7,454 

ING REDDITO 

14,448 

14,454 

27975 

9,205 

ITALMONEY 

7,006 

7,007 

13566 

7,343 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,754 

6,756 

13078 

7,510 

MIDA OBBLIGAZ. 

13,699 

13,703 

26525 

8,865 

NORDFONDO 

12,886 

12,888 

24951 

6,467 

OASI BTP RISK 

9,796 

9,796 

18968 

9,766 

OASI EURO 

5,492 

5,497 

10634 

8,222 

OASI OBB. ITALIA 

10,642 

10,642 

20606 

6,089 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,789 

6,789 

13145 

6,405 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,218 

5,219 

10103 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,543 

7,544 

14605 

7,092 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,944 

7,946 

15382 

8,040 

PERSONAL EURO 

9,418 

9,419 

18236 

9,033 

PERSONAL ITALIA 

7,350 

7,351 

14232 

6,487 

PITAGORA 

9,544 

9,545 

18480 

6,193 

PRIME BOND EURO 

7,276 

7,277 

14088 

7,593 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,178 

14,181 

27452 

7,441 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,480 

5,481 

10611 


R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,777 

11,772 

22803 

8,448 

SANPAOLO OB. EURO D. 

9,785 

9,787 

18946 

7,839 

SANPAOLO OB. EURO LT 

5,678 

5,678 

10994 

8,061 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,983 

5,984 

11585 

7,017 

VERDE 

7,034 

7,035 

13620 

6,917 

ZETA OBBLIGAZION. 


13,668 

0 


ZETA REDDITO 


5,949 

0 



1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA I 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,348 

5,348 

10355 


AUREO RENDITA 

15,288 

15,292 

29602 

6,711 

AZIMUT REDDITO 

11,629 

11,632 

22517 

6,775 

CISALPINO REDDITO 

11,364 

11,365 

22004 

8,548 

CLIAM ORIONE 

5,526 

5,524 

10700 

7,363 

CLIAM PEGASO 

5,463 

5,461 

10578 

6,685 

EPTA EUROPA 

5,438 

5,436 

10529 


EUROMONEY 

7,262 

7,262 

14061 

8,152 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,239 

6,241 

12080 

6,042 

GEPOREND 

5,731 

5,732 

11097 

8,352 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,845 

10,847 

20999 

7,328 

NORDFONDO EUROPA 

6,489 

6,489 

12564 

5,221 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,569 

6,570 

12719 

8,852 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,246 

5,246 

10158 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,843 

12,843 

24868 

8,340 

VENETOPAY 

5,536 

5,536 

10719 

5,688 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO * 

ARCABOND$ 

6,596 

6,597 

12772 

2,254 

CAPITALGEST BOND $ 

5,730 

5,734 

11095 

1,899 

CARIFONDO DOLL.OBS 

7,520 

7,528 

0 101,186 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,493 

6,499 

12572 

-0,062 

CENTRALE BOND AMERIC 

13,011 

13,025 

0 

4,305 

CENTRALE CASH $ 

12,000 

11,999 

0 

0,278 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,658 

7,660 

0 

4,126 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

COLUMBUS INT. BOND 

6,612 

6,613 

12803 

4,128 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

5,919 

5,917 

11461 

2,621 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,490 

6,492 

12566 

-2,396 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,166 

6,166 

0 

-0,330 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5,324 

5,323 

10309 

-0,331 

FONDERSELDOLLARO 

6,789 

6,795 

13145 

2,521 

GENERO. AMERICABON.S 

7,258 

7,261 

0 

2,288 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,267 

6,268 

12135 

2,289 

GEPOBONDDOLL. 

5,756 

5,758 

11145 

0,506 

GEPOBOND DOLL.S 

6,667 

6,670 

0 

0,518 

MEDICEO MON. AMERICA 

6,014 

6,015 

11645 

-0,284 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,802 

12,810 

0 

0,651 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,053 

11,058 

21402 

0,651 

OASI DOLLARI 

6,006 

6,002 

11629 

1,521 

PERSONALDOLLAROS 

13,429 

13,428 

0 

1,290 

PUNTNAM USA BOND 

5,063 

5,062 

9803 


PUTNAM USA BOND S 

5,864 

5,864 

0 


S.PAOLO H.BONDSDLR 

5.424 

5,424 

10502 

1,246 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,659 

8,640 

16766 

3,629 

OASI YEN 

4,462 

4,460 

8640 

0,519 

PERSONAL YEN(YEN) 

964,190 965,182 

0 


S.PAOLO H.BOND YEN 

5.320 

5,304 

10301 

2,030 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,506 

5,501 

10661 

2,107 

CAPITALGEST BOND EME 

5,760 

5,764 

11153 

8,428 

CARIFONDO HIGH YIELD 4,627 4,605 8959 -15,039 

CENTRALE EMER.BOND 

5,218 

5,203 

10088 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

4,977 

4.940 

9637 


EPTA HIGH YIELD 

4,642 

4,635 

8988 


F&F EMERG. MKT. BOND 4,390 4,368 8500 -14,467 

FONDICRI BOND PLUS 

4,366 

4,383 

8454 

-19,095 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5,433 

5,435 

10520 

-7,396 

ING EMERGING MARKETS 

7,823 

7,796 

15147 

-19,183 

INVESTIRE STRAT.BOND 

9,739 

9,683 

18857 

-1.759 


| OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI | 


A.D.OBBLIGAZ.GLOB, 
ADRIATIC BOND F. 


ARCA BOND 9,604 9,602 18596 6,444 

ARCOBALENO 

11,748 

11,751 

22747 

5,379 

AUREO BOND 

7,224 

7,220 

13988 

34,585 

AZIMUT REND. INT. 6,937 6,935 13432 4,536 

BN OBBL. INTERN. 

6,485 

6,481 

12557 5,847 

BPB REMBRANDT 

8,543 

6,542 

12669 

6,301 

BPVI GLOBAL BOND 


5.000 

9681 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,323 

6,331 

12243 6,749 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,586 

5,591 

10816 

5,152 

CARIFONDO BOND 

7,127 

7,127 

13800 

2,162 

CARIFONDO CARIGE OBB 8,020 8,024 15529 6,625 

CENTRALE MONEY 

11.534 

11,536 

nm 

6,225 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,438 

7.437 

14402 6,421 

COMIT OBBL,ESTERO 

5,859 

5.858 

11345 

4,481 

DUCATO REDDITO INT. 

7,145 

7,145 

13835 6,781 

EPTA92 


9,871 

19109 

4,960 

EUROM. INTER. BOND 

7,548 

7,547 

14615 

3.542 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,372 

9365 

18147 

6,046 

F&F REDDITO INTERNAZ 

8,256 6,252 

12113 

5,894 

FONDERSEL INT. 

18,709 

10,709 


5,235 

FONDICRI PRIMARYB. 


9,101 

17610 

5,990 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,087 

6,089 

11786 

5,007 

GEPOBOND 

7,018 

7,018 

13589 8,519 

GESFIMI PIANETA 

6,511 

6,510 

12607 

6,496 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,473 

9,473 

18342 

4,896 

GESTIELLE BOND 

8,686 

8,689 

16818 

5,669 

GESTIELLE BTOCSE 

5,801 

5,801 

11232 

1,082 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,157 

7,159 

13858 

6,068 

GESTIVITA 

6,795 

6,797 

13157 

7,393 

IMIBOND 

12,217 

12,208 

23655 

7,695 

ING BOND 

12,683 

12,681 

24558 

8,734 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,177 

6,180 

11960 

8,493 

INTERMONEY 

7,332 

7,332 

14197 

7,069 

INVESTIRE BOND 

7,319 

7,313 

14172 

4,920 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

9,728 

9,729 

18836 

_5^64 

NORDFONDO GLOBAL 

10,733 

10,734 

20782 

_A259 

OASI BOND RISK 

8,174 

8,164 

15827 

9,902 

OASI OBB. INT. 

9,537 

9,533 

18466 

5.238 

OLTREMARE BOND 

6,432 

6,432 

12454 

_5^0 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,175 

5,179 

10020 


PADANO BOND 

7,403 

7,405 

14334 

5,951 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,483 

7,486 

14489 

4,350 

PERSONAL BOND 

6,338 

6,337 

12272 

4,212 

PITAGORA INT. 

6,998 

6,998 

13550 

3,214 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11,865 

11,866 

22974 

5,018 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,450 

6,451 

12489 

4,922 

PUTNAM GLOBAL B($) 

8092 

8.096 

0 

699? 

PUTNAM GLOBAL BOND 6,987 6,989 13529 6,007 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,834 

6,830 

13232 

11,337 

ROLOBONDS 

7,597 

7,599 

14710 

5,130 

S. PAOLO H.BONDS 

6,165 

6.165 

11937 

_2ji59 

SCUDO 

6,347 

6,345 

12290 

3,508 

SOFIDSIM BOND 

5,488 

5,490 

10626 


ZENIT BOND 

5,485 

5,485 

10620 

0,610 

ZETABOND 


12.761 

0 



1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. I 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,244 

5,244 

10154 


AGRIFUTURA 

13,394 

13,401 

25934 

5,997 

AUREO GESTIOB 

8,433 

8,430 

16329 

6,423 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,180 

6,179 

11966 

3,674 

AZIMUT TREND TASSI 

6,700 

6,701 

12973 

7,188 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,566 

5,564 

10777 

-0,311 

BN VALUTA FORTE -CHF 

10.212 

10,180 

0 

2,622 

OASI 3 MESI 

5,827 

5,827 

11283 

4,045 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,631 

4,645 

8967 

-0,368 

OASI GEST. LIQUID. 

6,512 

6,513 

12609 

2,812 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,144 

11,148 

21578 

3,914 

OASI PREV. INTERN. 

6,490 

6,491 

12566 

3,291 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,103 

10,114 

0 


PERSON.HIGH YIELD -$ 

10,182 

10,153 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

13,972 

13,973 

27054 

6,999 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,502 

5,501 

10653 

3,170 

SANPAOLO H.BONDSFSV 

5,333 

5,349 

10326 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,673 

5,674 

10984 

7,079 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,565 

6,565 

12712 

5,858 

SPAOLO BOND HY 

5,003 

5,004 

9687 


VASCO DEGAMA 

11,030 

11,032 

21357 

7,292 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

1 F.LIQUID. AREA EURO ( 

AZIMUT GARANZIA 

9,945 

9,944 

19256 

3,706 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,243 

5,242 

10152 

0,186 

BN LIQUIDITÀ 

5,531 

5,531 

10710 

4,006 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11,829 

11,829 

22904 

3,996 

CARIFONDO TESORIA 

5,985 

5,985 

11589 

4,129 

CENTRALE C/C 

7,968 

7,967 

15428 

3,879 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,532 

5,533 

10711 

4,136 

DUCATO MONETARIO 

6,742 

6,741 

13054 

3,400 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,377 

5,377 

10411 


EPTAMONEY 

11,059 

11,059 

21413 

3,360 

EUGANEO 

5,871 

5,871 

11368 

4,378 

EUROM. CONTOVIVO 

9,578 

9,578 

18546 

3,972 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,961 

5,961 

11542 

4,718 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,876 

8,877 

17186 

4,539 

FIDEURAM MONETA 

11,777 

11,779 

22803 

3,703 

FONDERSELCASH 

7,129 

7,128 

13804 

4,549 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,610 

6,610 

12799 

4,190 

GINEVRA MONETARIO 

6,332 

6,332 

12260 

4,682 

ING EUROCASH 

5,292 

5,293 

10247 

3,418 

INVESTIRE CASH 

17,561 

17,558 

34003 

4,232 

INVESTIRE MONETARIO 

8,129 

8,129 

15740 

4,390 

MIDA MONETAR. 

9,798 

9,798 

18972 

3,891 

OASI CRESCITA RISP. 

6,582 

6,583 

12745 

3,698 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,459 

6,460 

12506 

3,838 

PERFORMANCE MON.3 

5,652 

5,651 

10944 

3,870 

PERSEO MONETARIO 

5,862 

5,862 

11350 

4,400 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,221 

5,221 

10109 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,366 

5,367 

10390 

3,994 

ROLOCASH 

6,630 

6,630 

12837 

3,644 

SANPAOLO LIQ.IMPRESE 

5,866 

5,866 

11358 

3,955 


1 FONDI FLESSIBILI E 

BN OPPORTUNITÀ 

6,699 

6,662 

12971 

9,831 

DUCATO SECURPAC 

8,900 

8,819 

17233 

24,794 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,700 

5,693 

11037 

7,886 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,460 

5,440 

10572 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5,729 

5,693 

11093 


FONDATTIVO 

10,463 

10,432 

20259 

12,764 

FONDERSELTREND 

8,480 

8,466 

16420 

13,207 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,215 

5,209 

10098 


GESTNORD TRADING 

5,515 

5,470 

10679 

0,931 

INVESTILIBERO 

6,765 

6,760 

13099 

6,590 

OASI HIGH RISK 

8,899 

8,826 

17231 

22,282 

PERFORMANCE PLUS 

5,553 

5,538 

10752 

-3,585 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17,838 

17,771 

34539 

17,260 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,575 

5,508 

10795 


SPAZIO AZIONARIO 

6,157 

6,128 

11922 


ZENIT TARGET 

8,225 

8,225 

15926 

22,695 


1 ESTERI AUTORIZZATI 1 

CAPITAL ITALIA 

64,462 

64,462 

124816 

14,841 

EUROBR.SIC.LIRE2 

545,800 545,800 

1056816 


EUROBR.SIC.SCUDOI 

527.070 527.070 

1020550 


EURORAS F BOND 

43,620 

43,630 

84460 

8,866 

EURORAS F D-MARK 

53,620 

53,600 

103823 

2.441 

EURORAS FDOLLAR 

112,020 112,010 

216901 

15,260 

EURORAS F EQUITY 

44,640 

44,570 

86435 

17,201 

FONDU B. LIRA 

7,757 

7,759 

15020 

9,011 

FONDU DLR 

6,207 

6.212 

12018 

-0,518 

FONDU DMK 

4,757 

4.757 

9211 

2.550 

FONDU EM.MKASIA 

2.396 

2.378 

4639 

-13,170 

FONDIT. EQ.BRIT. 

9,656 

9.658 

18697 

8.480 

FONDU EQ.EUR. 

10,227 

10,221 

19802 

22,455 

FONDIT. EQ.ITALY 

11,424 

11.361 

22120 

23,671 

FONDU EQ.JAP. 

3,206 

3.184 

6208 

-17,484 

FONDU EQ.USA 

11,951 

11,794 

23140 

25 218 

FONDIT. FLOATER 

5,970 

5,969 

11560 

3,710 

FONDU GLOBAL 

105,591 104,946 


12,906 

FONDU LIRA 

6,279 

6,280 

12158 

3,913 

FONDU YEN 

4,026 4,035 

7795 

2,208 

FR SHORT TERM 

178,432 178,645 

345493 


FRENCH BONDS 

97.438 

97,463 

188666 


FRENCHINDEX 

567,316 565,940 

1098477 


GERMAN BONDS 

130,664 130,722 

253001 


GERMAN INDEX 

523,230 522,950 

1013115 


GERMAN SHORT TERM 

175.712 175.732 

340226 


INTERF. BLUE CHIPS 

7,005 

6,916 

13564 

21,222 

INTERF. BOND DLR 

5,599 

5,607 

10841 

-0,164 

INTERF. BOND LIRA 

5,827 

5,828 

11283 

9,116 

INTERF. BOND MARK 

5,583 

5,583 

10810 

8,101 

INTERF. BOND YEN 

5,201 

5.204 

10071 

3,171 

INTERF. BRIT. EQ. 

5,821 

5,801 

11271 

-0,415 

INTERF. EUROP.EQ. 

6,993 

6,985 

13540 

18,369 

INTERF. FLOAT.LIRA 

5,273 

5.272 

10210 

3,475 

INTERF. GLOBAL 

53,907 

53,685 

104379 

11,319 

INTERF. I.S.F. 

71,951 

70,753 

139317 

28,638 

INTERF. ITAL. EQ. 

8,935 

8.890 

17301 

24,437 

INTERF. JAPAN.EQ. 

3,679 

3.662 

7124 

-12,163 

INTERF. LIRA 

5.294 

5.294 


3,824 

INTERF. NW.AS. EQ. 

3,627 

3,604 

7023 

-23,087 

INTERF. SMALLCAPS 

4,946 

4,880 

9577 


INTERF. SWISSFR. 

4,949 

4,968 

9583 

-0,883 

ITALFORTUNEA 

80,490 

82,340 

155850 

26,095 

ITALFORTUNE B 

19,550 

19,630 

37854 

28,323 

ITALFORTUNEC 

11,880 

11,830 

23003 

5,064 

ITALFORTUNE D 

12,440 

12,430 

24087 

8,130 

ITALFORTUNE E 

6,350 

6,350 

12295 

4,347 

ITALFORTUNE F 

6.480 

6,720 

12547 

24,561 

PRIME UPPER EU.F. 

261,730 260,850 

506780 


ROM.BRITISH BONDS GB 

12,450 

12,460 

0 


ROM.BRITISH INDEX GB 

7,730 

7.720 

0 


ROM.BRITISH SH.TERG 

22,750 

22,750 

0 


ROM.EURO BONDS 

11,745 

11,747 

22741 


ROM.EURO.SHORTTER 

199,069 

199,080 

385451 


ROM.ITALIAN INDEX 

12,585 

12,475 

24368 

29,768 

ROM.JAPAN BONDS 

209,000 

209,000 

0 


ROM.JAPANSH.TERM 

498,000 

498,000 

0 


ROM.NORTH AM.BONDS 

23,380 

23,380 

0 


ROM.NORTH AM.INDEX 

20,850 

20,460 

0 


ROM.NORTH AM.SH.TER 

56,050 

56,050 

0 


ROM.PACIFIC INDEX 

73,000 

72,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

40,954 

40,506 

79298 










































